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L, A 

SCIENZA POLITICA IN ITALIA 


Dotti Colleghi ! Questa volta vengo a voi con una compilazione, che è 
quanto dire, suppellettile tutta d' altri, e di mio solamente un po' di latica. Ciò 
nullameno nutro lusinga che quando vi sarà nota )’ intenzione del compito mio. 
non vorrete farli mai viso. Uno dei più grandi nostri maestri Gian Domenico || 
Komagnosi lasciò scritto nella celebre sua opera Delhi Ragion Citile delle 
acque (f): Debbo - far avvertire ad una vergogna dalla quale è ornai tempo che 
» ri purghiamo. Di cento e più nomi che scrissero di politica ne rammentiamo 
» appena quattro o cinque dei quali gli stranieri ci hanno conservata viva la 
» memoria. Esistono collezioni e notizie di eruditi e di poeti e non abbiamo 
» nemmeno un indire dei Politici Italiani. • Per verità . si fatta vergogna ora 
più non esiste, che essa fu non è guari con esuberanza piti gala dal chiarissimo 
Giuseppe Ferrari (2). Egli non solo ha pubblicato un elenco diligentissimo de- || 
gli Scrittori Politici Italiani, ma ron quella vastità di sapere, e con quella po- 
tenza d' ingegno che tutti gli conoscono, ha ron rapidi cenni rilevato le idee 
principali dei nostri statisti, le ha raggruppate in sistemi, e ne ha con fino giu- 
dizio mostrato 1 intrinseco valore. Pure come a ben comprendere una città ol- 
treché prospettarne 1’ insieme a volo, come dicono, d'tirrello. giova considerar- 
la partitamente nelle strade, nelle piazze, e nei singoli suoi edifici, rosi reputo 


(t) Opere. — Milana 1843. — Val. V, P. Il, p. 1*40- 

Ili Corto tagli Scrittori Politici Italiani. — Milano 1861-03. 
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LA SCIENZA POLITICA IK ITALIA 


rhc a ben illustrare il merito degli Italiani nella scienza politica possa, oltre la 
sintesi brillante dell' illustre Milanese, convenire un libro più rimesso, che date 
le notizie della vita degli Scrittori, renda minutamente conto dei pensamenti di 
ciascheduno di loro. Tale è il lavoro di cui oggi vi offro l’ incominriamento. 

BONCOMPAGNO. 

Il libro più antico dopo il risorgimento che di politica ci rimanga è t Ocu-, 
lus Pastorali ’s. Istruzioni per un futuro Podestà composto verso l'anno 1222 .ji 
Il benemerito Lodovico Antonio Muratori lo ha inserito nel volume quarto 
delle sue Antichità Italiane de! medio eoo, e ne sospetta autore il Boncompa- 
gno che scrisse anche l'opusrolo dello Assedio posto alla città di Ancona da 
Federico I 1’ anno 1172. 

Questo Roncompagno fu da Signa. villaggio a poche miglia da Firenze. 
Nell’anno 1215 insegnava in Bologna la grammatica, la quale allora compren- 
deva i rudimenti della lingua latina, la poesia, la retlorira, e vi godeva molto 
credito. Per consiglio degli amici suoi da Bologna si condusse alla corte di Ro- 
ma. sperando trovarvi collocamento migliore; ma pare non vi riuscisse, e nella 
sua vecchiezza ridotto a grande povertà fini miseramente i suoi giorni in uno 
spedale di Firenze. Forse la sua partenza da Bologna può essere derivata da 
un fatto stranissimo che di lui narra F. Salimbene dell'Ordine dei Minori, il 
quale viveva circa quel tempo. Nell'anno 1233 menava in Bologna gran ru- 
more colle sue prediche e pel concetto d’operare miracoli il famoso Domenica- 
no Fra Giovanni da Vicenza ; Boiironipagno. a beffarsi di lui, disse che vole- 
va fare un miracolo anch'egli (1). Dunque fe’ spargere per Bologna la voce 
che un cotal giorno sarebbesi levato a volo per I' aria stando sulla rima del 
monte, ove è la chiesa di s. Maria, che perciò dicesi in Monte. Tutta la città ti 
accorse con quella folla che richiedeva I' aspettazione di s’i gran portento : ed 
ecco apparire sull’ alta cima del monte il professor Roncompagno. che s' era 
adattato alle spalle due grandi ale. Slavati tutti cogli orchi rivolti in alto, ed 
egli dall' alto si stava mirando la sottoposta turba. Quando, poirhà si furono 
rimirati a vicenda per lungo tempo. Roncompagno alzando la voce Itene con 


(I) Tirabosdii : Storia deliri hllernlum italiana. — T. I\ , p. S89. 
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Dio, disse loro, e vi basti l aver veduto il volto di Boncompagno, e rimandoli! 
prr lai maniera scherniti. 

Ecco in breve le idee principali contenute nell' opuscolo 

Ocu/us Paslora/is Pascens Ojfitia 
et Continens Radium Dulcibus Pomis Suis. 

Ogni Podestà è da Dio : quella del Kettore è rassodata dalla giustizia in 
lui, dalla riverenza nei sudditi, dall’ amore nell' uno e negli altri. Il Podestà 
appena avuta la nomina faccia scritta del salario e delle altre condizioni dello 
impiego per togliere in seguito materia di malignità. Entrato nel reggimento si 
mostri cattolico, reverente al Vescovo ed al Clero, ne accolga benigno le doman- 
de. ne ascolti con attenzione le querele e le giudichi con sollecitudine. Procuri 
di avere ufficiali cattolici, fedeli, facondi, puri, zelanti, amatori del bene della 
città, a tutti imparziali, e specialmente il giudire e 1' assessore sieno specchia- 
tissimi. Si ricordi che i fanti sono il flagello massimo delle genti, essi travaglia- 
no i citati con esazioni gravissime, spogliano i poveri, accusano gli innocenti, 
per voracità mandano impuniti i rei, ricevono doni dalle mani degli inquisiti ; 
però guardi bene nello sceglierli che sieno benestanti, probi, e rifiuti i poveri e 
necessitosi che spinti dal bisogno facilmente rubano e spergiurano. Si formi il 
consiglio di uomini vecchi e sapienti, ingegnosi e graziosi, pel numero di essi 
si uniformi all' uso della città ; ma più facilmente si trova ciò che da molti è 
cercato. Nel proporre il tema al consiglio si astenga da parole forti e colorate 
onde non si creda voglia rolla sua informazione far piegare il consiglio da al- 
cuna parte. Nel rendere ragione ascolti ognuno con benevolenza, discuta tutto 
1' ordine della causa onde le azioni delle parti sieno chiarite pienamente, non 
lasci travedere la sua sentenza se non quando nulla più resta a fare, e giudichi 
non a sentimento ma secondo le leggi ed il diritto. Nel punire i delitti non sia 
nè più mite nè più rigoroso di quanto richiede il caso, e se deve condannare 
lo faccia pubblicamente onde sia a tutti noto che i rei si puniscono e gli inno- 
centi si assolvono. Prima di aprire il tribunale ammonisca da loro a sè tutti gli 
ufficiali che negli affari a loro affidati sieno diligenti, attenti, amino la giustizia, 
ascoltino tutti con benevolenza, non abbiano accezione di persone, non si lascino 
corrompere da offerte o da prezzo qualsiasi. Usi ogni diligenza nel riscuotere 

le rendite ed i proventi del comune. Non sostenga spese senza deliberazione del 
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Consiglio, ondo al momento dei fonti non sia incolpato di profusione. Segno 
continuo ai dardi dei malcontenti e degli invidiosi il Podestà, a vincere le vele- 
nosità dei detrattori, deve armarsi di giustizia, di rigore, di mansuetudine. Non 
lasci impuniti i rei, esamini i delitti diligentemente prima di giudicarli e quando 
per giustizia sono da punirsi, ne temperi con misericordia il castigo, giacchi- 
sono necessarie ad un tempo clemenza e severità onde i sudditi per troppa 
asprezza non impiaghino e per soverchia bontà non rilassino. Ahhia pertanto 
amorevolezza ma che non infiacchisca, rigore ma che non inacerbi, zelo ma non 
indiscreto, pietà ma che non perdoni più del dovere. Proveda ai poveri ed ai 
bisognosi, protegga gli orfani, le vedove ed i pupilli. Nel rendere ragione ascolti 
tutti con affabilità ma esiga rispetto. Nei delitti enormi e detestabili sia austero, 
inite nei leggieri, ed ove trattasi di moltitudine sia benigno per non eccitare il 
furore del popolo e perdere quanto ha fatto di buono e di gradito. Abbia sem- 
pre presente che terminato f ufficio deve pubblicamente rispondere innanzi a 
/ tutti della sua gestione, e però si astenga dal malfare e da soprusi, dia a tutti il 
suo, e specialmente quando mancano le prove dei delitti non sia tanto corrivo 
nel ricorrere alla tortura, considerando la credenza che meritano tali questio- 
ni giacchi- molti sopportano i tormenti con tale pazienza che nulla puh cavarsi 
da loro, ed altri piuttosto che soffrirli neppure un momento affermano il falso, 
onde le confessioni rosi estorte non fanno fede per diritto se l'uomo non vi per- 
siste quando è sicuro. 

Per entro il corpo dell’opera si trovano poi ammannite le orazioni di circo- 
stanze per prendere e per lasciare la carica ; alla città che gode pace ed a quel- 
la agitata da discordie : per lodare in morte soldati o popolani, per eccitare 
alla guerra, per consigliare la pace e per simili altre occasioni. « 

Analogo a questo è il tema svolto da 

BRUNETTO LATINI. 

Brunetto Latini, figliuolo di Buonarorso de Nobili da Scarniano, ebbe a pa- 
tria Firenze, ove nacque l’anno 1 220 e vi esercitò il notariato. Nell'anno 1260 
fu dai Guelfi mandato a persuadere Alfonso Re di Castiglia che venisse colle 
sue forze in Italia ad abbattere la signoria di Manfredi (1). Mentre per questo 

(!) Latini ; il ì esortilo, Gap. II. 
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il Latini trova vasi lontano dalla sua patria ebbi luogo la battaglia di Monte 
Aperti in forza della quale i Guelfi furono cacciati da Firenze ; allora riparò 
in Francia dove trovò un amico della sua città e della sua parte assai ricco di 
avere che lo accolse molto onorevolmente (1). In questo esiglio compose Bru- 
netto presso che tutte le opere sue. Appena i Guelfi tornarono a prevalse in 
Firenze ripatriò e nel 1269 era protonotario nella cura del Vicario generale 
di Toscana pel re Carlo di Sicilia. Sembra che dipoi soggiornasse sempre in 
Firenze (2) ; nel 1273 era notajo e segretario del comune; nel 1280 fu uno 
dei mallevadori pei Guelfi nella pace fatta coi Ghibellini dal Cardinale Latino ; 
nel 1284 fu sindaco del romune di Firenze ; nel 1287 fu del" Priori, nel 16 
aprile 1 289 arringò con Ser Bene da Vaglia per la guerra che si apparecchiava 
contro i Ghibellini d' Arezzo. Cessò di vivere 1’ anno 1294 e fu seppellito in 
s. Maria Maggiore. Brunetto intitola di Politica il libro IX della sua opera # 

Il Tesoro. 

Dal peccato del primo uomo essendo derivata la cupidigia fu mestieri che 
coloro i quali volevano vivere di loro diritto e schifare la soggezione dei pre- 
potenti si riducessero insieme in un ordine. Le Signorie rbe tali ordini dirigo- 
no o sono perpetue ed ereditarie, od elettive ed a vita : di queste ultime sono 
due maniere, l una di Francia dove le balie si vendono e si concedono a quelli 
che piò le comperano ; 1' altra d' Italia dove li cittadini e le comunità eleggono 
quel Podestà che credono più utile al comune prò. Il Latini si restringe a par- 
lare sopra questa maniera, onde è manifesto che anche il suo libro è un inse- 
gnamento generale per i Podestà ; non pertanto, soggiunge egli medesimo, tutti 
li signori qualunque signoria elli abbiano, ne potranno imprendere molti buoni 
insegnamenti. Tre rose formano lo stabilimento della città, la giustizia nel Si- 
gnore, la reverenza nei sudditi, 1' amore nell' uno c negli altri. 

Nella scelta del Podestà devono i cittadini considerare dodici rose. Che sia 
vecchio di tempo e di senno. Sia nobile di cuore ed onorato di costumi e di vita. 
Ami la giustizia. Abbia ingegno e sottile intendimento. Non sia mobile, nè va- 
naglorioso, nè troppo credulo. Non sia desideroso di avere, nè di sue altre vo- 


(4) Latini ; Commento su I libro dell" Invenzione di Tullio. Proemio. 

(9) Zaononi ; Prefazione al Tcsorctio ed al Favohllo. — Firenze 4824. 
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lontà. Sia buon parlatore. Nello spendere non sia smisurato, ma neppure scar- 
so nè avaro. Non sia troppo crticcevole. Sia riero e valente. Non abbia altra 
signoria. Abbia fede e lealtà. 

La elezione deve farsi secondo l’uso, i costumi, e la legge della città. Quin- 
di il Latini discende a discorrere la forma in cui devono essere scritte le let- 
tere di nomina ; come 1’ Eletto deve rispondere sia che ricusi o sia che riceva 
I ufficio ; la compagnia che ha da condurre con sè ; rosa deve dire e deve fare 
quando è venuto nella città ed ha prestato il giuramento, come deve condursi 
verso gli ufficiali, 1’ antecessore, il consiglio, gli ambasciatori ; le avvertenze 
clu deve avere nel guardare le rose del comune e quelle del suo albergo. 

Nella questione se sia cosa migliore 1' essere più temuto, ovvero l'essere 
più amato pronuncia rbe più sicuro fornimento è 1' amore dei cittadini. 

Nello amministrare la giustizia desidera che il Podestà cerchi d’ impedire 
e di menomare le liti ; che intenda volontieri gli avvocati delle parti, i quali 
scoprono la forza delle cause e manifestano la natura delle questioni, e poi 
molto appensatamenle decida secondo comanda la legge : e vuole che se alcun 
povero, o altro si lamenta di non poter avere avvocato o per fievolezza o per 
potenza del suo avversario egli costringa alcun buon avvocato che sia in suo 
aiuto, e lo consigli e dica sua ragione. Nella punizione dei delitti consiglia 
seguire la maniera del medico, che al piccolo male pone picciolo impiastro, e 
alti maggiori più forti, e alti molto grandi mette il ferro ed il fuoco. La pena 
non deve mai essere nè più agra, nè più molle che voglia la natura della 
colpa. Tanto 1' accusatore, quanto 1’ accusato devono giurare di dire il vero; 
l'accusa e la negazione devono esser messe in iscritto : e non vuole si tormenti i 
I' imputato per fargli confessare la colpa, se non esistono contro di lui segni 
e forti argomenti di sospizione. 

Quindi dà come regola di condotta al Podestà nel suo governo : Che sia 
religioso. Che difenda il diritto contro la malvagità dei potenti, non però in tal 
maniera che questi perdano il loro per le lagrime altrui. Che le sue mani sieno 
nette di tutti i guadagni oltre il suo salario. Che difenda bene le cose del co- 
mune. Che non metta nè dazio, nè colta, nè faccia carta, nè debito, se non 
per manifesto utile della città e per comune stanziamento del consiglio. Che 
provegga non siavi discordia fra cittadini, e se ella v'è, che non pieghi più a 
favore d’ uno che dell'altro nè per moneta, nè per cosa che sia. Che determini 
tosto le questioni piccole. Che eseguisca le costituzioni della città. Che mantenga 
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le opere e gli edifìzii, facendo bene racconciare i ponti, le vie, le porle, le 
mura, i fossi e le altre cose. Che tenga i suoi ufficiali in tal maniera che non 
facciano altrui ni torto, ni noja. Che abbia intorno a si consiglio buono e sa- 
vio; e mollo loda che si trattenga e parli coi giudici e coi notari di sua corte 
delle cose che appartengono all’ ufficio loro, essendo cosa di gran senno sov- 
venirsi delle cose andate, ordire le presenti e provvedere quelle che sono ad- 
divenire. 

Raccomanda poi caldamente che debba il Podestà guardarsi da ogni vizio, 
dal parlare troppo, dal ridere troppo, dal lodare si medesimo, dai buffoni e 
dagli spioni, dall’ essere famigliare dei suoi sudditi, dal ricevere doni o presen- 
ti, e dallo andare in casa d' alcuno per bere e mangiare o per altra qualsia- 
si rosa. 

Finalmente accenna le cose che il Podestà deve fare alla uscita del suo uf- 
ficio, e come dopo aver resa sua ragione debba prendere commiato dal comu- 
ne e dal consiglio della città per andarsene e con gloria, e con onore, e con 
buona ventura. _ 

A Brunetto Latini viene dietro per ordine di tempo uno degli uomini più 
insigni che F Italia illustrassero : 

S. TOMMASO D‘ AQUINO. 

Pronipote di Federico Barbarossa, cugino di Enrico VI, e di Federico II, 
discendente per la madre, Teodora de' Conti di Chieti, dai Principi Normanni, 
nacque Tommaso in Rocca Secca nella diocesi d' Aquino verso l'anno 4227. 
Landolfo suo padre lo affidò appena ebbe cinque anni alla educazione del mo- 
nastero di Monte Cassino che, come ricovero, alle raminghe lettere era venuto 
ad eminente celebrità. L' Abate, scorto l’ingegno di Tommaso, persuase il pa- 
dre a mandarlo agli studi! che allora prlla munificenza di Federico II comin- 
ciavano a fiorire in Napoli ; c v' ebbe a maestri nella dialettica un colai Mar- 
tino, e nella filosofia Pietro Ibernese. Tommaso ben presto aborrendo le fasto- 
se lascivie, e le feroci alterigie che erano specialmente in uso presso le famiglie 
magnatizie del tempo suo, s' accese in un caldissimo desiderio di vita claustra- 
le ove lontano dalle seduzioni del secolo potesse vacare liberamente allo studio 
di santità e delle scienze. E siccome allora correva meravigliosa la fama della 
religione dei Predicatori di fresco inslituita da Domenico di Gusman, volle 
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ad essa ascriversi l'anno 1243. Mentre per seguire la sua vocazione s' avviava 
col maestro dell’ ordine alla volta di Roma fa, dietro strada, sorpreso dal fra- 
tello Reginaldo e dal cancelliere Pier Dalle Vigne (1) e da essi gettato nel ca- 
stello di S. Giovanni. Ivi ebbe per un anno a sostenere gli assalti delle lusin- 
ghe più allareiative, e le violenze della opposizione più risoluta da parte della 
famiglia la quale sludiavasi trarlo dalla sua risoluzione; ma tutto fu inutile, 
ed i suoi finalmente vedendo a nulla riuscire lasciarono che per una finestra fug- 
gisse. Ricovratosi presso il Generale dell’ ordine Giovanni Teutonico, questi 
per allontanarlo dalle persecuzioni dei parenti, nell' anno 1244 lo condusse a 
Parigi e quindi tosto a Colonia perchè studiasse teologia sotto Alberto Ma- 
gno di Rnllstadt. il più scienziato uomo che allora vivesse. Questi, conosciuta 
tosto la perspicacia di Tommaso, si diede ad istruirlo con amore di padre e 
preconizzò apertamente rhe sarebbe un giorno dall'alunno suo superato. L’an- 
no seguente 1245 essendo stato Alberto chiamato a leggere le Sentenze a Pa- 
rigi volle seco Tommaso, il quale continuò in quella celebre Università i suoi 
stticl ii fino all' anno 1248. Ritornato col suo maestro a Colonia cominciò a 
tenervi scuola di filosofia e di Scrittura sacra. Nel 1253 si condusse di nuovo 
a Parigi a leggere le Sentenze ed avere i gradi, ma non fu rirevuto dottore che 
sul finire dell'anno 1 257, per causa delle controversie che erano in quella Uni- 
versità lira i regolari ed i secolari. Per altri tre o quattro anni continuò ad in- 
segnare teologia in Parigi. Verso Tanno 12(51 (2) venuto in Italia aprì scuola 
di teologia in Roma e continuolla fino all' anno 1269. benché mutasse di fre- 
quente soggiorno tenendola ora in Orvieto, ora in Anagni, ora in Viterbo, ora 
in Perugia secondo che cambiavano stanza i Romani Pontefici. Tornato nel 
1 269 a Parigi in occasione del capitolo generale del suo ordine, fu per due anni 
nominato Reggente di quelle scuole. Nell'anno 1271 venne di nuovo a leggere- 
in Roma. L’ Università Parigina dolente per la perdita del professore esimio, 
T anno dopo pregò in luogo di molta grazia il rapitolo generale dei Predica- 
tori radunato in Firenze per riaverlo ; ma invece fu mandato alla Università 
di Napoli dove chiamavalo molto istantemente il re Carlo I. A Napoli però 
rimase assai poro tempo, giacché al principiare dell’anno 1274, mentre chia- 
malo da Papa Gregorio X si portava al Concilio generale di Lione, fu per 


(I) Muratori; Script . rer. ilal. — Voi. Il, p. LISI. 

<*> Moliucetl'lll ; Gli Scrittori <t Italia. — L. I, P. Il, p, 915 
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via colto da infermità, e trasportato nel monastero de’ Cistercensi di Fossa- 
nuova. Ivi, in mezzo al compianto di quei claustrali, il giorno 7 marzo 1274 ' 
fu raccolto nella gloria dei giusti lassù in cielo. Quando nell'anno 1313 si 
tratti) di canonizzarlo, notando gli oppositori che Tommaso non aveva operalo 
miracoli Papa Giovanni)! XXII esclamò (1): Ne fè tanti quanti articoli scrisse, 
e soggiunse. Tommaso rischiarò la Chiesa più che tutti insieme i dottori, e 
maggior profitto si trae dallo studiare un anno agli scritti suoi che dai 
leggere tutta la vita que' degli altri. 

A me spetta parlare solamente del breve e non ultimalo suo opuscolo 
di Politica che porta il titolo 

De Regimine Principum. 

I bisogni fisici e morali dell’ uomo provano che egli è nato per la società; 
senza di essa a nulla sarebbero la ragione e la favella. La società composta da 
più membri richiede necessariamente chi provveda al bene di tutti quelli che- 
la formano. Siffatta direzione è buona quando intende all’ utile comune, in- 
giusta se invece mira al vantaggio particolare. Tale reggimento può risiedere od 
in uno solo, od in pochi, od in molti; quindi tre sono le maniere buone di gover- 
no, Monarchia, Aristocrazia, Polizia : e tre pure sono le malvagie Tirannide, 
Oligarchia, Democrazia. A raggiungere il fine 1' unità è più forte, e più effica- 
ce della divisione, però se il governo è buono giova sia forte, quindi la Mo- 
narchia è migliore della Aristocrazia e questa migliore della Polizia ; ma al- 
l’ incontro se il governo fe cattivo è meno male che sia debole ed impedito, 
quindi la Tirannide è peggiore della Oligarchia e questa peggiore della De- 
mocrazia. Avverte con 1’ esempio dei Romani che nella Monarchia i cittadini 
aiutano meno il bene comune, reputando che quanto fanno giovi non a sè, ma 
al Monarca, nelle cui mani vedono le cose comuni, e per questo le piccole 
gravezze dei Re tornano più moleste delle grandissime imposte dalla comunità 
dei cittadini. Osserva che la signoria di più, spesso e facilmente declina in ti- 
rannide ; a provvedere che non vi cada anche la monarchia, consiglia che si 
elegga tal uomo che non sia probabile lo voglia, si ordini il governo in modo 
da togliere l’occasione, e si temperi l'autorità cosà che non sia agevole il farlo. 


(4) Cantò ; Storia Universale. — T. X, p. 8W. 
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Parla della resistenza ai tiranni. Benché più dell’ amore al denaro ed alle 
voluttà sia la gloria tollerabile, pure anche questa stima mercede nociva ai po- 
poli ed inadequata ai re i quali devono mirare al premio grandissimo della 
vita celeste. Mostra però derivare dalla giustizia anche beni temporali, cioè 
I' amore dei sudditi, la stabilità del regno, risparmio di spese, aumento di ren- 
dite. la buona fama. Indi insegna il re dover essere nel regno come 1’ anima 
nel corpo e come Dio nel mondo, quindi il suo ufficio consistere nel formare 
il regno e poi governarlo. Non sempre nè tutti i re hanno regni a fondare; 
ma ove ciò avvenga, vuole che sebbene essi nulla possono creare, ma devono 
valersi di quanto già esiste in natura, prendano esempio dalla creazione. E co- 
me in essa prima furono prodotte le cose, indi si distinsero ordinatamente le 
parti del mondo, poi vennero alle singole parti distribuite specie diverse di co- 
se, e finalmente ciascheduna fu abbondantemente proveduta dell’occorrente ; 
parimenti il re deve prima scegliere il sito opportuno, quindi deve spartire 
questo luogo come lo richiede la perfezione del regno, fissando dove abbiano 
ad essere le città, le ville, i campi ; dove lo studio delle lettere, gli esercizii mi- 
litari, il convegno dei mercanti, poi vi deve riunire gli uomini e distribuirli a 
tenore degli uffici nei posti loro, e finalmente deve provedere che tutti abbia- 
no il necessario secondo la costituzione e lo stato di cadauno. Anche nel gover- 
no il re deve imitare quello del mondo : governare e condurre conveniente- 
mente al debito fine la cosa governata. La società ha due fini, uno intrinseco, 
viver bene secondo virtù ; l’altro estrinseco, arrivare mediante la vita virtuosa 
alla fruizione divina. Questo secondo fine non si conseguiste dall’ uomo per 
virtù umana, si bene per virtù divina, e però il condurre ad esso fine non è 
del regime umano ma del divino ; ed il ministero di questo regime onde le co- 
se terrene fossero dalle spirituali distinte fu commesso ai sacerdoti e special- 
mente al sommo sacerdote, vicario di Cristo romano pontefice. Al re ap- 
partiene rondurre la società al fine intrinseco, e però egli deve instituire, con- 
servare, ammigliorare la buona vita. Questa consta di due cose ; 1' una prin- 
cipale che è l’operare secondo virtù, l'altra secondaria ed istrumentale, cioè la 
sufficienza dei beni corporali. Però il re, onde istituisca la buona vita, deve co- 
stituire i sudditi nella unità della pace, indirizzarli al ben fare, provederli di 
quanto fa mestieri a viver bene. Per conservare la delta vita deve sostituire 
quanto per natura va mancando, deve con leggi, con precetti, con pene, con 
premii trattenere gli uomini dal mal fare, eccitarli alla virtù, e difendere lo stato 
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dai nemici esterni. Ad ammigliorare la vita buona deve finalmente correggere 
i disordinici.!! pplire ai difetti e rercare i perfezionamenti. 

— Nei quattro capi del libro secondo S. Tommaso prosegue esponendo gli 
avvisamenti che deve avere il re nel fondare una città. Vuole innanzi tutto che 
scelga una regione temperata, siccome quella che meglio conserva la salute, la 
longevità e produce uomini idonei alla guerra e più atti a vivere civilmente ed 
a comandare altrui. Indi raccomanda che il sito sia d’ aria pura, alto, non neb- 
bioso, lontano da paludi, guardi plaghe nè troppo ralde, nè troppo fredde ed 
abbia buone acque. Poi consiglia che il luogo abbia ad essere abbondante di 
vettovaglie, e giacrhè queste ponnn ottenersi o dalla fcrtilezza del luogo, o me- 
diante il commercio, preferisce quel modo a questo come più sicuro, che non 
corrompe i costumi e non infiacchisce gli animi nè i corpi. Finalmente ri- 
chiede che il sito sia ameno, esteso in pianure, ricco di alberi, bello per vici- 
nanza di monti, delizioso per boschi, irriguo di acque.— 

Fin qui s. Tommaso, il restante dell' opera è del discepolo suo 

TOLOMEO DA LECCA. 

Bartolomeo Fiadoni, più comunemente conosciuto sotto il nome di Tolomeo 
I da Lucca, nacque verso l'anno 1236. Fattosi domenicano ebbe a maestro 
s. Tommaso d’ Aquino di cui divenne poscia familiarissimo e la coscienza ne 
diresse. Fu due volte priore nel convento di Lucca ed ebbe più altri onorevoli 
uflìri nella sua religione. I padri Quetif ed Erhard (1) affermano che sia sta- 
to bibliotecario della Chiesa romana c confessore di papa Giovanni XXII. Nel- 
l’anno 1318 venne nominato al vescovato di Torrello. La troppa debolezza 
pei suoi nipoti, che abusavano della autorità di lui, gli attirò nel 1321 sco- 
munica (2) dal patriarca di Grado, al quale dovette dare umile soddisfazione. 
Passò da questa all’altra vita verso 1’ anno 1327. Tolomeo fu il primo che det- 
tasse una storia ecclesiastica intera dalla venuta di Cristo fino all’ anno 1294. 
Scrisse pure una cronaca dall’anno 1061 al 1303 ; lavori ambidue dal Mura- 
tori stampati nel volume II Rerum Italicarum Scriplores. Tolomeo romp’i an- 


(1) Script Orti. Praed. T. I, p, 341. 

(1) P. Corner ; Beri Tore. T. I, p. 80. 
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che il libro secondo di politica da s. Tommaso lasciato imperfetto e vi aggiun- 
se il terzo ed il quarto. Questa è l’ opera di cui passo a tenere discorso. 

De Regimine Principimi. 

Pertanto Tolomeo, continuando il libro secondo intermesso dal maestro suo, 
discorre particolarmente quanto conviene al miglior bene del regno. Desidera 
sia abbondante di ricchezze naturali onde i sudditi maggiormente si affezionino 
al luogo, e non abbisognino delle cose altrui, c che sia pure copioso di grrggie. 
di armenti e di animali, senza i quali malamente gli stati si reggono. \'uole che 
il principe sia fornito di metalli c di moneta perchè non abbia d' uopo di ri- 
correre a prestiti, i quali scemano la reverenza regale, opprimono i sudditi, sner- 
vano gli stati. Distingue due maniere di reggimento ; il dispotico, che può al 
regio ridursi, è quello del padrone sul servo ; il politico, quello in cui uno o 
molti governano in conformità agli statuti. Il reggimento politico è per sua 
essenza meno rigoroso, avvegnaché in esso il principe è prezzolato, temporaneo, 
deve prender norma dalle leggi, ed i sudditi sono naturalmente ordinati a regi- 
me cosi fatto. Alcune regioni sono per natura più inclinate alla libertà, altre, in- 
vece più alla servitù. Lo stato integro alla natura umana non riconosce padro- 
nanza, ma soltanto preminenza a seconda dei meriti ; lo stato corrotto conviene 
sia frenato dalla imponenza regale, dalla verga della disciplina temuta da lutti; 
col rigore della giustizia si regge meglio il popolo e la moltitudine indotta. Nes- 
sun regno può prescindere da ministri per esercitare gli udiri, distribuire le 
opere, ministrare gli affari. 1 ministri devono rispondere alle qualità del reggi- 
mento come le membra al capo ; i mercenari! hanno per fine lo stipendio ; i 
gratuiti V utile dello stato. Sono ragioni di schiavitù la disposizione naturale, 
il difetto di ragione, il diritto di vittoria. Il Principe abiti castella ben munite 
per essere più sicuro e più animoso nel fare giustizia, e non invilire la maestà 
I sua pel contatto coi sudditi. Le strade si mantengano buone e sicure onde, faci- 
litando il trasporto delle merci, accrescano le ricchezze dello stato, ed a soste- 
nerne le spese s’ attivino pedaggi. Il principe abbia moneta propria, perchè 
essa molto conferisce alla maestà di lui, facilita ed assicura le contrattazioni; e 
poiché la moneta è regola e misura delle cose merratabili, il principe si guardi 
dallo alterarne e dal diminuirne il peso od il metallo, avvegnaché falsare la mo- 
neta è come adulterare la bilancia n qualunque misura. S' introducano nello 
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slato i pesi c le misure, strumenti che rendono immagine della azione della 
natura, tolgono le liti e conservano nelle compre-vendite la giustizia. Il pub- 
blico erario soccorra alle miserie dei poveri, degli orfani, delle vedove, 
degli infermi, sieno sudditi oppure stranieri, sìeno fedeli oppure infedeli. Fi- 
nalmente il Principe e come uomo, e come signore, e come re, renda a Dio il 
debito culto. 

Nel libro terzo Tolomeo comincia col dimostrare per le ragioni dell'Ente, 
del moto, del fine che ogni signoria procede da Dio come dal primo signore. 
Vede anche la tirannide derivare da lui che alcune volte la permette come casti- 
go dei peccati dei popoli, ed altre volte a perdizione di re ingrati e superbi. 
Avvisa che i Romani si meritarono lo impero con 1’ amore della patria, con lo 
zelo per la giustizia, colla singolare pietà e benevolenza civile. Riguarda come 
naturali tanto la signoria dell'uomo sopra tutte le altre creature, quanto quella 
che dirige gli uomini nella società, giacché 1' ordine per sua essenza importa 
disuguaglianza. Preferisce a tutte le signorie la sacerdotale e regale del Papa, 
cui attribuisce autorità non pure sulle cose spirituali si anche sulle temporali 
dipendenti dalle spirituali come le azioni del corpo dalla virtù dell'animo. Quin- 
di riferendosi allo impero dei suoi tempi, lo dice un rhe di mezzo fra il gover- 
no politico ed il regno, perchè come il governo politico è elettivo, non richiede 
qualifiche di natali, e non passa agli eredi ; e, d'altra parte, l’ imperatore è 
come il re coronato, regge alla stessa guisa, ed ha facoltà di far leggi. Tocca 
poi incidentemente delle monarchie degli Assiri, dei Medi e Persiani, dei Greci, 
dei Romani per aprirsi la via a discorrere della monarchia di Cristo, e delle 
condizioni della Chiesa fino ai tempi di Ottone III. 

Nel quarto libro Tolomeo ripete le differenze che esistono fra il principato 
politico ed il regno. Toma a dimostrare necessaria la società pei bisogni fisici 
e morali dell' uomo. Fa consistere la comunità nel complesso dei cittadini di- 
stinti in quanto a case, a famiglie, ad arti, ad uffici, ma tutti riuniti pel vinco- 
lo sociale, cioè dall’amore reciproco. Quindi riferisce i pensamenti di Aristotile 
intorno ad alcune opinioni dei filosofi ed intorno alle republirhe degli Spartani, 
dei Cretesi e dei Calccdonii. Dice perfetta la sociale congregazione quando le 
membra si uniformano al capo, non discordano fra loro, e tutte le cose sono 
ordinate cosi da rendere immagine della melodia in cui dalla diversa disposi- 
xinue de' suoni sorge la soavità del canto. Finalmente conrhiude 1' opera enu- 
merando le classi e gli uffici militari e civili che devono esistere nello stato 
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A questi due frati predicatori, un altro monaco sussegue ; in quei tempi 
le scienze erano ancora privilegio dei chiostri. 

EGIDIO ROMANO. 

Egidio Romano fu così chiamato dalla città nella quale venne alla luce 
. verso l'anno 1247 (1 ). Dopo aver fatto in patria i primi studii ed essersi ascrit- 
to alla religione di s. Agostino, si condusse l'anno 1269 a Parigi per istudiarvi 
teologia, e fu scolare di s. Tommaso d’ Aquino. Avuto il dottorato fu chiamato 
a leggere teologia e filosofia in quella università, onore che nessun Agostiniano 
aveva per anco ottenuto. Filippo 111 l'Ardito davagli tanto pregio che lo scelse 
a precettore del primogenito suo Filippo il Hello. 11 vescovo di Parigi, Stefano 
Tcmpier, avendo censurato alcune dottrine di lui. Egidio venne a Roma per ri- 
mettersi interamente nel giudizio di papa Onorio IV. In Italia però non do- 
vette fermarsi gran tempo, perchè quando Filippo il Bello fu consecrato re. 
T università di Parigi deputò Egidio a rendergli alto d' ossequio. Era reputalo 
tanto valentissimo della sua scienza, che nel rapitolo generale del suo ordine 
tenuto in Firenze si decretò (2) che tulli i ieltori e gii studenti dovessero ac- 
cogliere ed approvare le opinioni , le tesi e le sentenze sì scritte che da scri- 
versi da lui. La fama del suo sapere giungeva anche nelle corti, ed i principi 
facevano a gara per avere suoi dettati e per gratificarselo. Col commentario 
che estese sul libro De anima dello Slagirita si guadagnò il favore del re d’In- 
ghilterra Edoardo I, in modo che a questo scritto si attribuiscono i non pochi 
conventi che gli Agostiniani una volta avevano in quel regno (3). E parimenti 
si ascrive la fondazione del monastero Gandavense all’opera sugli Elenchi so- 
fìstici da lui composta per petizione del figliuolo di Guido conte di Fiandra. 
Per tanti suoi meriti Egidio venne, nel capitolo tenuto a Roma il 6 gennaio 
1292, nominato generale dell'ordine: e pochi anni dopo innalzato all'epi- 
scopato di Bourges. Diede fine al corso degli anni suoi in Avignone il giorno 22 
- dicembre 1316, e la sua spoglia, come aveva ordinato, fu trasportata a Parigi 
nella chiesa degli Agostiniani. 


(4) Tiraboschi; Storia della letteratura italiana, T. IV, p. 134. 

J“ (t) Corallini Francesco; Prefazione af Reg, dei Principi, di Egidio Romano. — Firenae tarf. 

(5) Commini -, Ivi. 
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Mentre Egidio attendeva ad istruire Filippo il Bello scrisse a richiesta | 
di Ini 


De Regimine Principum. 

L' opera è divisa in tre libri. Il primo discorre del governo di sè ; del go- - 
verno della famiglia il secondo, e tutti due formano un trattato di etica. Il 
terzo parla del reggimento dello stato, ed è quello che forma subbietto del mio 
esame. 

Le città furono ordinate primamente per avere le cose necessarie alla vita 
umana, c poscia per viver bene virtuosamente. Il regno è quasi un radunamen- 
to di città e di ville : ed è molto utile per avere le cose necessarie, per vivere 
con ragione e con diritto, e per difendersi da' nemici. 

Questo libro è diviso in tre parli. Nella prima delle quali espone ed esa- 
mina i detti di alcuni filosofi intorno al governo della città. Nella parte seconda 
insegna la migliore maniera di governare la città in tempo di pace. Nella 
terza parte accenna le cautele e gli avvisamenti che si devono avere in tempo 
di guerra. 

Principia nella parte prima osservando, sul desiderio di Platone e di Socra- 
te, che nessuno avesse cosa propria e che tutte le possessioni fosser o comuni ; 
non potere le cose essere siffattamente comuni, che non convenga partirle a cia- 
scuno ; la medesima vivanda che nutrisce il corpo di un uomo non poter nu- 
trire quello di un altro : ed avvisa le brighe e le discordie che ne deriverebbe- 
ro. Si oppone all’ altro principio dei filosofi sunnominati della comunità delle 
femmine, perchè tolta la certezza dei figliuoli verrebbe meno lo amore e la cura 
di essi, si aprirebbe l’adito agli incesti, alle ingiurie verso i parenti, e gli uomini 
sarebbero troppo istemperati. Non crede che le donne s abbiano a mandare ai 
combattimenti come quei filosofi vorrebbero, avvegnaché alle donne manchino 
lo avvisamento, il coraggio, la forza e la leggerezza che nelle battaglie si ri- 
chiedono. Nella indagine se gli uffici abbiano ad essere temporarii o perpetui, 
tiene la parte contraria ai due filosofi sopraddetti, volendoli a tempo, onde il ti- 
more d'essere cassati freni gli ufficiali dal mal fare, e la cupidigia degli esclusi 
non muova discordie. Alla proposizione di Fallea che ogni uomo abbia così 
gran rendita 1’ uno come 1’ altro, oppone che cotal legge non potrebbe essere 
guardata, altererebbe 1' ordine stabilito facendo ricchi i poveri, e poveri i ric- 
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chi, inoltre potrebbe ridurre le rendite cosi piccole da costringere gli uomini a 
vivere troppo poveramente. D’ Ippodamo censura il pensiero di far eleggere il 
re dai soldati e dal popolo, togliendo a questo l'armi, giacché i soldati lo nomi- 
nerebbero a volontà loro. Non crede buona, benché sembri cosa convenevo- 
le, la legge che chi trova cosa utile sia onoralo, perché ciascuno si sforzereb- 
be di trovare nuove leggi, e quindi continuamente si muterebbero i diritti 
della città. 

Scompartisce la parte seconda per quattro oggetti e sono il signore, i con- 
siglieri, i giudici, il popolo. 

Divisa sei maniere di signorie, delle quali tre sono buone e tre sono mal- 
vagie. Di uno solo la signoria é buona, se intende solamente al bene comune ; 
malvagia, se solamente al suo proprio. La signoria di più di uno é buona se que- 
sti signori intendono principalmente al bene del popolo ; se non v' intendono, 
malvagia. La signoria di tutto il popolo é buona se intende al bene di ciascu- 
no secondo il suo stalo, altrimenti é malvagia. Egidio avvisa che la monarchia 
sia la signoria migliore siccome quella che più di leggieri fa che i cittadini siano 
tutti uno, che essendo meno partita é più forte, meglio si conforma alle opere 
di natura, ed ha in suo favore l’esperienza. Benché possa sembrare che il regno 
dato per elezione cada sul migliore, e invece per eredità vada all' avventura, 
preferisce il regno ereditario, perchè il re, riguardandolo come proprio e dei 
suoi, maggiormente lo ama, ed il popolo usato d'obbedire al padre, si inchina di 
buona volontà e quasi per natura al figliuolo. Indica la liberalità, la bontà, la 
potenza essere le vie che condussero al trono. Nota le differenze tra il re ed il 
tiranno : quelli intende al bene comune, all' onore, al governo ragionevole, vuol 
esser guardato da suoi, e non si fida degli stranii: il tiranno intende al bene pro- 
prio, al diletto, all'aver denari, si fa guardare dagli stranii c dei suoi non si fida. 
Però la tirannide è la signoria peggiore perchè è più da lungi dal bene comu- 
ne, più contraria alla natura, e non solo procura il male, sì anche impedisce il 
tiene. Il re, a governare drittamente il suo popolo, deve cercare che esso abbia 
le cose che fanno mestieri per venire a beatitudine cioè la scienza, la virtù, i 
beni temporali; deve togliere le cose le quali impediscono la concordia, cioè la in- 
giusta divisione dei retaggi, i malfattori, i nemici esterni : deve procurare che il 
popolo sia addrizzato a buon fine con buoni costumi, con buoni ordinamenti, con 
buone leggi. Raccomanda quindi ai re di spendere le rendite del regno in utilità 
del popolo, di guardarne i beni, di non mostrarsi ai loro sudditi troppo familiari 
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ni troppo crudeli, di non disprezzare nessuno del suo regno, di amare i grandi, 
d’ astenersi in bere ed in mangiare, di onorare i buoni e i savi del regno, di ben 
fornire i castelli, di non accrescere la terra per fare ingiuria e torto ad altrui, 
di mantenersi Dio per amico. Enumera quindi le cautele colle quali i tiranni si 
sforzano di guardarsi nella loro signoria e sono : uccidere i grandi, distruggere 
i savi, non lasciar tenere scuole nè studiare ; impedire il far compagnie, e che 
gli uomini sieno amici insieme; circondarsi di agenti e di spie, rendere il popo- 
lo discorde, impoverire i sudditi, mandarli a combattere fuori dello stato; farsi 
guardare da stranieri, introdurre la guerra civile. Accenna come causa di sol- 
levazione la paura di ricevere ingiurie, il desiderio di vendetta, il disprezzo al 
Principe, la cupidigia d’ onori, il desiderio di fama, l' amore al bene comune. 
Quindi consiglia ai re, per conservarsi la signoria, di non tollerare che nella sua 
terra si facciano molti piccoli maleficii, d' usare bene di ciascuno secondo lo 
stato suo; di tenere i sudditi in timore di guerra con gente straniera; di pacifi- 
care le discordie de' grandi; di sorvegliare gli ufficiali; di non concedere ad al- 
cuno troppo grande potere; di amare il bene del suo popolo, di scoprire i mal- 
fattori ; di essere buono c virtuoso; di conoscere bene le cose e le persone del 
suo stato. 

Ed a' consiglieri venendo, premette che 1’ uomo non si deve consigliare delle 
cose che non può schivare nò mutare, non dipendono dalle opere umane, avven- 
gono per fortuna, o riguardano fatti altrui. Egualmente non deve consultare 
del line, s'i delle cose che al fine conducono, nella guisa medesima del mediro il 
quale non si consiglia della sanità, ma delle medicine che la fanno. Indi, dopo 
aver detto della maniera di consigliare esige che il consigliere sia buono, amico 
e savio. Il re deve specialmente richiedere parere delle rendite e delle spese 
sue, per non perdere il proprio o prendere l’altrui; delle vettovaglie del regno 
onde non manchino, o si vendano più che non si dovrebbe, del guardare la città 
dai nemici interni e dagli esterni : della pace e della guerra per non prender bat- 
taglia contro ragione, o contro forze superiori ; dello ordinare le buone leggi ed 
i buoni costumi. 

I giudizi vuole sieno dati e fatti secondo le leggi e non secondo 1 arbitrio ^ 
e le opinioni de’ giudici soggetti a passioni e ad errori. Esclude le arringherie, , 

perchè sono fuori dal fatto che è l’ unica cosa che il giudice deve sapere da’ li- 
tiganti. 11 giudice deve avere autorità, senno, retto volere ed esperienza dei fatti 
e delle cose umane. Distingue la legge in naturale che è insegnata dalla natura. 
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e nella ordinata dal principe, la quale incomincia dove la naturale finisce ed ha 
bisogno di essere pubblicata e palesata. Esige che queste leggi sieno ragione- 
voli, convengano ai costumi ed alle condizioni del paese, tendano al bene comu- 
ne. K siccome le leggi sono regola delle operazioni umane, vuole che prescri- 
vano e premiino le opere buone ; vietino e puniscano le malvagie; e le indif- 
ferenti proibiscano solo in quanto sieno fatte a mala intenzione. Al quesito se 
sia meglio che le città si governino da un buon re, o da una buona legge, ri- 
sponde distinguendo, se s’ intende della legge naturale essere meglio che signo- 
reggi questa, ogni diritto governo procedendo da lui, e se si domanda della leg- 
ge scritta allora esser meglio il buon re, potendo la legge fallare od aver d' uopo 
di essere rettificala. Ad aver tutto, oltre la legge naturale, occorre quella del 
V angelo, la quale sola può far cessare tutti i vizii degli uomini, ed è migliore di 
tutti perchè ordinata al bene sovrano, e non ha nè dubbio, uè errori, nè falsità. 

La città è una radunanza di gente ordinata e raccolta per viver bene e vir- 
tuosamente secondo legge e ragione, e per avere vita umana perfetta e sufficiente. 
Le città sono bene ordinate quando in esse havvi abbondanza di gente di mezzo. 
Dalla osservanza delle leggi deriva al popolo la virtù delle buone operazioni, la 
concordia, la pace, l'abbondanza c dovizia dei beni temporali. A schifare il cor- 
ruccio del re, il popolo deve portargli onore e riverenza, non fare ingiuria ad 
alcuno di sua famiglia, non scemare nè guastare le ragioni di lui. L'amore del 
popolo si acquista colla liberalità, rolla fortezza, colla giustizia. Il popolo teme 
il re se punisce gravemente chi commette il male, se non risparmia alcuno, se 
è tanto savio che uiuno possa sfuggirgli. 1 re però devono maggiormente voler 
essere amati che temuti, perchè 1’ amore muove a ben fare ed a fare le opere 
della virtù più che la paura. 

Nella terza parte Egidio accenna gli avviamenti per isreglicre. istrnire i 
\ battaglieri e per condurre le cose del campo ; ma la nostra strategia e le nostre 
armi sono tanto diverse da quelle d' allora che crederei tempo perduto di ren- 
derne conto. — 

Ora vengo ad un uomo la cui fama sempre più alta risuona in tutta Europa ; 
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DANTE ALLIGIUERI. 

Durante Alighieri, detto per vezzo ed abbreviatura Dante, nacque in Fi- 
renze nel maggio 1265 da illustre prosapia. Nel maggio 1274 vide Beatrice 
Portinari, e d’ allora innanzi Amore signoreggiò 1' anima sua cosi elle li con- 
venne fare (1) compiutamente tutti i suoi piaceri. L'educazione che allora con- 
sisteva nelle sette arti del trivio e del quadrivio, la ebbe da Brunetto Latini ; 
l'arte del dire parole per rima vide per sè (2); che disegnasse lo narra egli 
stesso (3). Nè l’ amore, nè gli studii lo trattennero dal servire colle armi la 
patria ; alti 11 giugno 1289 combattè vigorosamente a cavallo nella prima 
schiera i Ghibellini d' Arezzo sul piano di Campaldino ; poi fu all’ assedio ed 
alla presa di Capromi contro i Pisani (4). Ai 9 giugno 1290 mancò a vivi la 
Beatrice, ed egli (5) rimase punto di tanta tristezza che alcun conforto non li 
valeva. A disfogare la passione che Io tormentava, verso la fine del 1291, scris- 
se la Vita nuova, esposizione ingenua dei suoi affetti per Beatrice. Per trova- 
re sollievo all' afflizione che lo opprimeva provvide di ritornare al modo che al- 
cuno sconsolato aveva tenuto a consolarsi (6), e si mise a leggere il libro della 
Consolazione di Boezio, e quello dell’Amicizia di Tullio, e questi non solamen- 
te porsero rimedio alle sue lagrime, ma lo inviarono ancora nello amore della 
filosofia, e cominciai, dice egli (7), ad andare là dov ella si dimostra veramen- 
te. cioè nella scuola dei religiosi e alle deputazioni dei filosofanti; le quali 
espressioni poterono far credere, non so come, a taluni (8) vera 1' asserzione 
del Buti (9), che Dante si facesse frate dell'Ordine di S. Francesco, del quale 
usci innanzi che facesse professione. Per trarlo dal dolore e recarlo a qualche 
allegrezza, i parenti e gli amici lo consigliarono ad accompagnarsi di douna, e 
nel 4293 sposò Gemma di Manetto Donati, dalla quale ebbe sette figliuoli. 

(I) Dante, Pila i ninna, St. tt. 

(1) Dante ; Ivi, St. III. 

(3) Dante ; Ivi, St XXXV. 

(4) Dante : Interno, C. XXI, v. ni. 

(5) Dante ; Vita nuovo, St. XXX. 

(G) Dante ; Cornino, T. IV, c. XIII. 

(7) Dante ; Ivi, T. II, c. XIII. 

(8) Balbo ; Vita di Dante , p. 08. 

(9) Boti ; Commentario. — Purg. c. XXX, v. 48. 

4 


Digitized by Google 



26 LA SCIENZA POLITICA IN ITALIA 

Nell’anno 1295 molti casati di Firenze (I) che non erano tiranni, nè di 
grande potere, si trassero dal numero de’ grandi (che per gli ordini del 1 293 
erano esclusi dagli uffici della repubblica), e si misero nel popolo facendosi 
inscrivere nelle arti. Fra questi ci fu anche l'Allighicri, che venne matricolato 
nella sesta delle arti maggiori, in quella de'medici e degli speziali (2). K Dan- 
te fu adoperato assai dalla repubblica, niuna deliberazione la quale alcun pon- 
do portasse si pigliava (3) se egli in ciò non dava la sua sentenza ; e sostenne 
( se si vuol credere a Mario Filelfo (4) ) quattordici ambascerie, tra le quali 
una al re di Francia. 

Nell’ anno f 300 Dante fu nominato priore, nel quale ufficio, che durava due 
mesi, entrò il giorno quindici di giugno, c da esso ebbero causa tutti i suoi mali. 
La misera Italia era allora lacerata dalla discordia civile, suscitala dalle garr 
accanite fra i papi c gl’ imperatori. Predominava in Firenze il partito guelfo 
ligio a' pontefici ; a scindere anche questo era sopravvenuta da Pistoja la male- 
dizione delle sette Nera e Bianca (5), quella partitantc dei nobili, questa dei 
popolani; e dette fazioni scombinarono la città in maniera che i capitani aveva- 
no dovuto pregare il papa, che, per bene di Firenze e della parte sua, vi mettesse 
consiglio. Bonifacio Vili, che allora sedeva nella sedia pontificia, mandovvi in- 
contanente come suo legato il cardinale Matteo d' Aquasparta. Il cardinale ar- 
rivato in Firenze nel principio del priorato di Dante, tosto voleva, per pacificare 
insieme le due parti, accomunare (6) tra loro gli uffici. Siffatto ordine spiarque 
ai Bianchi che le cariche tenevano, ed accrebbe nei Neri l'ambizione di ottener- 
le ; ne nacque, la vigilia di S. Giovanni (7), un tafferuglio, a reprimere il quale 
i priori confinarono i capi della parte bianca a Serezzano, ed in quel di Peru- 
gia al raslcllo della Pieve i Neri. Questi stentarono ad ubbidire, sperando di 
coscienza (8) del cardinale aiuto da' Lucchesi. Ciò rese aperta la volontà del 
legato di abbassare la parte bianca, onde fu ingiuriato dal popolo, ed egli se 
ne parli lasciando interdetta la città. 


(!) Villani ; Storia di Firme, f> 3 SS. 

(t) Pelli ; Fila di Dante , p. 90. 

(3) Bocaccio; Fila di Dante, p. 46. 

(4) Fita di Dante. 

(5) Villani ; Storia di Firenze, p. 370. 

(6) Villani ; Ivi, p. 374. 

(7) Compagni ; I iloria Fiorenti no, p. 20. 

(8) Compagni ; Ivi, p. 24. 
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Gli sbandili ripatriarono presto, e nel decembre dell'anno stesso (ornaro- 
no ad azzuffarsi in Firenze. Poi, al principiare dell' anno 1301, i capi della 
parte nera, avendo saputo che Bonifacio Vili aveva con larghe promesse chia- 
mato in Italia Carlo di Valois per togliere la Sicilia allo infante don Federigo 
(che se ne aveva preso la corona il 25 marzo 1296), e per abbattere ogni al- 
tro nemico della Chiesa, tennero segreto consiglio in Santa Trinità ; in esso 
determinarono di domandare al papa come nuovo parlerò il principe francese. 
Traspirata la cosa, la cittì si turbò forte, ne fu fatta inquisizione per la Si- 
gnoria, e i capi del conciliabolo furono multati, e Corso Donati condannato 
nello avere e nella persona. Questi allora si condusse a Roma in corte, ed ivi 
lamentando che la parte guelfa periva, e che la città era per tornare in mano 
dei ghibellini, andava istigando il papa col mezzo dei suoi banchieri Cambi e 
Spini, onde volesse mandare Carlo di Valois a Firenze. 

A sventar quelle mene ed impetrare la benedizione pontificia sulla concor- 
dia delle due sette, la Signoria di Firenze mandò a Roma ambasciatori Dante 
Àlligh ieri, con Maso Minerbetli ed Ubaldini Corazza da Signa. Questi prima 
furono nel loro cammino impediti dalle remore (1 ) di Cbaldino Mu lavelli giu- 
dice sanese, poi presentatisi a Bonifacio Vili, egli, dando parole, trattenne Dan- 
te, mentre frattanto Carlo di Valois entrato (2) il I ,° di novembre 1301 in Fi 
renze, domandò e volle la guardia della cittì, giurando conservarla nello stato 
medesimo, ma poi il giorno 5 di quel mese lasciò che entrassero Corso Donati 
ed altri sbanditi Neri, i quali cacciarono il podestà, ed i priori, ruppero le pri- 
gioni, corsero la terra, e per sei giorni la misero a ruba ed a sacco. Il gior- 
no il novembre furono creati i nuovi priori, lutti (3) pessimi popolani, e tutti 
della parte nera vincitrice, ed essi elessero per podestà Cante Gabrielli d' A- 
gobbio. Allora, per mettere totalmente in fondo la parte bianca, si foggiarono 
processi, si falsificarono documenti, sottoscrizioni di nomi, congiure; e siccome 
Dante crasi apertamente dichiarato contrario alla venula di Carlo, venne sullo 
indizio della pubblica fama accusato di baratterie e di estorsioni, giudicato 
assente senza ascolto nè difesa, c con sentenza 27 gennaio 1302 condannato a 
due anni di esilio, ed a pagare ottomila fiorini, e ciò non facendo alla confisca 


(t) Compagni ; Op. e,, p. 29. 

| J) Rinuccini; Ricordi clorici a qt. anno. 
(3) Compagni ; Op. e., p. 43. 
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dei beni. Poi la sentenza 10 marzo dell'anno medesimo, riguardando la contu- 
macia di lui come confessione, aggiunse che, cadendo in qualsiasi tempo nelle 
mani del comune, fosse bruriato finché morisse. 

Tal premj, Italia, i tuoi migliori c poi 

Che prò se piangi, o T cener freddo adori 
E al nome voto onor divini fai (I) 1 

Dante, saputa la sua sciagura, parti da Roma e si condusse a Siena, dove 
andavano raccogliendosi gli altri furosriti. Ma poi poco fidando di quella città 
che era stata guelfa passò in Arezzo. Ivi era podestà Ugocrione Dalla Fag- 
giuola, antico ghibellino, rilevato di basso stato, il quale, sperando dal Papa il 
cappello cardinalizio per un suo figliuolo (2), oppresse gli esuli di tante ingiurie 
che convenne loro partirsi e rifugiarono in Forti presso Scarpetta degli ()r- 
delaffi. Quivi concertarono di tornare in Firenze per la forza delle armi. 
Scarpetta, che aveva accolto Dante molto onorevolmente e fattolo suo segreta- 
rio (3), lo mandò a Verona a pregare lo Scaligero di aiuti. 1 furosriti nel 
marzo 1303 andarono a Pulicciano ad un castello di Mugello e credettero 
averlo, ma giuntone l'avviso a Folcieri da Cavoli, podestà di Firenze, vi accorse 
con gran gente ed il 12 marzo (4) costrinse 1’ Ordrlaffi a sgomberare e Dante 
se ne rimase alla corte di Bartolomeo Dalla Scala, il quale mori nel 7 marzo 
1304. 

Poco stante gli esuli a preparare nuovi fatti tennero in Val d' Ambra nel 
castello di Gorgonza un congresso in cui nominarono dodici consiglieri, tra i 
quali Dante, e crearono loro capitano il conte Alessandro da Romena. Da quel 
congresso Dante, in nome del capitano e del Consiglio della parte bianca di 
Firenze, rispose alle insinuazioni pacifiche del cardinale da Prato dichiarandosi 
pronti di por termine ad ogni assalto ed uso di guerra e di commettere in 
tutto loro stessi nelle paterne sue mani. Senonchè per colpa dei Neri essendo 
andate a vuoto le pratiche di riconciliazione i furoscili continuarono nei loro 

(I) Munzuui ; Sonetto a F. Lonwnaco. 

<3) Compagni ; Op. cit., p. 60. 

(3) Mi»»»rini ; Fila di Dante , p. 410. 

(4) Pieri Paolino ; Cronica , p. 74. 
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apparai i. E l’ Allighieri intervenne in uno strumento rogato 1’ 8 giugno 
1304 (1) nel coro della Abazia di S. Gaudenzio, col quale promettevasi ai si- 
gnori Ubaldini ristoro d’ ogni danno che fosse loro derivato dalia prova di 
liberare Firenze dalla signoria nemica ; l’impresa si tentò nel giorno 22 luglio 
1304, ma per avventatezze falli. 

Per questa dissennata fazione; che (il detta Dalla Lastra, Dante si tolse (2) 
dalla compagnia degli altri esiliati per farsi parte da sè stesso. Veduta vana la 
speranza di ricondursi in patria per la forza delle armi, cercò se poteva colle 
buone ottenere la grazia del ritorno per ispontanea rivocazione di chi reggeva 
la terra, e sopra questo (3) scrisse più e più volte non pure ai cittadini del 
reggimento, si ancora al popolo ; ma trovando sempre i suoi nemici inesorabili, 
fu costretto ad andarsene peregrino quasi mendicando per le parti quasi tutte 
alle quali questa lingua si stende, mostrando contro sua voglia la piaga della 
fortuna che suole ingiustamente al piagato molte volte essere imputata (4). 

Condottosi a Bologna, forse a cagione di studio, poco vi si potè fermare 
perchè i Firentini riuscirono col mezzo del conte Tordioo da Panagn di far 
volgere lo stato e dare quella città nelle mani dei Guelfi Neri, onde tutti li 
Firentini Bianchi che erano in Bologna (5) se ne partirono per non essere 
morti. Venne a Padova, dove vuoisi che la compagnia di Giotto gli rendesse 
meno amaro l'csiglio, ed è certo che in quella città trovavasi nello agosto i 306. 
perchè vi fu testimonio in un rogito notarile (6). Da Padova passò in Luni- 
giana, dove fu procuratore del marchese Francesco Malaspina nel conchiudere, 
addi 6 ottobre 1306, la pace coi vescovo di Luni Antonio di Canulla, e presso 
i marchesi Malaspina trovò quella liberalità di cui fa onorata menzione nel 
Canto Vili del Purgatorio. Si crede che qui Dante abbia, sul finire dell' anno 
1308. dato termine alla cantica dell'Inferno; certo è che nessuno degli avveni- 
menti a cui essa allude è posteriore a quell’ anno. 

Ormai le condizioni della parte sua erano poco meno che disperate, ed il 
ritorno in patria diventava per lui sempre più difficile. E forse fin d’ allora 

(1) .ittiologia di Firenze j IV. LXXIV, febb. 1827, p. 15. 

(2) Bulbo ; Fila di Dante, p. 242. 

(8) Leonardo Aretino; Fila di Dante. 

(4) Dante; Convitto , T. I, c. 111. 

(5) Storie Pistoiesi, p. 33. 

(0) Pelli ; Fila di Dante. 
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era sorta nel cuore del povero esule la speranza che il Poema sacro riuscisse 
a vincere la crudeltà che fuori lo serrava dal bello ovile ove dormi agnello : 
ma le cantiche del Purgatorio e del Paradiso richiedevano tale un corredo di 
cognizioni in divinità che forse gli mancavano, onde Dante si determinò di 
abbandonare il riposato ostello dei Malaspina per condursi a Parigi, dove allora 
fioriva la prima scuola teologica d' Europa. Prima però di lasciare 1' Italia, 
portatosi al monastero di S. Croce del Corvo dei rnmitani di S. Agostino 
consegnò a frate Diario che n' era priore la cantica dell' Inferno, onde la for- 
nisse di certe postillcttc ed accompagnate da queste la trasmettesse ad Ugoc- 
cione Dalla Faggiuola. 

Arrivato come potè a Parigi, ivi lutto si diede allo studio della filosofia e 
della teologia e divenne in esse valentissimo c vi fece li atti tutti che si con- 
vengono alti sufficienti uomini (I), cioè deputazioni, sermoni e lezioni. Frat- 
tanto scendeva in Italia il nuovo imperatore Arrigo di Lucemburgo ed erasi 
sparsa fama eh' egli volesse far rivivere i diritti dello impero e frenare l' in- 
grandimento di Roberto re di Napoli, capo c sostegno della fazione guelfa. 
Dante prese speranza di potere colla forza e colla giustizia di lui tornare in 
Firenze, e subitamente ripassò le Alpi con molli nemici dei Firentini (2). 
Corse tosto ai piedi dell' imperatore, poi eccitò tutt’ i re d' Italia, i senatori 
di Roma, i duchi, i marchesi, i conti, i popoli ad onorare Arrigo c venerare 
in lui il Monarca stabilito da Dio. Per essere più al fatto di ciò che succedeva 
si condusse nel Casentino presso i conti Guidi, c da di là il 31 marzo 4311 
inandò lettera minacciosissima a' Firentini perchè rendessero debito di vassal- 
laggio all'Imperatore. Ed il 1 6 aprile dell’ anno stesso, in nome anche di tutti 
i Toscani desiderosi di pace, scrisse molto vivamente allo stesso Arrigo onde, 
trascurata la sommissione delle altre città, corresse sopra Firenze che dispre- 
giato il legittimo re non si vergognava per avere potestà di mal fare, di patteg- 
giare con re non suo, diritti non suoi. Ma neanche per questo mezzo 1’ Ali- 
ghieri doveva raggiungere il desiderato suo fine ; il fervore da lui spiegato per 
lo Imperatore arerebbe agli occhi dei Guelfi Firentini le sue colpe, onde avendo 
questi nel settembre 1311 fatto decreto di trarre di bando tutti gli sbandili, 


(1) Btili : Commento uri Profililo. 

(2) Bocik'cìo ; fila c. f p. 21. 
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empirono Dante (4), e l'Imperatore senza avere operato niuna cosa notes ole. 
benché molte nc designasse, il 24 agosto 4313 a Buonconvento mori. 

Svanita anche questa speranza Dante riparò presso Ugoccione Dalla Fag- 
giuola, che avuta la signoria di Pisa se ne faceva sgabello a potenza maggiore, 
e già in piccol tempo crasi impadronito di Lucca, Montecatini, Sommano, 
Volterra. Durante i trionfi dell' amico suo 1’ Alighieri, stando parte in Pisa e 
parte in Lucca, fini la cantica del Purgatorio, nella quale non trovasi accen- 
nato alcun fatto posteriore all’ anno 4344; dedicò a I^odovico il Bavaro il 
libro De Monarchia, c scrisse lettera acerbissima ai cardinali onde nella no- 
mina del nuovo Papa, in luogo di Clemente morto il 20 aprile 4344, meglio 
provedessero al bene della cristianità. Questo rifugio dell' Allighieri fu prima 
amareggiato dalla conferma della sua condanna fatta nell’ottobre 4315 da 
Ranieri d'Orvieto vicario del re di Napoli in Firenze (2) e poi da più crudele 
sciagura ; la mala signoria che sempre accora i popoli soggetti fece il 4 0 aprile 
1346 perdere lo stato ad Ugoccione Dalla Faggiuola, che se ne fugg'i a Can 
Grande in Verona. 

Se la caduta d’ Ugoccione liberava i Fircntini dal timore d’ un poderoso 
nemico, la vacanza protratta della sede pontificia deprimeva la fazione dei 
Guelfi, i quali si fecero più clementi agli esuli loro. Nel 1346 con tre diversi 
ordini, 2 giugno, 3 settembre, 14 dicembre furono riammessi gli sbanditi a Fi- 
renze, purché contribuissero una somma determinata di denaro e visitassero 
processionalmente a modo di rei la Chiesa di s. Giovanni. Di questo decreto 
ebbe Dante tosto contezza dagli amici e parenti suoi, e benché sovra ogni altra 
cosa sommamente desiderasse di poter riposare in patria 1’ animo stanco, pure 
sembrandogli che le apposte condizioni sfregiassero la fama e 1’ onor suo, di- 
gnitosamente rifiutò. Se in Fiorenza per via onorala non s entra io non en- 
trerovvi giammai, scriveva egli. E che ? non potrò io da qualunque angolo 
della terra mirare il sole e le stelle ? Non potrò io sotto ogni plaga del cielo 
meditare le dolcissime verità, se pria non mi renda uom sema gloria, ami 
d ignominia in faccia al popolo e alia città di Firenze ? Quindi, lasciata 
ogni cosa diletta, piuttosto d‘ assoggettarsi al vituperio, prescelse deporre ogni 
vergogna, stendere la mano all’altrui pane, tremando per ogni vena, e fuggendo 


(4) Balbo ; Vita c., p. 338. 
(1) Balbo ; t'ita c., p. 449. 


Digitized by Google 



LA SCIENZA POLITICA IN ITALIA 


32 

I ire della iniqua fortuna andò rammingando ora in un luogo, ora in un al- 
tro ; talché, come dice un ingegnoso Scrittore (4), se molte città di Grecia si 
disputarono la gloria di aver dato la culla al poeta greco, molte città e pro- 
vincie d’ Italia si contrastarono anche il vanto di aver veduta in sè nascere 
qualche parte del Poema Italiano, il quale dovette essere finito verso 1’ anno 
4348, giacchi nessuno dei fatti riferiti dalla cantica del Paradiso oltrepassano 
quell' anno. Albergò in Verona alla corte di Can Grande Della- Scala, passò 
in Gubbio presso Husone De' llaifaclli, dimorò nel monistero di Fonte Avel- 
lana, abitò iu Friuli presso Pagano Dalla Torre patriarca di Àquileja, e final- 
mente ricovcrossi da Guido Novello in Ravenna dove il giorno 1 4 settembre 
4324 rese al Creatore 1’ affaticato suo spirito. - 

Le dottrine politiche di Dante meglio che da qualunque altra sua opera 
appariscono dal libro 


De Monarchia. 

La politica è scienza ordinata alla operazione ed ha per iscopo 1' utile 
della civiltà umana, il quale consiste nell’ attuare tutta la potenza possibile 
dello intelletto. Mezzo a ciò è la pace universale, la quale comprende la giusti- 
zia e la libertà ; c questa pace si ottiene colla monarchia, cioè col principato 
unico e sopra tulli gli altri nel tempo e in quelle cose che sono nel tempo 
misurate. 

La monarchia ideata da Dante c universale, avvegnaché a differenza delle 
signorie degli altri principi, le quali confinano ad altre signorie, la giurisdizione 
di lei è terminala dall' oceano. Questo monarca non è un despota, nè un pa- 
drone assoluto, non è che un ministro, perchè non il popolo per il Re, ma il 
Re per il popolo è creato. Esso non ha regno proprio, nè distruggerebbe gli 
stati, o le forme di governo preesistenti : sotto di lui continuano a sussistere i 
Re, ed ancora gli uomini eletti che si chiamano Ottimati, ed i popoli amatori di 
libertà si reggono colle leggi proprie ; ma tulli i reggimenti particolari de- 
vono ricevere legge e regola dal monarca nella guisa medesima che l' intelletto 
pratico a fare conclusione di operare riceve la proposizione maggiore dallo 


(I) Rosselli; La Divina Commedia con commento analitico. Londra, 4816. 
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intelletto speculativo c sotto quella aggiunge la particolare che è propria di 
lui e particolarmente alla operazione coni 1 binile. 

Ciò premesso procede nel libro primo a dimostrare che la monarchia è 
necessaria all’ ottima disposizione del mondo, perché la generazione umana è 
composta di parli che tutte tendono ad un solo scopo ; perchè 1’ umanità non 
è che una parte dell' universo ; perchè cosi 1' umana generazione meglio rasso- 
miglia a Dio nel quale la vera natura dell’unità consiste; perchè allora l’uma- 
na generazione rende immagine del cielo mosso da un principio solo ; perchè 
le contese fra principe e principe, e Ira principe e sudditi richiedono un potere 
che le derida e tutte le signoreggi : perchè vi sarebbe la massima giustizia ri- 
siedendo essa nel monarca potentissimo ed esente da qualsiasi cupidità : perchè 
allora 1' umana generazione godrebbe della massima libertà sussistendo per ra- 
gione di sè e non di altri ; perchè solamente il monarca ottimamente disposto 
a reggere può anche disporre gli altri ottimamente ; perchè ciò che si può fare 
coll' opera di uno non conviene farlo per quella di molti ; perchè I’ ente, l'uno, 
il buono che scaturiscono 1’ uno dall’ altro non ponno ottenersi nella umanità 
senza concordia nè questa senza la monarchia ; perchè l'umana generazione fu 
felice solamente sotto Cesare Augusto il quale fu monarca di monarchia perfetta. 

Passa quindi nel libro secondo a sostenere che il popolo romano si attri- 
buì giustamente 1’ ufficio della monarchia. E dopo aver detto che ciò rhe con- 
suona alla volontà di Dio è diritto, il quale, secondo Ini, è una proporzione 
reale n personale tra uomo e uomo, la quale quando si osserva, conserva la 
umana congregazione, c quando è corrotta la corrompe, Dante desume il diritto 
del popolo romano a prendersi la dignità dello impero sopra tutti i mortali 
dalla massima nobiltà e virtù di lui ; dall’ essere stato da prodigi aiutato alla 
sua perfezione ; dallo avere sempre atteso al bene della Repubblica e quindi al 
fine di ragione : dall' essere stato da natura ordinato ad imperare ; dallo avere 
avanzato tutti gli altri popoli nel correre alla signoria del mondo ; dallo avere 
acquistato l' imperio per duello che manifesta il giudizio di Dio ; e finalmente 
dallo avere Cristo voluto nascere e morire in soddisfazione al peccato del pri- 
mo uomo sotto i Romani con che riconobbe aver essi giurisdizione sopra tutta 
la generazione umana, e tenere per diritto la monarchia. 

Nel terzo libro Dante ricerca se il monarca dipenda da Dio immediata- 
mente oppure pel mezzo del suo vicario successore di Pietro che veramente 
porta le chiavi del regno celeste. 
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Premette che Dio non vuole quello che ripugna alla natura. Esclude dalla 
discussione tutti coloro ai quali 1' ostinata cupidità ha spento il lume della ra- 
gione, e quei decretalisti ignoranti di teologia e di filosofia che affermano li' 
tradizioni della Chiesa essere fondamento della fede. Accetta per contraddittori 
solamente quelli che indotti da alcuno zelo verso la Chiesa ignorano la verità 
in discorso. E dichiara entrare nella questione usando quella riverenza che un 
figliuolo pio deve al padre, alla madre, pio verso Cristo, la Chiesa, il pastore, 
e tutti quelli che professano la religione cristiana. 

Indi comincia dal combattere le argomentazioni con le quali pretendono 
che la autorità dello Impero dipenda da quella della Chiesa come lo artefice 
ministro dal capo maestro, e sostiene non valere a tale conclusione l'avere Dio 
fatto due gran lumi, 1’ uno dei quali riceve luce dalfaltro ; non l' essere stato 
Levi, padre del sacerdozio, primogenito a Giuda padre del reggimento tempora- 
le ; non 1' essere stato Saulle posto in trono e deposto da Samuele, vicario di 
Dio ; non 1’ offerta dell' oro e dello incenso fatta a Cristo dai Re Magi ; non le 
parole di Cristo a Pietro ciò che legherai in terra sarà legalo in cielo , e ciò 
che scioglierai sarà sciolto ; non il detto di Pietro ecco qui sono due spade ; 
non la donazione di Costantino alla Chiesa ; non l’avere Carlo Magno ricevuto 
da Adriano Papa la dignità dello impero ; non finalmente il principio metafi- 
sico, che tutte le cose le quali sono di un genere, si riducono a uno che è mi- 
sura di tutte le cose che sono sotto quel genere. 

E dalle confutazioni passando alle dimostrazioni sostiene che la Chiesa 
non fu cagione della virtù, nè della autorità dello Impero : che la Chiesa 
non ebbe la virtù di dare autorità allo Impero, nè da Dio, nè da sè, nè da 
altro Imperatore, nè dal consenso di tutti o della maggior parte degli uo- 
mini ; che la virtù di dare autorità allo Impero è contraria alla natura della 
Chiesa. 

Poi a provare affermativamente il suo assunto Dante procede osservando 
come l'uomo, composto di anima e di corpo, solo fra tutti gli enti sia ordinato 
a due ultimi fini, 1' uno celeste, la beatitudine di sita eterna, temporale l'altro, 
la beatitudine di questa vita ; per conseguire i quali fini occorrono anche dur 
direzioni, cioè quella del Sommo Pontefice guidante 1’ uomo alla felicità spiri- 
tuale secondo le rivelazioni, e quella dello Imperatore conducente alla felicità 
temporale secondo gli ammaestramenti filosofici ; ma perchè questi ammae- 
stramenti si adattino a luoghi ed a tempi fa mestieri che lo Imperatore sia 
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ispirali! da colui clic lutto vede, onde solo Iddio elegge, solo Iddio conferma, 
e gli elettori nuu sono che denunriatori della Providenza divina. 

Però la felicità mortale essendo alla immortale ordinala, Dante non vuole 
si creda che il principe romano non sia al romano Pontefice in alcuna cosa 
soggetto, e quindi conchiude : « Cesare usi a Pietro quella riverenza la quale 
» il figliuolo primogenito deve usare al padre, onde illustrato dalla luce della 
» grazia paterna, con più virtù illumini la terra, alla quale è preposto da Colui 
» solo che è di tutte le cose spirituali e temporali governatore. » 


(Presentala il 20 aprile IK6J.) 
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FRANCESCO PETRARCA. 


F ra quelli di parie bianca, che, scacciati l'anno 1302 da Firenze, rifug- 
girono in Arezzo, eranvi i coniugi Nicolosa Sigoli (1) e Petracco di Parenzo 
Dall' Ancisa notajo alle Riformagioni. A questi il venti luglio 1304 nacque j 
un figliuolo al quale posero nome Francesco. Pochi mesi dopo la Nicolosa, 
avuta facoltà di ripatriare, portò il neonato all' Ancisa, ve Io tenne fino all* età 
di selle anni, e poi lo ricondusse al padre, che allora dimorava in Pisa. Petracco, 
vedendo svanire ogni speranza di tornare in pairia, si tramutò l’anno 1313 
rolla famiglia ad Avignone, dove Papa Clemente V aveva nel 1309 trasportato 
la sede pontificia, e mandò Francesco nel 1315 ad imparare le belle lettere a 
Carpentras; poi nel 1319 gli fece cominciare a Montpellier lo studio della giu- 
risprudenza, per compiere il quale venne I’ anno 1323 all’ università di Bolo- 
gna. Il Petrarca sentiva poca disposizione per questa scienza, non perche a 
lui non piacesse la autorità grandissima delle leggi, seti (2) quia earum usili 
nequitià homi mini depravalur, ilaque pipuit praediscere quo inhoncste uli not- 
imi. et honrste vii possem , et si ve/iem puritas inscitiae tribuenda esse!. 

La morte del padre gli fece il 20 aprile 1326 abbandonare Bologna per 
tornarsene ad Avignone, ove giunto trovò il poco retaggio paterno dagli ese- 
cutori testaincntarj tutto dilapidalo, sicché non avendo con che vivere si ascrisse 

(1) Lettere di F. Petrarca raccolte ito G. Fracassoni. Firenze 1804, V. 1, pag. 880. 

(2) P«?tra rea, Epittol <t ad jtotloot. 
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al sacerdozio. Pare però che avesse per quello sialo l' inclinazione medesima, 
rhe aveva avolo per la giurisprudenza, giacché parlando di quel tempo scrive 
egli slesso a suo fratello Gerardo (I), tu ben li ricordi quanto noi fossimo 
allora ansiosamente solleciti per la pulitezza dei nostri abili ; qual fosse la noja 
nel vestirci e nello spogliarci mattina e sera ; quale il timore, che i capegli 
non si scomponessero e che dal Tento non venissero turbati e sconvolti, che i 
passaggieri non ri urlassero, non ci inacchiasser le vesti, non ne sconciassero 

le pieghe Che dirò io delle scarpe? come ci straziavano i piedi, 

invece di coprirli? 1 miei al certo mi sarebbero divenuti inutili, se finalmente 
non avessi amato meglio di offendere alquanto gli sguardi altrui ebe di rovi- 
narmi i nervi e gli articoli. 

Il giorno 6 aprile dell' anno 1327 nella chiesa di S.“ Chiara di Avignone 
vide Laura de Nores, e subito ne restò preso d’ amore s'i vivo, che questa 
passione agitò a lui tutta la vita, e a noi produsse i versi piò teneri e delicati 
del nostro Parnaso. Desideroso di trarsi dal cuore questa spina il Petrarca si 
allontana dall’ oggetto amato e si getta a viaggiare; visita nel 1329 il llelgio 
e la Svizzera : nel 1 330 va a fare la state a Lombez dal vescovo Giacomo 
Colonna amico suo; nel 1333 percorre la Francia e la Germania. In questi 
viaggi il ragguaglio delle cose che vedeva con le cose nostre gli mette in 
ammirazione maggiore (2) questa terra d' Italia, e frutto di tali impressioni 
è la lettera bellissima (3), che scrisse in quel tempo ad Enea Tolomei deplo- 
rando le italiane sventure, c la calda esortazione a Benedetto XII appena no- 
minalo papa onde a Roma riportasse la sede sua (4). Verso la fine dell' an- 
no 1336 il Petrarca rivide l'Italia, poi navigò verso Spagna, indi sino alle 
roste d’ Inghilterra. Tornato a’ 16 agosto 1337 in Avignone, sentendo vivo 
tuttavia quel fuoco che cercava di estinguere (5), corre a seppellirsi nella so- 
litudine di Valchinsa che per le sue prose e pei suoi carmi venne tosto in 
grandissima celebrità. Ivi il giorno primo settembre dell'anno di grazia 134(1. 
mentre attendeva a scrivere il poema dell' Africa, gli giunsero ad un tempo 
lettere (6) dal cancelliere della università di Parigi e dal senato romano colle 

{I) Petrarca, rie nòtti fomiliaribui, f. X. epistola 3. 

(5) Petrarca, ile nòti* ft militi ribut, f. I, epistola 3. 

13) Petrara. ì'pislolmtm por li ni rum, (. I, epistola 3, 

(1) Petrarca, Epiitolurnm poelicartim . f. I. epistola 2. 

13) Petrarca, tòt rebus faniiliaribn , >. f. MI, epistola 3. 

(CI) Petrarca, fle rebus ftutiliaribnt. f. IV, epistola i. 
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quali, a ricevere la corona poetica, quegli a Parigi e questi a lloma invilavalo. 
Rimasto alcun poro imleciso fra la novità dell' esempio e la reverenza dei 
tempi antichi, alla fine si determinò per Roma, e addì 8 aprile 1341 fu coro- 
nalo in Campidoglio. 

Era ben difficile che il Petrarca, dopo onorificenza tanto solenne, potesse 
rimanere nei silenzi della vita privata. Nel maggio 1342 andò per compli- 
mentare a nome del senato c popolo romano in Avignone il nuovo pontefice 
Clemente VI, e questi nel 1343 lo inviò oratore a Giovanna regina di Napoli. 
Dopo essersi trattenuto alcun tempo in Italia, fece Francesco ritorno a Vai- 
chiusa per dare opera ai cari suoi studj ed abbellire quel romitaggio. Nel 1 347 
applaudì e caldeggiò l’ impresa da Cola da Rienzi tentala in Roma, c nel no- 
vembre di quell' anno si mosse egli stesso alla volta d’ Italia, ma avendo per 
istrada saputo tristi novelle del Tribuno, anziché condursi alla città eterna, 
fece sosta a Parma. Ivi a’ 19 maggio 1348 gli giunse contezza che la diletta 
sua Laura era a b di aprile rimasta vittima della terribile pestilenza, clic in 
quel tempo desolò tutta Europa. Questo avvenimento gli passò 1' anima, e in- 
fere annotazione commovente nel codice di Virgilio, che sempre aveva tra le 
mani, ut sci/icel (1) nihil esse deberet i/uod amplius inibì p/aceat in bar ritti, 
et effracto inajori laipieo, tempiis esse de l)ab) lane fugiendi, crebra borimi 
inspeciione , acfugacìssimae aelatis aestìmatione commonear ; quoti. praeria 
Dei grada, facile eri i praeteriti temporis cortes superracuas, spes inane s, et 
inexpectatos exitus acriter ac ririliter cogitanti. Nell’anno 1331 fu il Pe- 
trarca richiesto di consiglio sulle riforme da introdursi nel governo di Roma 
dalla Congregazione dei quattro cardinali a quest' uopo nominati da Clemen- 
te VI. — Giovanni Visconti arcivescovo e signore di Milano, lo adoperò nel 1333 
per aver pace coi Veneziani. Arringò nel 1334 il popolo milanese nel giorno 
in cui Matteo, Bernabò e Galeazzo Visconti presero possesso dello stato. 
Nel 1336 andò per Galeazzo Visconti ambasciatore alla maestà dell’ impe- 
ratore Carlo IV in Praga. Nel 1360 fu dal medesimo Visconti invialo a Pa- 
rigi per congratularsi con re Giovanni liberalo dalla prigionia degli Inglesi. 
Trattò nel 1368 a Pavia col cardinale Anglico la pace per Galeazzo Visconti. 
Nel 1373 accompagnò Francesco Novello da Carrara in Venezia nel fare per 
il padre atto di scusa verso quel senato. 

(I) Tiriti* sdii. Savia tìc'la letti re tura italiana, T. 2. f. 3. S. \\\. 
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Dopo una vita cosi operosa il Petrarca, reso infermiccio, crasi ridotto ad 
Arquà nei colli Euganei : la mattina del 19 luglio 1374 fu troiaio morto nella 
sua biblioteca col capo appoggiato sopra di un libro. Ebbe esequie splendi- 
dissime alle quali (I) intervennero il principe Francesco da Carrara coi mag- 
giorenti di Padova, il vescovo con tutta la chicrisia della diocesi, i professori, 
gli studenti della università, e calca innumerevole di popolo. Il padre Bona- 
ventura da Peraga, teologo insigne, che fu poi cardinale, disse le lodi sue. 

Nessun altro letterato al mondo fu tanto onorato come Francesco Petrarca. 
1 romani pontefici cinque volte gli offersero il segretariato dei brevi apostolici. 
Carlo IV imperatore lo trattò molto familiarmente, gli fu largo di doni, lo 
creò conte palatino, c ad ogni modo lo voleva nella sua corte. 11 re di Francia 

10 desiderava presso di sè. Roberto di Sicilia lo nominò suo limosinicre e per- 
chè polla grave età non poteva essere in Roma alla sua coronazione, vi mandò 
speciali rappresentanti, e addobbato lo volle di una delle regali sue vesti. Gio- 
vanna regina di Napoli lo fere suo cappellano. 1 Fiorentini gli restituirono la 
cittadinanza, i beili confiscati, e la direzione gli profersero della nascente loro 
università. La repubblica di Venezia gli donò una rasa onde stanziasse in 
quella città, ed il doge lo fece sedere alla propria destra negli spettacoli coi 
quali venne festeggiata la vittoria di Candia. 1 Visconti, i Carraresi, i Gonzaga, 
i Cnrreggeschi. i I)a Carpi, gli F.stcnsi, i Malatrsta, quanti insomnia in Italia 
ebbero stalo e dominio fecero a gara per avere f amicizia di lui, c per ren- 
dergli onore nelle corti loro. Fu canonico di Lombez, di Parma, di Padova, di 
Modena, di Carpentras, priore di Miliarino di Pisa, arcidiacono di Parma. 

Francesco Petrarca, 1’ amico de' principi, 1' uomo delle corti, sparse qua e 
là nelle varie sue opere insegnamenti di politica. Dove però ne tratta, massi- 
mamente e come in luogo proprio di tali materie, è nella lettera a Nirolò Ar- 
riajunli, che c la seconda del libro dodicesimo delle sue epistole ; nel libro De 
repubìica oplitne adminìstranda. e nello scritto De officio e I virtutibus impt- 
ratorìis. Pertanto nella 

Epistola ad Nico/twm Acciajotum 
Regni Siculi Magnum Senesca/cum 

11 Petrarca, congratulandosi con l'Acciajuoli pollo asrendiincnlo al Irono di Luigi 

(J) Gottari. in Nitratori Hcmm Italie. Striploiet , V. I7 ; j»ag. 2!3. 
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di Taratilo discepolo suo, discorre le massime con le quali desiderava fosse il 
principe educato al regno. 

Il re deve rendersi degno dello sretlro per mostrare che gli è dovuto non 
tanto pel sangue quanto per la virtù. Il principato non fa 1’ uomo, lo scopre ; 
e gli onori palesano, non cambiano 1' animo ed i costumi. E assai meno na- 
scere, che essere reputato re, quello fortuna, questo è inerito. Onori Dio, 
ami la patria, serbi giustizia, senza di cui gli stati sussistere non ponilo. La 
violenza dura poco, e 1’ amore assicura più del timore. Si avvezzi a non desi- 
derare che buoni propositi, a non sperare che la gloria, a non temere che 
1' infamia. Pensi che per la sua elevazione essendo più in vista può nascondere 
meno le opere sue, e che quanto è maggiore la potenza, tanto la licenza è mi- 
nore. Il principe deve distinguersi dal popolo pei costumi più che pei vestiti. 
Si tenga lontano dagli estremi, e fugga egualmente la prodigalità e l'avarizia; 
quella guasta le facultà, questa la gloria. Sia tenace della propria riputazione, 
parco dell’ onore, avaro del tempo, largo del denaro. Preferisca i sudditi al 
fisco, che non può esser povero chi comanda a stato ricco. Si reputi felice e 
veramente sovrano quando avrà tolto i mali prodotti dai delitti altrui, resti- 
tuito i danni, rifatte le rovine, confermata la pare, oppressa la tirannide, ridato 
la libertà. Ami i vassalli, perchè I’ amore si ottiene con 1' amore, ed c impero 
più certo reggere benevoglienti. Non gli eserciti, nè i tesori sono i presici j del 
regno, sibbene gli amici, e questi nè sforzare si ponno con le armi, nè acquistare 
con 1' oro, ma colla piacevolezza e colla fede. Viva in concordia ; essa ingran- 
disce le cose piccole, la discordia distrugge perfino le grandissime. Dopo Dio 
e la virtù nulla apprezzi più della amicizia. Si fidi molto, non di molti, e pro- 
curi conoscere 1’ amico vero dal nemico carezzevole. Le lodi sincere gli siano 
stimolo a virtù, veleno le lusingherie. Sia lento nel prendere amicizie, più tar- 
do ancora nel dipartirsene, e possibilmente non mai, ed in ogni raso sempre 
senza furia, a poco a poco onde scucisca non rompa 1' amistà. Dell' amico non 
pensi nè creda il male ; sbandisca i sospetti e non dia ascolto a delatori. Dis- 
prezzi alteramente i maldicenti, e viva in modo da ammutirli o smentirli. 
Lasci scrutare il secreto suo, non si brighi di conoscere 1' altrui. Sia realmente 
quale vuol apparire, non usi accecature, e faccia lo stesso conto dell’ occhio 
dell' amico c di quello del nemico. Supcriore alle passioni umane non tocchi 
1’ animo suo nebbia di mestizia, vento di matta letizia, gelo di timore, nè fumo 
alcuno di libidini terrene. L' ira nel principe è turpissima ; la crudeltà tanto 
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più funesta, che molli mezzi di nuocere sono in sub mano. Ricordi esservi allro 
ri "no sopra del suo, e, lascialo ogni orgoglio, aspetti dal proprio superiore 
quanto egli farà agli altri. Superbia e invidia sono vizj da plebe. Dica sempre 
la verità ed abitui la lingua a non saper mentire. Nato non per se ma per la 
repubblica, non si ricusi ad alcuno, e sappia di fare i fatti suoi ogni qualvolta 
aiata i sudditi. Temperi il rigore con 1’ equità, unisca la severità con la cle- 
menza, la prudenza con la vivezza, la maturità con la speditezza, la risoluzione 
con la cautela, la modestia colla giocosità, 1’ autorità colla pulitezza. Nel ge- 
sto sia decoroso, sobrio nei conviti, soave nelle parole, caritatevole nel ri- 
prendere, fido nel consiglio, libero nel giudicare, moderato nel riso, composto 
nelle pose, grave nel portamento. A premiare sia pronto, pigro a condannare. 
Niente più bello di un re pudico, niente più laido d' un impudico. La gratitu- 
dine, che a tulli è ornamento, pei principi b. anche un aiuto. Riconosca di asso- 
mere salendo al Irono una servitù grande, faticosa, sollecita, onde siavi pubblira 
libertà. Viva esemplarmente, perche lo stalo si compone sull'esempio del mo- 
narca. Non si approprii che lo scettro, il diadema e la cura difficile e gloriosa 
della salute di lutti che ne deriva. Presti il debito alimento agli ingegni, ve- 
recondia all' età, virtù alla nazione, maestà allo impero. Non curi la porpora, 
le gemme, le voluttà e nessuna rosa fuggevole, ammirando solo le eterne. 
Le armi, i cavalli, le lettere, suppellettili regie : la pare c la guerra escrcizii da 
lui. Ilammenti data la vita non per 1' ozio od il lusso, s'i a procacciarsi con 
breve merito 1’ eternità e fama non peritura. Legga ed ascolti rapidamente li- 
gesta dei grandi, e segua sollecito gli esempi illustri. Scacci dalle città c dal 
regno gli strumenti di lussuria, e corregga i costumi per lunga licenza depra- 
vati, senza di cil> non v’ ha speranza di salute. 

L’ altro libro nel quale il Petrarca detta ammaestramenti di politica è quello 

Di’ republica optime administranda. 

In esso, ell e dedicato a Francesco da Carrara signore di Padova, dichiara innanzi 
tutto essere stoltezza il credere di poter regnare alla lunga -e sicuramente fa- 
cendosi temere da tutti ; ciò non si ottiene ebe mediante I’ amore. Quando il 
principe è amato non ha bisogno di anni, di satelliti, dì soldati, difendendolo 
abbastanza la benevolenza dei cittadini. Sotto questo nome intende gli amatori 
dello stato, non quelli clic ad ugni momento tentano rivolgimenti, costoro cil- 
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ladini non sono, sibbene ribelli e nemici. Riassume tutti i mezzi a procacciarsi 
affezione nel precetlo di Seneca : Se vuoi essere amato, ama. L'amore verso lo 
stato deve essere simile a quello verso sè medesimo, la repubblica essendo un 
corpo, il cui capo è il principe. Ogni regnante deve condursi in guisa che la 
morte sia per lui tranquilla e beala, ai sudditi lagrimevole e dannosa. 

Ricorda di dare a tulli il suo ; di non far male a chicchessia senza causa gra- 
vissima, ed anche quando questa causa esiste, d' inclinare a pietà, imitando il 
giudice celeste ed il re eterno. La clemenza è necessaria a tutti, per la fragi- 
lità della condizione nostra, nessuno essendo esente da peccato. Ad essere 
veramente giusto fa mestieri essere misericordioso. A prima vista, giustizia e 
misericordia sembrano opposte, ma bene considerando separare non si potino, 
anzi la giustizia è misericordia, e la misericordia è giustizia. Non si devono 
perciò lasciare impuniti i delitti atroci, onde la troppa compassione e la dol- 
cezza indiscreta verso alcuni pochi non diventi spietatezza somma per molti, 
ma quando può farsi senza pericolo non si nieghi misericordia a chi falla per 
debolezza o per errore. 

Esorta il principe ad essere benefico ai sudditi, e se non lo può con cadau- 
no in particolare, ad esserlo almeno con tulli nell’ universale asciugando pa- 
ludi, ristaurando i templi e gli edifici! pubblici, innalzando mura, presidio sicuro 
nelle guerre, acconciando le vie, ornamento graditissimo della pace, ed a questo 
ultimo proposito spiega desiderio che Erittonio non avesse mai inventato i cocchi 
che appella infernali, perchè non solo logorano le strade, ma squassano le fon- 
damenta delle case e fanno pulseggiare il cuore agli abitanti ed a quelli che 
pensano ad alcun che di buono. Raccomanda che s' abbia cura, oltre che delle 
rose le quali risguardano lo stato intimo della republica, anco di quelle che 
all' ornato esteriore si riferiscono onde gli occhi godano della felicità comune, 
e si infonda riverenza nei forestieri. 

Vuole che il principe si guardi dalle spese inutili c superflue, acciocché 
1' erario sciupato in cose vane non manchi alle necessarie. Però consiglia di 
non profondere, di fare solamente quanto è richiesto dal decoro e dai comodi 
della città, di condursi non da padrone, ma come amministratore che deve 
render conto, se non agli uomini, a Dio. Loda che il principe procuri pane al 
popolo, il quale patisce più pel difetto di vettovaglie che per quello delle virtù ; 
per lui la felicità anziché nell’ animo, sta nel corpo. L' abbondanza di viveri 
rende contenta la gente, e sicuro il re, nulla essendo più terribile della plebe 
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affamata. È prudente se anche il paese è ubertoso pensare nella dovizia alla 
penuria, e guardare, oltreché al presente, all' avvenire. 

Ammonisce il principe a non porre gravezze che per viva necessità, e di 
farlo in modo che sia a tulli palese che egli lotta col bisogno, che gli è molto 
duro il farlo, e che ove potesse di buon cuore se ne rimarrebbe. Loda che anche 
il principe contribuisca alle date. Prescrive che le gabelle tendano sempre al 
meno, rammentando il rescritto di Tiberio che 11 buon pastore tosa, non scor- 
tica le pecore. Biasima chi lucra sui balzelli e preferisce che il denaro anziché 
negli scrigni pubblici, resti in mano ai cittadini, i quali sanno molto meglio 
custodirlo e usofruttarlo. 

Mette in considerazione che giova a gratificarsi i cittadini il compassiona- 
re, il confortare, il visitare, il confabulare. La demenza e la liberalità procac- 
ciano benevolenza, all' incontro la fierezza e la cupidigia sono vizj che rovina- 
rono tiranni innumerevoli. La crudeltà deve essere straniera al principe, pel 
quale è vendetta sufficiente il poter vendicarsi. Difficile è il liberarsi dalla cu- 
pidezza, non dandosi uomo che sia privo di desiderii : però s' adoperi ogni sforzo 
per rintuzzare 1’ appetito concupiscibile sempre sitibondo, insaziabile, infinito 
e pel quale, mentre agognasi 1‘ altrui, si perde il proprio. L* ingratitudine é 
indegnissima d' un principe, qualsiasi virtù ha avuto alcun detrattore, ed ogni 
vizio qualche copritore ; solamente 1' ingratitudine non piacque mai ad alcuno, 
ed a nessuno spiacque la riconoscenza. Bende avvisato il principe di imitare i 
personaggi illustri, non però alla cieca che ogni uomo in qualche cosa fallisce 
e manca a sé stesso. 

II Petrarca giudica migliore e più sicura la repubblica nella quale é mal- 
vagio il principe di quella in cui lo sono gli amici di lui, potendo un solo cattivo 
venire corretto da molti buoni ; mentre molti perversi non ponno vincersi da 
un solo quantunque ottimo. Fa accorto il principe di andare attorno, di non 
riportarsi ai cortigiani che gli darebbero consigli falsi, e non gli lascierebbero 
sapere che ciò che vogliono. Avvisa di non permettere che altri comandi, e di 
far si che tutti riconoscano lui per signore, e lui solo onorino, amino e rive- 
riscano, gli altri ministri riguardando come mandatarii, i quali, compita la 
commissione, tornano privati e lasciano qualunque potere e dignità. 

Mentre taluni lodano nel principe la magnanimità, non 1’ umiltà, Petrarca 
desidera che nella prosperità e coi suoi sia umile, magnanimo nelle avver- 
sità e contro i nemici, gonfio e superbo non mai. Raccomanda moderazione 
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nelle pompe e nel lusso, onde il signore si riconosca non per le portature e 
pello sfoggio, ma per la gravità dei costumi e per la austerità della fronte. 
L' ostentazione è odiosa per sè stessa e di esempio pericoloso, mentre il popolo 
si studia di imitare i principi e le città furono sempre quali furono i signori. 

Finalmente lo conforta a circondarsi di letterati e di scienziati, i quali 
ponno mostrargli la buona via e perpetuare il nome suo. y 

L’ ultimo scritto del Petrarca di cui devo render conto è quello 

De officio et virtutibus imperaioriis. 

È questo un breve trattato diretto a Luchino Dal Verme, generale dei vene- 
ziani. In esso il Petrarca riduce a quattro le doti necessarie ad un capitano, e | 
sono scienza, virtù, autorità, buona fortuna. 

La scienza militare non è facile, anzi richiede molte regole, ingegno grande, 
sludj lunghi. Essa è triplice e risguarda quanto è da farsi prima, durante, 
dopo la guerra, sia che vincasi o sia che si perda. Tale arte si acquista con la 
lettura c colla pratica, questa è più sicura, quella più vasta. Si fa più presto 
a leggere molto che ad operare pochissimo. I buoni capitani a vicenda leggo- 
no e sperimentano, provando la lettura con 1’ esercizio e la sperienza confer- 
mando colla lettura. 

La virtù è di due specie, del corpo e dell' animo. La virtù del corpo com- 
prende la forza, la destrezza, la integrità dei sensi ; un capitano esperto, ma 
infermiccio sarà buono a consiglio, non per battaglia ; il vigoroso, ma troppo 
corpulento, non può accorrere al pericolo, nè inanimire i soldati ; il cieco non 
vede la situazione dei nemici, nè quella dei suoi ; il sordo non conosce dalle 
grida dei combattenti le condizioni della mischia. 

La virtù dell' animo consta di quattro parti. Prudenza che ricorda, distin- 
gue, prevede e cosi maravigliosamente tiene gli occhi rivolti a tre tempi diversi. 
Fortezza per cui si disprczza la morte e non si curano i rischi. Giustizia, la 
quale insegna di tener fede ad amici ed a nemici. Temperanza senza cui non 
può esservi capitano anzi uomo buono. A queste può aggiungersi la pa- 
zienza per la quale si sopportano di buon animo i dolori del corpo, o le ingiu- 
rie, ferite degli orecchi e dell’ animo. 

Dalle rose sopraddette nasce V autorità. Essa si accresce per la fama e la 
riputazione degli uomini. Le giovano la bellezza non leziosa, sibbene maschia e 
veramente marziale, la nobiltà del sangue e la militare eloquenza. 
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È poi necessarissimo che il capitano abbia bnona fortuna, cioè sia solito a 
vincere e non mai a perdere, lo che concilia fiducia ed allontana il timore 
dai soldati. 

Il Petrarca corrobora queste sue dottrine con 1' autorità di Cicerone e con 
fatti cavati dalla storia antica, e specialmente dalla romana, cosi ricca di esempj 
luminosissimi.— 

Contemporaneo a Petrarca scrisse di politica l' insigne giureconsulto 

BARTOLO. 

Sorti egli i suoi natali a Sassoferrato (1) nel ducato d’Urbino l'anno 1313. 
La sua famiglia, detta prima Severi, prese nel 1375 il nome di Alfani (2). Suo 
padre chiamavasi Francesco, Santa la madre. Nei più teneri anni fu condotto 
in sul primo cammino delle lettere dal frate minore Pietro d' Assisi sopran- 
nominato Dalla Pietà, perchè instilo! in Venezia una casa pei trovatelli; e sotto 
la scorta (3) di quello, non men dolio che pio religioso, Bartolo avanzò tanto, 
che avendo appena quattordici anni fu in grado di condursi a studiare il di- 
ritto civile in Perugia sotto Cino Sinibaldi da Pistoja legista c poeta di chiaro 
nome. Da Perugia trasferitosi in Bologna alle scuole di Giacomo Buttrigario. 
Kainerio Arsendi, Oldrado Da Ponte, Iacopo da Bclviso, vi prese il grado del 
dottorato il giorno 10 novembre 1334 (4). 

Avuta la laurea, Bartolo per accrescere il proprio sapere con maggiori 
studii si ritirò a S. Vittore (5), luogo religioso ed ameno nel Bolognese poco 
sopra S. Michele in Bosco. Qui cominciò a dar segno dell' acquistata dottrina 
porgendo consultazioni sapientissime, onde, entrato in credito di giurista molto 
esperto, fu chiamato agli ufficii ed alle giudicature. 

Andò assessore per le cause criminali prima a Todi c poi a Pisa ; ma sic- 
come teneva giustizia con troppa rigidità, fu guardato a mal occhio da tutti : 
«1 ancora oggi gli si dà carico (6) di essere stato autore della teorica che 
giudica a pena di lesa maestà il non rivelare le congiure. 

(I) Bartolus, In L. I. S. fin. De dote proelcj. 

(5) Saugny, Storia de! diritto romano nel medio eoo. Firenze 4845,^V. t, T. 2, C. LIII. 

(8) Bartolus, in Dig. uurum, L. Quidam eum fiUum, 482 de V. 0. 

(4) Ma «Micheli!, Gli Scrittori d Italia. V. 2, T. 4, pag. 461. 

(6) Bartolus, in Dig. vetus. Const. Omnem verb. haec autem trio. 

(6) Forti F., Istituzioni de l diritto civile. Firenze 4863, f. 4, C. 8, S. LY. 
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Nell'anno 4339 i Pisani volendo grandire lo studio loro, chiamarono ai 
propri stipendii i professori più celebrati, e fra questi anche Bartolo. Finita la 
condotta di Pisa, passò egli ad insegnare nella università di Perugia, dove si 
acquistò tanta fama, che da ogni parte d’ Italia accorrevano studenti alle le- 
zioni del sommo commentatore del diritto (4), così allora tutti l'appellavano. 

I Perugini, per non essere dalla invidia di altre città spogliati di questo 
ornamento fulgidissimo della scuola loro, il 30 ottobre 4348 lo ascrissero 
nella cittadinanza, e fecero per lui eccezione allo statuto che proibiva ai citta- 
dini di Perugia 1’ avere cattedre stipendiate (2). 

L’ anno 4355 andò a Pisa per ambasciatore dei Perugini avanti la maestà 
dell’ imperatore Carlo IV, c questi lo accolse molto graziosamente, lo creò suo 
consigliere, gli fece arme, e dotò lui ed i suoi discendenti dottori in legge 
del privilegio di legittimare i loro discepoli illegittimi c di accordare dispense 
all’ età (3). 

Seguì la sua morte a Perugia nel 43 luglio 4359 (4) ; fu sepolto nella 
chiesa di s. Francesco, dove gli fu poi innalzato monumento magnifico con 
l’ iscrizione Ossa Barto/i. — 

Due sono i trattati di politica lasciati da questo autore. Il primo porta il 
titolo De regimine civitalis ; 1’ altro De tirannide. 

Bartolo ebbe per iscopo, col trattato 

De regimine civitatis, 

d’ istruire quei giuristi che fossero per avventura consultati od incaricati di 
riformare lo Stato. 

Incomincia dal considerare i reggimenti che si succedettero nella città di 
Roma, e quindi reca la solita distinzione dei tre modi di governo buono e dei 
tre cattivi, cadauno dei quali ha nome proprio, benché tutti i cattivi possano 
essere compresi nella appellazione comune di tirannide; tirannide del popolo, 
di pochi, di uno. Riferisce i ragionamenti coi quali Egidio romano ha cercato || 
di mostrare che la monarchia è il governo migliore. Ma Bartolo, dall’ essere 

(1) Giasone, In Dfg. novum, f. 432, de V. 0, n. 36. 

(2) Bini V. Memorie itteriche della Perugina Vnivertild. Perugia 4816. V. 4, pag. 38. 

(3) Burlolus Fr. super Cnmt. Ad reprimendum, proeui. 

(4) Mnxzuchclli, Opera citata. 
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la giustizia volontà costante e perpetua di dare a tutti il suo, desume che a 
ben reggere occorrono tre requisiti, e sono 4 .“perfetto discernimento a distin- - 
guere il giusto dall' ingiusto, il lecito dall' illecito, 1' retta intenzione che ■ 
miri più al bene pubblico che al particolare, 3“ perfetta stabilità che non si . 
lasci corrompere; e da questi requisiti deduce tre argomenti contro la pro- 
posizione di Egidio : Quanti più sono tanto più vedono ; il discernimento di 
molti è più perspicace di quello di uno ; se anche la moltitudine intende al 
vantaggio proprio, questo vantaggio si scosta meno dall’ utile comune di quello 
di un solo : è più diffìcile sedurre parecchi che un uomo solo. Perciò dopo 
avere riportato le parole colle quali Samuello dichiarava agli ebrei la ragione 
del re che si volevano costituire, soggiunge essere governo pessimo quello dei 
re che recano tanti mali a sudditi, c (ciò che c peggio) li riducono in servitù, 
la quale è simile alla morte. E quantunque riconosca doversi ciò dire del 
tiranno piuttosto che del re pure osserva essere possibile che o il re stesso, 

0 i discendenti di lui degenerino in tirannide. Quindi, proseguendo, divide gli 
Stati in piccoli, di mezzana grandezza, grandi. 

Agli Stali piccoli non conviene il governo dei re ; Roma dovette cacciarli 
perchè divenuti tiranni. È proprio dei re 1’ essere magnifici nel fare grandi 
spese, alle quali non bastando i redditi del piccolo reame devono estorquere 

1 cittadini e farsi tiranni. Nè a tali stati può confarsi il governo di pochi, giac- 
ché o la moltitudine sdegna il reggimento loro, come avvenne a Siena ; o pnnno 
tra i pochi nascere divisioni, le quali, come a Pisa, originano rumori, sedizio- 
ni, guerre civili. A questi Stati sta bene il governo a popolo, che è piuttosto 
regno di Dio che regno dell’ uomo. Per questo crebbe Roma, e Perugia fiorì 
in pace, in unità, e prese deliberazioni sapientissime. Tale governo è detto a 
popolo, non perchè esso tutto insieme comandi, ma perchè la giurisdizione è 
presso di lui che 1' affida ad alcuno temporariamenle e per turno. Bartolo poi 
eccepisce, dal popolo i vilissimi c quei magnati potenti tanto da opprimere 
gli altri. 

Agli Stali di mezzana grandezza non può per le medesime ragioni soprad- 
dette convenire il governo dei re, e neppur quello a popolo per le difficoltà ed 
il pericolo di riunire moltitudine così grande. A questi Stati torna meglio, il 
reggimento per pochi, cioè dei ricchi c dei buoni uomini del paese ; cosi Roma, 
ingranditasi alquanto, creò i senatori ai quali diede ogni podestà ; così si res- 
sero Venezia e Firenze. Quando dicesi governo di pochi, ciò è rispetto alla 
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massa dello Stato, ma però sono quanti fanno mestieri onde il popolo non ne 
sdegni l' autorità, ed essi non possano facilmente tra loro dividersi cosi che 
non restino parecchi neutrali, i quali mantengono lo Stalo. Però se un popolo 
fosse avvezzo ad una forma di governo, la quale gli sia come connaturata, e sen- 
za cui vivere non possa, allora devcsi questa forma conservare. 

Agli Stati grandi e che hanno dominio sopra altre città ed altre terre 
sta bene il governo d' uno. L’ impero romano quando ebbe conquistato molte 
provincie adottò questa maniera. Sostengono tale conclusione tutte le ragioni 
adotle da Egidio romano, e contro di esse in questo raso non valgono le ob- 
biezioni già fatte. Fra tanta gente esistono necessariamente parecchi buoni, 
che il re deve consultare, ed essi lo tengono nelle vie della giustizia. 11 fatto 
dimostra un popolo vivere tanto meglio quanto più grande e più potente è il 
signore che lo governa. 

Quindi commentando il Deuteronomio, Bartolo soggiunge, che non la gente 
piccola, sibbene la grande deve avere re; che ogni re è eletto mediatamente od 
immediatamente da Dio o dagli elettori per ispirazione di lui : che il regno 
elettivo é più divino dell' ereditario ; che è pericoloso avere re d’ altra na- 
zione ; che f impero romano, dacché fu separato dagli Italiani, andò sempre 
più decadendo. 

Dichiara non parlare degli Stati piccolissimi, i quali non possono in veruna 
guisa reggersi da sé, ma devono o sottomettersi altrui, o riunirsi in federa- 
zione. Finalmente conchiude la tirannia d’un solo essere il pessimo dei governi, 
ed il regime di pochi cattivi durar poco e facilmente passare alla tirannide di 
un solo. - 

Nell' opuscolo intitolato 


De Tirannide. 

Bartolo dice derivare la parola tiranno da Tyros forte , cioè angustia, e che 
perciò lurono cosi da prima nominati i re forti, e poi quei pessimi re i quali 
angustiano il popolo. Tiranno è quelli che non comanda di diritto, e vi sono 
due specie di tirannide, la manifesta, e la tacita o velata. Il tiranno manifesto 
può essere tale, o per difetto di titolo se palesemente signoreggia nella città 
senza alcun diritto, o pel modo con cui si diporta se non comanda giusta- 
mente e tende, anziché al bene comune, al suo particolare. Alcuni degli atti da 
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Plutarco e da Egidio romano qualificati per tirannici, cessano di esserlo quan- 
do procedono da causa giusta : però il conservare la città in discordia, lo im- 
poverire i sudditi, ed il maltrattarli nelle cose e nelle persone sono segni cer- 
tissimi di tirannide vera. Tiranno tacito o velato è quelli che sotto alcun 
velame comanda ingiustamente, e in tre modi può siffatta tirannide aver luogo : 
se alcuno, ottenuta la giurisdizione, vi si afforza cosi da costringere il popolo a 
rieleggerlo, ovvero se alcuno si fa dare alcun titolo a cui non è annessa giu- 
risdizione c poi dispone a talento della città, e gli ufficiali lo obbediscono come 
signore : finalmente se alcuno non riceve titolo, ma ordina il reggimento in 
maniera che tutte le cose procedono a piacer suo. Tutto il restante di questo 
scritto è di materia meramente giuridica e s’ aggira nello svolgere la dottrina 
della nullità degli atti dei tiranni, e le limitazioni alle quali essa dottrina può 
andare soggetta. _ 

Altro politico di cui devo parlare è 

GINO CAPPONI. 

La sua nascita avvenne in Firenze poco dopo la metà di questo secolo, dicen - 1 
do egli stesso (1), che al 1363 era fanciullo che usciva dall' abbaco. Gli furono 
genitori Neri Capponi e Francesca De Megli (2). Era ancor giovane, e già la 
patria, pregiandosi di lui, cominciò a valersene nei pubblici negozj. L’anno 1396 
fu tratto priore, e poco dopo nel 1401 risedette gonfaloniere di giustizia, ma- 
gistrato supremo della repubblica. 

Quando nel giugno 1405 il cardinale Pietro di Luna, o dir vogliasi (3), 

I' antipapa Benedetto XIII, mediante Bucicaldo maresciallo di Francia proferse 
1' acquisto di Pisa ai fiorentini, purché rendessero a lui ossequio e soccorressero 
Francesco da Carrara contro i Veneziani, la signoria commise l’affare nel Cap- 
poni. Questi, recatosi a Genova, condusse il negoziato con tale accortezza che 
il 31 agosto ebbe la tenuta della cittadella di Pisa c le fortezze di Librafatta e 
di S." Maria in Castello. Ma i Pisani, mossi dal pericolo della servitù, presero 
le armi, assaltarono la cittadella, c fuori cacciatine i Firentini la raserò il 6 
settembre dalle fondamenta. Volle allora la signoria di Firenze avere per forza 

(!) Capponi, Bicordi. 

(2) Cronieheile antiche del buon eccolo, Firenze 1713, png. 25. 

(3) Muratori, Htrum Italico rum e cripto ree, V. XVIII, p«g. 4140. 
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quanto crasi prima procaccialo con l’oro e coi maneggi onde, ordinata la guerra, 
mandò nel marzo 1406 il Capponi commessario nel campo, ed egli strinse tal- 
mente i Pisani di assedio che condotti a mangiar l'erba cd a morire di fame (1), 
nel 9 ottobre dovettero rendersi e capitolare. Per siffatta guisa la città che, con 
tanta gloria, aveva per cinque secoli dominato sul mare Tirreno, cadde sotto 
il giogo dei Firenlini, i quali vi preposero il Capponi a governarla. Seppe esso 
condursi con tanta saviezza che i Pisani, anziché di oppressore (2), 1' ebbero in 
considerazione di restauratore della liberLà loro, attese le dissensioni che dopo 
la perdita del regno di Sardegna dentro la laceravano. 

Finito il reggimento di Pisa, Gino si ricondusse in patria dove continuò a 
godere la stima dei suoi concittadini. Destinato dalla repubblica ad accompa- 
gnare nel 1411 papa Giovanni XXIII (3), che da Bologna per le terre dei 
Firentini e dei Senesi si conduceva a Roma riacquistata per la Chiesa dalle mani 
del re Ladislao, entrò tosto in molta grazia a quel pontefice. Nell’ anno 1413, 
fu inviato a Venezia (4), onde anche quella repubblica mandasse ambasciatori 
in Lodi per recare a pace il papa con l’ imperatore Sigismondo e terminare lo 
scisma clic travagliava 1' occidente. Tornò ad essere per la seconda volta gon- 
faloniere di giustizia l'anno 1418. 

Fini il corso di sua viLa a 19 maggio 1421 (o). Fu. dice Scipione Ammi- I 
rato (6), amantissimo della repubblica, uomo di gran cuore, e ardito a pigliare 
i partiti, capacissimo, sebben uomo senza lettere, del governo degli stati, nelle 
cose private assegnato, e nondimeno non fu possessore di molte ricchezze, il 
che può essere gran segno della sua lealtà. 

Nella sua vecchiezza, quando slava in casa infermo del male pel quale si 

1 inori, scrisse i rirordi che furono dal benemerito Muratori inseriti nel volume 
diciotto della sua opera Rerum ita/icarmn scriplores. Questi 

Ricordi 

altro non sono che avvertimenti o regole di condotta lasciate a suoi figliuoli ; 

(I) REnuccim F., Riconti fiorici. Flrrnie IR40, p«g. 47. 

(2) Yegri G., /storia degli scrittóri fiorentini. Ferrari» 4722. 

(3) Boti insegni D., Storiti di Firenze. Firenze 1037, png. 3. 

(4) Cavalcanti G., Istorie Fiorentine. Firenze 1859, Y. 2, pag. SII. 

(3) Cronichette antiche sopraccitate. 

(0) Ammirato 8,, /storie Fiorentine, f. YYIII. 
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in tutti sommano a ventisette, e contengono precetti di economia, di morale, 
di prudenza politica. Questi ultimi sono dodici e tanto brevi che mi pare prez- 
zo dell' opera riferirli con le parole stesse dell' autore. 

/. « Tanto terrà il comune di Firenze suo stato, quanto terrà la spada in 

• mano contro gli stranj : e che intra se, non lascerà nessuno cittadino parti- 
» colare o famiglia o congiura essere più potente che la signoria. » 

% , « Guardatevi di dar corso agli uomini ignoranti o viziosi perchè con loro 
» credito e ignoranza possono molto di male. » 

« Fate de’ dieci della bafia uomini pratichi e che amino il comune più che 
» il loro proprio bcue e che 1’ anima. » 

4 . « Guardisi chi ama il comune dalle gran condotte e dalle soperchie spese, 
» e innanzi ad ogni cosa dal ridursi a setta. » 

5. « Non si dia mai grande condotta o mezzana a nessuno cittadino nè a si- 
» gnore vicino se la necessità non lo stringe. » 

« Chi si mostra troppo pauroso di guerra, la guerra se gli fa incontro e 
» arrivagli a casa ; prima si vuole usare le parole che adoperare la spada. » 
7.» La Chiesa divisa fa pel comune nostro e per la nostra libertà mantenere, 
» ma è contro all’ anima e però non vi si debhe dare opera, ma lasciare 
» fare alla natura. E se si potesse fare che egli attendessino allo spirituale 
» solo, sarebbe sacrificare, et utile al comune nostro la loro unità. Pure 
» 1’ amicizia del papa è utile al nostro comune, e per niun modo non vi con- 
> tropponcte a quella, che cosa ninna ci può riuscire se non con amistà della 
» Chiesa. » 

« Ogni signore, per piccolo che sia, a voi vicino, v’ è nemico se già per 
» sua propria utilità non vi diventa amico, e però guardatevi da ogni impresa, 
» perchè vi porrebbono il coltello alla gola e farebbono di voi mercato c dei 

• fatti vostri: e però si debhe piuttosto sottoporsi a pericolo che pigliare guer- 
» ra, perchè il fine di essa è impossibile a comprendere. » 

« Chi vuole grande stato dentro della città, non vada troppo fuora, se 
» non già fosse in gran fatto, di che verisimilmcntc al comune dovesse molto 
» piacere e 1’ effetto fosse da dover seguitare. » 

l () . « Le battaglie campali non fanno per nessun modo per la comunità no- 
» stra, perchè gli uomini d’ arme sono fatti come le pecore ; e però è da 
» voler vincere col tempo e non con la ventura in un punto: perchè il forte 

• consiste in ventura et il dà della battaglia innanzi alla fine di essa nessuno 
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• può dire d’ avere la vittoria certa per vantaggio che egli abliia, perchè è 

• sottoposto a mille pericoli. » 

//, « L’ assedio di città e terre grosse è troppo pericoloso 1’ acquisto che se 
» ne spera. » 

li.' Nei fatti dello stato, concludo, che voi tegliate con chi lo tiene: c 
» pigliatene poco, o date favore a chi regge, perchè e’ si conviene avere mag- 
» giore : et a popolani spicciolati meglio c più sicura cosa è per la città fare 
» grande agnello che lione : perchè a tirare addietro 1’ agnello molti ce n’ è 
» atti : de' lioni non si può, perchè non c è chi vi abbia la pratica, et a chi 

• basti la vista e l’ animo ; e se c’ è non si può. 


f Presentala il 22 dicembre 1 864. 1 


Digitized by Google 



SECOLO XV 


LEONE BATTISTA ALBERTI 
MATTEO PALMIERI 
FRANCESCO PATRIZI 
DIOMEDE CARAFFA 
BARTOLOMEO PLATINA 
CIO. GIOVIAMO POSTANO 
ANTONIO CAMPANO 
CIO. FRANCESCO POGGIO 
RAFFAELLO MAFFEI 
GIROLAMO SAVONAROLA 


FILIPPO BEROALDO 
NICOLÒ MACCH1AVELLI 
AGOSTINO N1FO 
GIROLAMO VIDA 
SABA CASTIGLIONE 
FRANCESCO GUICCIARDINI 
GIROLAMO CAGNOL1 
DONATO GIANOTTI 
GIROLAMO Ml'ZlO 
MAMBRINO ROSEO 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Ili c bello il poter cominciare questo mio studio sugli scrittori politici 
del secolo decimoquinto col nome d' uno di quei grandi italiani, nei quali si 
videro maravigliosamente congiunte quasi tulle le scienze : egli è questi 

LEONE BATTISTA ALBERTI 

La famiglia Alberti era nobilissima in Firenze, confinata l'anno 1387 per 
le discordie luttuose di quella Kepublica, ricovrii a Venezia: ivi nacque (I ) 
| Leone nel I8febbraj<> 1404. Lorenzo suo padre, comunque esiliato, non rispar- 
miò cure nè spese per dare al figliuolo educazione condegna al suo lignaggio, 
formandone colla ginnastica il corpo, colie dottrine la mente. Trattar I armi, 
la cavallerizza, il corso, la lotta, il ballo, il canto, la musica furono non meno delle 
lettere, esercizj familiari alla gioventù di Leone. Nell'anno 1442 (2). mortogli 
il padre in Padova, Leone si trasferì a Bologna per impararvi la ragione cano- 
nica e civile. Mentre in questa città dava opera agli sludj e contava appena 
quattro lustri, cadde malato ed a passare lo tedio della lunga convalescenza, 
scrisse una commedia intitolata Phiìodoxios in latino si purgato, che per molti 
anni fu creduta un resto prezioso dell antichità, c Aldo Manuzio il giova- 
ne la stampò come opera di Lepido comico latino, sebbene nei classici menzione 

(Ij Pozzetti P. — Leo Buptùta Alberti lautlufu*. Fiorenti*»- 1789. 

(8) Elogi degli uomini illustri toscani. Lucc.t 1778, t, 2, p. 202 
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non si avesse di tale poeta. Tornalo in salute, riprese fon grande ardore gli 
studj intermessi , ma fu nuovamente collo da asprissima infermità che gli 
infiacchì per modo la mente (4) che i nomi degli amici più intimi non ricor- 
dava. Attribuirono i medici quel distemperamento alla fatica soverchia, e gli 
proibirono l’ applicazione, ma Leone non potendo stare sema attendere alle 
scienze, di ventiquattro anni si volse a quelle dottrine che gli sembravano ado- 
perare meno la memoria, cioè alle matematiche ed alla fisica : e quanto in que- 
sti studj avanzasse lo mostra il suo libro delle Piacevolezze matematiche. 

Non è noto con precisione quando I' Alberti da Bologna potesse andare a 
Firenze: certo è che nel dicembre dell’anno 1437 era ancora nella prima di 
queste città, perchè vi scrisse gli Apologhi: e nel 14-41 travasasi in Firenze 
dove con Piero di Cosimo de’ Medici propose un certame letterario e pre- 
in j a chi meglio avesse cantato le lodi della vera amicizia. Ignorasi pure 
quando e dove egli vestisse abito sacerdotale, ma esistono documenti (2) 
che provano che fu canonico della metropolitana (trentina. Pievano di Borgo 
a s. Lorenzo, e priore di s. Martino a Gangalandi. Verso l'anno 1443 l’AI- 
berti si condusse a Roma, dove col mezzo di Flavio Biondo Ravaldini da Forti 
suo amicissimo divenne familiare di papa Nicolò V (3) che aveva col suo 
mmlo di fabbricare messo tutta Roma sottosopra , e poi col parere di Leone 
fece molte cose utili e degne di essere lodate. Essendo l' Alberti peritissi- 
mo della pittura e della scultura, dettò sopra di esse utili ammaestramenti, e 
specialmente intorno all'architettura, che i Greci chiamavano regina e mae- 
stra di tutte le arti, scrisse un’ opera grandiosa che gli meritò dal libero suffra- 
gio de’ posteri il titolo di l'itruvio fiorentino (4). 

11 credito che gli procacciarono questi scritti fere si che molti principi e 
signori ricorressero a lui per le opere che volevano intraprendere. Cavò jier 
commissione del cardinale Prospero Colonna dal lago della Riccia la gran 
nave di Trajano, che da tanti secoli cravi colata a fondo. Fece pei Ruccellai di 
Firenze il disegno della facciata di Santa Maria Novella, e quello dei palazzi 
nelle vie della Vigna e della Scala. A Lodovico Gonzaga diede il disegno per 
il coro e la tribuna della Nunziata di Firenze e pel tempio di S. Andrea di 


(1) Fila Leonia Bop. Alberti in Muratori : /tinnii Itulicnium Scriplurts, l. 25, p. 29C>. 

1 3) Pozzetti. Op. citata. 

(3) Vasari. — Filo ile’ piti eccellenti pittori, ani/tori e architetti. Firenze 4848. t. IV. p. 5ó 

(4) Verini Ug« — De illuttr. urbis Fiorentine t t. 2. p. 30. 
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Mantova. Per Sigismondo Malatesli signore di Riinini fece il modello della basi- 
lica di S. Francesco, per la quale opera un illustre scrittore (1 ) non temè di 
affermare che l 'Alberti, il quale come scrittore a Vilruvio è ricino, qui come 
artista non è lontano dal lìrunnellesco. 

Moltissime sono le invenzioni che onorano l' ingegno di Leone : La cifra ili 
scrivere inesplicabile allo scrutatore più acuto : Il definitori' per rinvenire li- 
proporzioni e le ragionidei movimenti del corpo umano; 11 reticolo per tras- 
portare qualunque disegno in dimensioni diverse ; L’ equilibra o livello a peti 
dillo per livellare terreni e acque correnti ; La stadera a bilico per conoscere i 
pesi, la quale servi di modello alla moderna bascule; L' udometro per notari- 
le distanze, migliore di quello dell’ accademia del Cimento appropriatosi dal 
Ramsden ; Lo scandaglio per misurare la profondità dell' oceano, che ottenne 
dalla scienza il nome di Bolide Alberliana, in onta alle pretensioni del dotto 
britanno Hook. Dalla descrizione che l’ autore anonimo (2) della sua vita 
fa dell' artificio che Leone usava di mostrare per un fnri-llino le pitture che 
aveva rinchiuse in una cassetta sembra che la camera ottica o di prospettiva 
debbasi a lui e non a (1. Battista Porta, che vissuto un secolo dopo, ne è cre- 
duto comunemente l’ autore ; come da quanto scrisse nel capo decimo del 
libro decimo De re aedificatoria pare appartenga a lui I’ invenzione dei soste- 
gni nei canali navigli, che molti credono trovati da Leonardo da Vinci, e lo 
Zendrini dai fratelli Dionigi e Pietro Domenico delti maestri dall' orologio di 
\ iterilo. L’ Alberti fu eziandio il primo che cercasse di dare ai versi italiani 
il piede r la misura del distico latino, metro intorno al quale poi mollo si affa- 
ticò nel secolo seguente M, r Claudio Tolomei. 

Terminò Leon Battista la sua mortale carriera l'anno 1472 (3) in Roma, 
nella quale città aveva egli composto fino dall’ anno 1451 un libro di cui devo 
render conto. Esso ha per titolo : 

Monto sire de Principe. 

Quest' opera divisa in quattro libri ha per isropo di formare un ottimo 
j principe ed è una specie di favola ciie sa di satirico, e ricorda il carattere degli 

(I) .Vicolini G. B. — Elogio iti Leon Balliti , i .tifarli. 

(») rila Leoni! il .tifarli io Mllrnlorì, Ilei-uni lt. Striploret, I 35. 

(3) Palmieri Multiti in Munitoli, Rerttm II. Srripinitt, t. I. 
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srrilli di Luciano. In essa 1’ Alberti finge che Monto scaccialo per la sua mala 
natura e per la pessima lingua dal cielo, arrivasse in Toscana, dove per vendi- 
carsi pensò di pervertire dal culto degli Dei tutta quella gente. Presa perciò la 
persona di poeta cominciò a cantare alla moltitudine le favole disoneste e le gesta 
nefande degli Dei : poi fattosi filosofo andò disputando per le scuole che la 
fona e possanza degli Dei era una invenzione delle menti superstiziose, che 
non vi sono Dei. massime che abbiano cura delle cose umane, e che se pure ne 
esisteva alcuno, questo era la natura. Sicché, levata dagli uomini la opinione 
ed il timore degli Dei, si prelermisero del tulio i sarrifizj e gli antichi costumi 
delle genti. 

Allora gli Dei. per ricuperare I’ autorità e dignità loro, mandarono in terra 
la Virtù acciò ridestasse negli animi degli uomini le antiche cerimonie, e pro- 
curasse che la repubblica celeste non avesse danno. Al suo arrivo venne essa 
da tutti festeggiala, ed anche Momo trovò doversi accomodare ai tempi, e di 
andare anch'egli a visitare la Dea; lo accolse questa molto, benignamente e 
giunse ad avere da lui promessa che cercherebbe di risvegliare negli uomini la 
religione per le sue parole già quasi annichilata. In quel mezzo i maggiorenti 
del paese vennero a rendere onore alla Dea e si misero a pregarla che alla 
domestica restasse ad alloggiare con esso loro, al che essendosi Momo contrap- 
posto. la moltitudine infastidita dalla sua arroganza lo cacciò fuori. Egli allora 
giltossi in mezzo della plebe aizzandola contro i nobili, e già era per nascere 
tumulto; ma la Dea lo fermò, ed essa, per salvare Momo dalle insidie dei grandi, 
gli diede il velo di cui era cinta, per virtù del quale poteva convertirsi in quante 
forme avesse voluto. Momo, ripigliando l'animo primiero, pensò un nuovo modo 
di nuocere agli Dei. mediante il quale, mentre sembrava che facesse cose pie. 
metteva nondimeno scelleratamente ogni cosa sossopra. Aveva Tersile una 
sorella che polla sua estrema bruttezza era la favola della città. Momo prese 
le sembianze di questa fanciulla, ma da deforme in bellissima trasfigurata. Le 
altre donzelle, maravigliale a questo miracolo, cominciarono ad averle invidia e 
a dimandare come avesse fallo questa Tersitea a divenire in un subito cosà 
bella e vezzosa. Allora Momo fece intendere di avere ottenuto tal grazia col 
votarsi a superni Dei e coll’ avere promesso di portare offerte ai loro altari, e 
le esortava a farsi animo anrh’ esse di ricercare con voti gli Dei di tutto quello 
che loro tornasse bene, sapendo che la insaziabilità umana non si persuade- 
rebbe le potesse venire negata cosa veruna, onde gli Dei se solcano esaudire 
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tutte le domande sarebbero siati affaticati assai, e se non ne tenevano conto 
non avrebbero più trovato chi loro ubbidisse. Principiarono le fanriullette a 
implorare cose leggere e minime mediante le quali diventassero più beile, ed 
essendone graziosamente dagli Dei compiaciute, anche i padri e gli uomini 
di più età presero animo.a chiedere grazie e similmente i re, c le repubbliche 
ricchissime cominciarono assuefarsi ai voti. Questa nuova venerazione molto 
soddisfece da principio agli Dei, ed avendo trovato che l' autore di questa rosa 
tanto gradita era stato Monto, cominciarono a volergli bene, e tutti consentirono 
che fosse richiamato in cielo. 

Vi andò egli fermo di tenere altri modi, di compiacere e di andare beni- 
gnamente a versi ed alle voglie di ciascuno. Giunto che fu al cospetto di Giove, 
gli abbracciò le ginocchia e si mise a pregarlo con parole umili e composte che 
gli perdonasse, e Giove, fattagli grazia, lo tenne a cena seco. Mentre si cenava 
Momo piacevolmente si pose a raccontare le molte rose soffrrte nel suo esilio, 
come aveva fatto pruova ed esperienza di tutte le sorta del vivere degli uomini, 
che aveva anche voluto diventar re, ed aveva trovato che a procacciarsi il 
principato vi erano due vie brevi assai e non mollo difficili; la prima che si 
fonda nelle fazioni e nelle congiure e per la quale bisogna camminare con 
torre la roba ad altri, con rovinare ed albattire tutto < he attraversa e inter- 
rompe il viaggio ; 1‘ altra che si cava dalla scienza delle buone arti, dai 
buoni costumi, e s'accresce cogli ornamenti della virtù. Diceva ancora di non 
avere trovata sorte alcuna di vita che fosse per ogni conto più desiderabile di 
quella di coloro che infra la plebe vanno accattando, i quali si chiamano furfanti; 
e che questa vita fosse sopra tutte le altre più facile, più utile, senza scomodi, 
piena di libertà e di diletto, con molte ragioni dimostrava. Giove, compiaciutosi 
della piacevolezza di Momo, lo invitò ad usare liberamente della sua rasa. Su- 
bito che gli altri Dei videro Momo, familiare e grato al principe, cominciarono 
a tenerlo in gran conto e ad avere per rosa degna di andare ad acquistarsi la 
grazia di lui, ad osservarlo, riverirlo ; ed egli, accortosi d’essere dal vulgo degli 
Dei molto reputato, cominciò ad aspirare a cose maggiori. Però nel convito 
solenne con cui celebrossi 1’ arrivo di Ercole in cielo, espose con tanta forza 
le doglianze ed i richiami dei mortali che Giove risolse di creare un nuovo 
mondo ; e Momo, simulando sempre, suggeriva che prima di mettersi a questa 
impresa sarebbe stato bene sentire il parere di quelli per rispetto dei quali 
essa si faceva, se desideravano si creasse un nuovo mondo, o che si correggesse il 
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vecchio. e dicessero quale era la forma o descrizione di tale opera, che essi 
unitila giudicavano. La determinazione di Giove di creare un altro mondo era 
grandemente approvata da tutti gli Dei maggiori e minori ; questi, sperando dagli 
accidenti delle cose nuove qualche appicco a diventare più onorali, quelli repu- 
tando che la grandezza loro sarebbesi meglio corroborata e stabilita. Ma cono- 
scendo i modi da tenersi col principe coprivano gli affetti, e mostravano con 
piccoli indicii di parole, che quanto sommamente desideravano non piacesse 
loro troppo, acciocché poi domandati dell' avviso loro sembrasse che si moves- 
sero più per il bene del principe che per propria comodità. Giove frattanto 
non trovava per fare il nuovo mondo forma alcuna che egli non posponesse 
alla vecchia, onde vide avere bisogno del gindicio altrui; ma desiderava carpire 
le opinioni, in modo di non avere obbligo con alcuno se qualche lodevole cosa 
fosse stata messa in campo. Però andava, incominciandosi dalla lunga, con 
gran circuito di parole, intrattenendo or 1’ uno or l’ altro degli Dei, e aveva con 
essi lunghi ragionamenti tanto che li faceva cadere a dire quello che pensavano. 
Ma sebbene tutti volessero mostrare di sapere molto più di quel che sapevano, 
pure assai poco potè da loro cavare, solo tutti avvisavano che sarebbe stato 
Itene consigliarsi con i filosofi, i quali infra i mortali si dice che sanno tutte le 
cose. Giove non avendo alcuno da inviare per questo oggetto fra' suoi, perchè 
essi non sapevano che le cose che si imparano mediante l’ uso d' una lunga 
servitù, cioè, 1' andar a corte ben vestiti, star sempre intorno al re, ricevere 
chi veniva con arte, sempre adulando discorrere, piacentare e intrattenere, si 
risolse di andare solo e sconosciuto a trovare i filosofi. Per sapere i nomi e le 
case di costoro chiamò a sè Momo e messolo in lunghi ragionari ne trasse 
quanto faceva al proposito suo. Tra questi discorsi Momo gli porse come docu- 
mento della sua fede un libretto nel quale aveva raccolti i migliori avvertimenti 
dei savj intorno al modo di mantenere ed accrescere lo impero. Giove, licenziato 
Momo, non aperse altrimenti il libro, anzi facendone nessun conto, lo gettò in 
un canto, c poi discese in terra ; ma parendogli di non essere molto sicuro, 
tornò subito in cielo. Fermo perii di avere per sè la gloria dell’ impresa 
■nandù Mercurio a cercare la Virtù fra i filosofi, sperando che quel Db che 
parlava assai, avrebbe da essi saputo qualche cosa. 11 cielo s'era frattanto 
diviso in sette cd in fazioni e lutti facevano istanza a Giove onde ormai dicesse 
quanto aveva deliberato intorno al nuovo mondo ; ed egli, per levarsi d'attorno 
la molestia di costoro, fece loro intendere (confidandosi nella legazione di Mer- 
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curio) che al primo del mese li chiamerebbe a concilio e direbbe quello che 
aveva stabilito. La speranza di Mercurio presto svanì, perchè rivenne senza 
avere potuto investigare le menti dei filosofi ed avendo invece trovato chi gli 
aveva cavato di corpo tutti i suoi segreti. Giove allora, riandando seco stesso fi- 
cose dello stato suo, prese in tanta carestia di consigli quel partito che più 
presto gli sovvenne, e chiamato a sè Apollo, che sapeva più savio ed affezionato 
degli altri, gli confidò le difficoltà in cui si trovava, come era vicino il giorno 
del concistoro, ed egli non sapeva cosa s'avesse a proporre, insomma gli con- 
ferì tutto (salvo che il viaggio fatto prima da lui e poi da Mercurio a' filosofi) e 
lo pregò gli porgesse quell’ aiuto che poteva in quelle sue afflizioni. Apollo pro- 
mise di usare ogni industria per mantenimento della grandezza e maestà sua, 
che andrebbe a trovare certa sorte di uomini detti filosofi, i quali avevano avuto 
ardire d’iinmaginarsi nuove, nè mai piò udite forme del mondo, e li avrebbe ricer- 
cati del loro parere. Giove allora abbracciò e baciò Apollo ed assicuratolo che 
avrebbe tenuto memoria del beneficio, lo mandò a suo viaggio. Al primo del mese 
gli Dei cominciarono in gran numero a radunarsi, chiedendo si aprisse il conci- 
storo; Apollo non era comparso, e Giove, che non aveva pensato nè trovato cosa 
alcuna, avrebbe volentieri schivato di andare in pubblico a cosi grande aspetta- 
zione delle cose da farsi, ma nello stesso tempo conosceva che non gli conveniva, 
non osservare il giorno deputato e diferire ad altra volta 1’ adunanza. Dopo essere 
stato alcun tempo sospeso e perplesso finalmente gli venne pensiero di lasciare chi- 
si tenesse il parlamento, e di fare per quel giorno Momo re del senato e prin- 
cipe della dieta, non perchè lo giudicasse degno di tanto onore, ma per mostrare 
agli audaci clic egli spontaneamente onorava quelli che avevano imparato non 
a comandare, s'i ad obbedire e a mostrarsegli grati. Momo. entrato nell’ assem- 
blea la trovò tutta per l’ allegrezza piena di ardore a pensare cose nuove, ma 
subito che egli cominciò a palesare i comandamenti di Giove ed a governarsi 
come re del senato e capo di dieta, conobbe che le parole ed i fatti suoi ad ognuno 
spiacevann. Appena gli Dei si misero a parlare, nacque subitamente fra essi 
contenzione e sollevossi strepito; Momo, veggendo il tumulto, con voce rimbom- 
bante riprendendo or questi, or quelli gridava tanto forte che egli solo in così 
fatto fracasso era inteso. Ma avendo tentato più e più volte indarno di quie- 
tare l’ adunanza, perturbatosi s’ adirò e per la collera disse molte rose immode- 
rate che offcsero 1’ animo di tutti, onde Giunone sdegnata lo fece da Ercole 

prendere e gettare nell’ oceano. Dopo questo Giunone e le altre Dee corsero 

io 
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da Giove c lamentatesi delle ingiurie chiedevano mandasse Moni» in esilio. 
Giove sebbene non approvasse l' esempio del fallo più che esso fallo, pure 
sapendo che il modo migliore per frenare il molo della moltitudine si c I' an- 
dargli a versi, c dall’altra parte vedendo che quell’ avvenimento lo toglieva 
dall’ impaccio di avere cosa degna da proporre in concistoro, rispose : che aveva 
piuttosto da dolersi che da biasimare che negli animi loro fosse entrato cosi 
ardente desiderio di minare Momo ; che avrebbe voluto ciò si fosse fatto senza 
impelo, anche perchè il pubblico concistoro avesse potuto continuare in pare 
fino a tanto che egli li avesse avvertiti di quanto voleva si facesse ; pure poiché 
mediante la calamitò di Momo, (ter non la chiamar immodestia dei suoi, ciò non 
era permesso, giudicava bene non mettere al presente ad effetto quanto aveva 
disegnalo essendo gli animi dei principali Dei alterati e corrucciati, però riferi- 
rebbe presto al Senato quelle cose che egli avrebbe pensato essere utili alla 
Repubblica. In quel mezzo Apollo entrò da Giove e scusando il ritardo disse 
che recatosi dai filosofi, essi sono ammaestrati talmente che non dicono cosa 
alcuna importante che non sia rinvolta in un grande aggiramento di moltissime 
parole, onde coi loro avviluppamenti Io avevano trattenuto molto tempo e con- 
tro sua voglia. Indi soggiunse che due erano i filosofi dai quali aveva udito 
qualche cosa grave c di momento, Democrito che gli aveva domandalo dove i 
Dei avrebbero gettato le macerie di questo mondo se si mettevano a volerlo 
disfare, e Socrate che avevagli detto che o bisognerebbe rifare un altro mondo 
alla similitudine di questo, oppure andare tentando di fare più e diversi mondi 
sino a tanto che il caso avesse portalo che se ne facesse uno più perfetto e liuito 
di questo. — Mentre succedevano in cielo queste cose, la peste, la fame ed altre cose 
consimili avendo presentito che si aveva a rovinare il lutto, per scemare in parte 
quella grande fatica avevano cominciato a travagliare le cose umane. Dalle quali 
calamità afflitto il genere umano avendo consideralo che gli Dei si commnvevano 
grandemente mediante i voti d’oro, si diede a farne di ricchissimi. Vedendo 
gli Dei d’ essere onorali, non palpano contenere di non si commuovere, laonde 
quelli che erano conlrarj alla causa dei mortali, mutato parere, non si cura- 
rono più di quel che avevano già chiesto di rovinare il mondo, e gli altri che 
quella causa favorivano, fecero istanza a Giove che anziché ruinarc gli uomini 
volesse obbligarseli con beneficj acquistando lode e benevolenza maggiore. Giove 
commossosi dagli avvertimenti di costoro, si perchè s’ era diffidato per le diffi- 
coltà a mettersi a tanta opera, si ancora perchè s’ era dilettalo della magnifi- 


Digitized by Google 



DEI, M. F,. DOrr. FFRDIÌXA^iDO CAVALLI 


B7 


r (-117:1 dri voti, sopportò facilmente di lasciarsi rimuovere dal primo parere : e 
si valse della occasione offertasegli per allontanare da sè la invidia, e tutta vol- 
tarla addosso a Moino. Però, dichiarandolo peri urbatore scelleratissimo delle cose 
umane e delle divine, lo condannò ad essere confinato nel grande oceano, e 
incatenato in uno scoglio in guisa che fosse sommerso con tutto il corpo, eccetto 
che con la sommità delle lahbra stesse sopra fonde. 

Continuavano i mortali a fare solennità e luminarie grandissime, e gli Dei 
maravigliati andavano a tutti i luoghi donde potevano guardare la terra. In 
questo mentre le Najadi, le Driadi. le Napee concorsero secondo l'usanza antica 
a visitare c consolare Momo, ed egli, vedendosi riguardato da tanti, si ramma- 
ricava assai, e mandò fuori un sospiro profondo da cui salse verso il cielo neb- 
bia follissima. La quale Momo reggendo pregò le Ninfe venute a salutarlo 
che andassero dilatando e distendendo quella nebbia fino a tanto che impedisse 
agli Dei la veduta delle sue miserie. Ubbidirono le Ninfe ai prieghi dell' infeli- 
cissimo Momo e gli Dei non poterono più vedere le feste, onde deliberarono, 
quasi privi di mente, di scendere dal ciclo, e si misero fra mortali. La molti- 
tudine degli uomini, poiché ebbe finito di purgare con le processioni la città, se 
ne tornò alle proprie case a mangiare, ed a procurare la sanità dei corpi. 
Agli Dei cadde in mente di vedere anche le feste del giorno seguente e per 
ischivare la fatica dello andare e del tornare giudicarono bene che ciascuno 
si trasformasse in quella statua che lo rappresentava nel tempio. Primo il dio 
Stupore portò la sua statua in una selva, e tornato nel tempio prese il 
luogo della statua e cosi fecero gli altri Dei. Dopo varii accidenti venne desi- 
derio anche ai Venti di vedere la festa onde, aperta la caverna loro, tutti ad un 
tratto corsero al tempio e con tanta sfrenata furia che ruppero le funi con che 
erano tese le tende, e queste radendo trassero seco parte delle mura del tempio 
addosso agli Dei, de’quali non fu nessuno che non ricevesse qualche danno. Giove 
allora, temendo che i mortali trovando il tempio senza le statue giudicassero 
gli apparati della festa non piacere agli Dei e quindi lasciassero di onorarli e 
riverirli, comandò che ciascuno riportasse subito la propria imagine nel tempio 
e poi tornasse in cielo. Giove ridottosi solo nella sua stanza, riandando mediantc 
il successo gli accidenti dei tempi passati riprendeva sè stesso : poi per non 
essere assalito, standosi senza far niente, dalla ricordanza dei dispiaceri, si mise 
a rassettare la camera che era tutta sossopra, e ciò facendo gli venne nelle 
mani il libretto che aveagli dato Momo. Tale incontro da prima lo alterò ram- 
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mentnndogli le cose avvenute, ma poi avendo cominciato a leggere quegli scritti 
provò insieme allegrezza e dispiacere. Gli era grato che in essi trovava avverti- 
menli ad ordinare bene un re; spiacevagli che erasi per negligenza privato 
tanto tempo di essi. 

Quegli scritti contenevano ; il principe fugga la riputazione di far nulla, e 
quella di far tutto : le cose che fa non le faccia solo ma neppure in compagnia di 
ognuno; avverta che nn solo non abbia troppe cose a fare, e molti non abbiano 
a far nulla : si tenga obbligato a far bene ai buoni anche contro alle voglie loro, 
e a far male a' tristi sempre contro sua voglia, — s'astenga dallo innovare le 
cose quando non evvi necessità o certezza di maggior gloria — nelle cose 
publichc mostri magnificenza, nelle private parsimonia — combatta i piaceri 
come i nemici — procuri quiete e riposo a’ suoi, ed a sè gloria più colle arti 
della pace che con quelle della guerra — tolleri le suppliche e impari a sop- 
portare le inconvenienze delle genti basse, come vuole sieno le sue grandezze 
sostenute da loro. — A levar via molte molestie dell' impero consigliava che di 
tutte le cose si facessero tre monti, uno delle cose buone, l'altro delle cattive, il 
terzo di quelle che per sè non sono nè buone nè tristi, e voleva che del monte 
delle cose buone la industria, la vigilanza, lo studio, 1' assiduità se ne empis- 
sero largamente il grembo e andando per tutti i luoghi pubblici le offerissero 
a chiunque si faceva loro innanzi ; che delle cose triste si fornissero il seno 
l’ invidia, 1' ambizione, il piacere, la dapocaggine, la pigrizia per darle a chi 
le andava cercando ; che quelle del terzo monte, come le ricchezze e gli onori 
si lasciassero all'arbitrio della fortuna acciocché essa le potesse distribuire come 
ed a chi meglio le fosse piaciuto. 

Assai più severo argomento prese a trattare verso lo stesso tempo 

MATTEO PALMIERI. 

Vide egli la luce in Firenze 1’ anno lillà figlio di Marco Palmieri e di 
Toinasa Sassolini, ambulile di schiatta illlustre. Nella prima giovinezza si applicò 
all’ aritmetica : poi studiò grammatica e retlorica alla scuola di Sozomeno da 
Pistoja (1), ed imparò il greco ed il latino dal camaldolese Ambrogio Tra- 
versar! e da Carlo Marsuppini Aretino — l’anno 1439 intervenne al concilio 

(I) Tiraboschi, Storia dtlla Lutti. Italiana. L 3, e. 4, S. XVIII. 


Digitized by Google 



DEL M. E. DOTT. FERDINANDO CAVALLI 


fifl 

generale tenutosi in Firenze per levare le divisioni e riunire la chiesa greca 
colla romana, e la storia ne scrisse (1). 

Pervenuto a compiuta età si adoperò del continuo in servigio della sua 
patria. Sedette l’anno 4448 fra i Priori. Nel 1451 venne destinato a compli- 
mentare (2) lo imperatore Federico ITI che passava di Firenze per essere a 
Roma a pigliare la corona, poi fu vicario a Pescia, e nel T453 ebbe la 
dignità suprema del gonfalone di giustizia. Nell’ aprile 1455 andò oratore 
in Napoli al re Alfonso, al quale dicono (3) facesse 1' ambasciata nelle tre lin- 
gue latina, italiana e spagnuola. Nel mese di giugno 1466 fu inviato al papa 
Paolo II, indi alla repubblica di Siena c nel settembre dell' anno stesso al car- 
dinale legato di Bologna. Nel 1467 quando Bartolommeo Colleoni accompa- 
gnato, e guidato dai furosciti firentini si mosse per venire ai danni di Pietro 
De Medici fu nominato (4) fra i Dieci di Balia che provedere doveano a quella 
guerra. Nel 1468 fu priore per la seconda volta. Nel 1473 venne mandato 
ambasciatore al pontefice Sisto IV pel negoziato gravissimo della lega italiana 
che lo trattenne a Roma anche l'anno seguente. Finita questa ambasciala si 
ricondusse a Firenze, dove pochi mesi dopo fece da questa all’ altra vita pas- 
saggio l’anno 1475 (5). Al suo corpo fu data sepoltura onorevole nella chiesa 
di s. Pietro Maggiore, nella quale recitò l' elogio funebre Alamanno Rinuccini 
oratore e filosofo chiarissimo. 

Matteo Palmieri fu storico, oratore, poeta e compose pure un libro di poli- 
tica, il quale fu da Claudio di Rosiers tradotto in francese e stampato a Parigi 
1' anno 1557 ; esso à intitolato : 

Della Vita Civile. 

Questo componimento ha per iscopo e subbietto d’ inviare il ben vivere, ed 
è diviso in quattro libri. 

1 II primo libro è una specie di pedagogia con cui insegna i modi eoi quali 
devesi allevare il figliuolo ordinato a riuscire ottimo cittadino. Accenna i 

(t) Zeno, Dtittr talloni > Lina nr — Venezia 1753. — Di». 3, XXIII 

(9) Boninsegni D., Sioria della città di Firenze. Firenze 1637, p. 96 

(3) Zeno, op. citata. 

(A) Ammirato 8., Istorie Fiorentine, f. 93. 

(5) Tiraboschi, op. eitata. 
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riguardi dovuti al ventre pregnante. Discorre il debito di ogni onorala madre 
di allattare e sovvenire d' ogni caritativo ministerio i propri figliuoli. Dichiara 
le condizioni d’ una buona nutrice. Parla delle cure da aversi pel figliuoletto 
uscito dal baliatico. Indica 1 età in coi si deve cominciare ad istruire il fanciullo, 
l'.spone le doti che si richiedono nel maestro al quale s’ affidano i costumi e 
C ingegno del garzoncello. Mostra quello che s’ appartenga imparare ad ogni 
giovinetto. Divide la vita umana in età ignorante ed in età di cognizione, e 
spiega qual modo di vivere si convenga a cadauna di esse. Attribuisce il poco 
progredire degl' ingegni a due cause ; l una che gli uomini, invece di cercare se 
l’arte si possa migliorare, fermano l' intelletto e fanno quel solo che appresero 
da padri e da maestri: l'altra, che pervertono il fine, ponendolo nel guada 
gnare e nello spiccare fra ignoranti anziché nello intendere perfettamente l'arte 
propria. 

I II secondo libro è scritto dell' onestà ed in esso ammonisce in che modo 
I uomo si eserciti nelle operazioni virtuose. 11 desiderio di conservare sé stesso 
e di moltiplicare la propria specie è innato in ogni animale. L' uomo è a 
tutti superiore pella potenza d' esprimere ogni coucello, e pella ragione dell’ in- 
telletto mediante la quale conosce lutto il corso delia sua vita ed apparecchia 
quanto può farle mestieri. Da tale comodità nascono le congiunzioni delle ami- 
cizie, le parentele, le unioni unde gli uomini quasi stretti si sono conciliati in 
unione di raglinola moltitudine ed ebbero principio le città nelle quali col vivere) 
legale e comune si cercano principalmente due beni; l'onestà e 1’ utile. Primo! 
membro dell' onestà civile è la prudenza la quale s' affatica nel trovare la pura 
verità di tutte le cose. Quattro vie conducono alla cognizione del vero; 1’ intel- 
letto. il quale é una forza naturale che ci apre i principii universali da cui sono 
presi i fondamenti degli esami e dei giudizii nostri ; scienza, la quale è vera co- 
gnizione delle cose certe, che non possono essere altrimenti, cioè a dire eterne : 
arte, la quale è fattiva delle cose che possono essere e non essere, o farsi altri- 
menti che non sono, nell' uso di essa deve riuscire qualche cosa fatta che sia 
prima considerala che intesa ; sapienza, che è una elevata considerazione delle 
rose superne ammirabili e divine. Le parti principali della prudenza sono 
tre ; memoria, la quale ritiene e ripete le cose passate onde sieno fondamento a 
giudicare le presenti e le future ; intelligenza, che mostra chiaramente le cose 
presenti, c ci fa di esse buoni esaminatori, ottimi cognilori e giudici veri ; pre- 
videnza, che ci ammonisce in che modo debbono riuscire le cose future, ci fa 
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giudicatori esperti delle rose rhe ancora fatte non sono, onde con arbitrio «pia- 
si divino possiamo ogni cosa cautamente provedere. Ufficio proprio della pru- 
denza è il dare buoni consigli ; questi devono riguardare cose possibili, dub- 
bie, variabili, e riferirsi ai modi, ai mezzi, non mai al fine. La bontà tiri 
consiglio non si desume dall’ esito, si bene dalle ragioni addotte. Ogni consi- 
glio deve essere libero, vivo ed aperto ; libero in si, onde comodità particolare 
non impedisca il vero, libero fuori di sé, onde timore d'odio, speranza di ami- 
cizia, terrore di potenza non tiri al contrario di quello che si conosce essere il 
meglio : vero, onde è necessario conoscere bene quello di che si consiglia ; 
aprTto, cioè esposto con parole chiare e appropriate senza similitudini imperti- 
nenti, e parlari dubbii. perturbati o torti. La prudenza può cadere in due vizj, 
I’ uno di credere e consentire cose non vere, l’ altro di mettere troppa solleci- 
tudine in rose oscure, faticose, inutili non necessarie. Altra parte d' onestà è 
la fortezza, la quale richiede ferma altezza d’ animo, costante ed invitto com- 
battente per la ragione. L' nomo per la forza dell’ animo sta sopra ogni ani- 
male, per la forza del corpo è vinto da molti. La fortezza principale degli uo- 
mini è il fare la ragione donna della sensualità, il vincere sè stesso, il fuggire 
gli appetiti irragionevoli, il conoscere la corta buffa dei beni sottoposti alla 
fortuna, c quelli con franco animo disprezzare. Forte veramente c quello che 
sostenendo quanto si conviene ardisce o teme secondo che richiede ragione. 
La fortezza è collocata infra I' ardire ed il temere : chi teme troppo è pauroso, 
chi non teme dove si deve è feroce e bestiale. Gli esercizj nei quali più che 
in altro si diviene forte sono le battaglie, in esse servono a spingere gli uomi- 
ni contro i pericoli, il timore dell' infamia, la emulazione, la paura della pena, 
la necessità, I’ esperienza, 1’ uso del vincere. Molti si trovano animosi per igno- 
ranza, andando a pericoli sconosciuti, ma questa non è virtù la quale sta solo 
nelle cose con ferma costanza onestamente fatte che sieno volontarie. La ter- 
za parte dell’onestà è la temperanza, la quale è freno e misura degli appetiti. 
La prima disposizione che si richiede a chi desidera contenersi è che la ragione 
dello intelletto non sia vinta dagli appetiti irragionevoli. Quattro passioni fanno 
gli uomini intemperanti ; allegrezza, che non è altro che sfrenata letizia del bene 
presente ; speranza, cioè smisurata opinione del bene che con desiderio si aspetta ; 
dolore, il quale è passione disordinata del male presente; paura ossia soverchia 
opinione del male aspettato ; le due prime procedono pel troppo bene le due 
altre per istima del male. Chi desidera contenersi deve vittoriosamente resistere 
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a queste quattro passioni. Giova assai a mitigare ogni nostro dolore 1' averlo 
bene considerato e preveduto prima che avvenga ; il conoscere che è forra sop- 
portare le avversità che non hanno rimedio, il sentirsi fuori di colpa senza di 
cui non può esservi male. In tutte le nostre azioni si imiti 1' ordine di natura 
la cui perfezione è tanta che non solo non erra in sè, ma conduce ancora senza 
errore coloro che si danno a seguitarla. 11 membro principale della temperanza 
è che in tutta la vita con ornamento si conservi I' onestà che si conviene, nei 
delti, nei fatti, negli escrcizj, nel riposo. 

• Il terzo libro tratta della giustizia, virtù principale senza la quale nessuna 
città, stato o reggimento pubblico può sussistere. La giustizia è abito d' animo 
disposto alla conservazione delia utilità comune che distribuisce a ciascuno il 
debito suo. Il primo comandamento di questa virtù è che non si nuoca a persona 
se non per chi è costituito giudice degli ingiusti. 11 secondo ammaestramento è 
che tutte le cose pubbliche sieno comuni e usate pubblicamente ; le private usi 
il possessore come sue. Per natura tutto il mondo è comune alla generazione 
umana ; di poi I’ occupazione, la giusta vittoria, la produzione, 1’ ordine delle 
leggi, i patti, le consuetudini, le condizioni e sorti fecero private le possessioni 
che erano per natura comuni. Due modi sono d’ ingiustizia, 1' uno di coloro 
che la fanno, 1’ altro di quelli che potendo non la rimovono da coloro a’ quali 
è fatta ; peraltro ragione e giustizia si misurano secondo la volontà dell' ope- 
ratore. Fondamento della giustizia sono le leggi delle quali sono due specie ; la II 
prima, la naturale, è perfetta ragione, nata in ciascuno, diffusa in tutti, vera, 
costante, sempiterna, la quale in ogni tempo, in ogni luogo ed appresso qua- 
lunque gente è una sola, perpetua, immutabile, certa. La seconda legge è scritta, a 
composta dagli uomini per comune salute di tutti -, e il trasgredire la quale dopo 
che fu approvala è tanto grave quanto giudica ella stessa colle sue comminatorie. 
Disonesto pure sarebbe il contrafare alla consuetudine, legge non scritta, da 
lunga approvazione e da pubblico uso mantenuta. In ogni repubblica devesi 
considerare come si ministri la giustizia fuori della terra nelle guerre e dentro 
delle mura nel governo civile. Due modi sono di quistione l'uno per disputazione 
quando legittimamente si cerca il dovere di ciascuno, 1’ altro per forza quando 
con armi si combatte quale sia la potenza maggiore ; il primo modo è proprio 
degli uomini, il secondo è in tutto bestiale ; però è necessario ricorrere all’ ul- 
timo quando il primo usare non si può ; devesi fare impresa di guerra acriò 
vivasi in pace senza ingiuria. Nel cominciare la guerra richiedesi innanzi tutto 
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che l’ impresa sia giustificata, poi che sia fattibile e rechi seco fine onorato. La 
guerra giusta si la per racquistarc le cose ingiustamente occupate (la nemici, per 
difesa delle proprie, per vendicare l' ingiuria violentemente recata acciocché la 
dignità si conservi. La guerra deve prima essere significata che presa onde la 
parte che ha offeso possa volendo debitamente emendarsi e conservare la pace ; 
e per ogni tempo si consigli quella pace che manca di fraude, e le guerre si 
comincino in modo che paia cercarsi per quelle niuna altra cosa che pace. A 
sapere se 1’ impresa sia fattibile e da recare seco onorato fine conviene esami- 
nare le forre e le attitudini. La prima delle quali cose si conosce per le ricchezze, 
le amicizie, i pratici eserciti, i valenti conducitori, le necessarie vettovaglie, le 
unioni e concordie civili. Le attitudini si dimostrano per la comodità ed inco- 
modità dei paesi, i siti naturali delle fortezze, la disposizione degli abitanti, la 
copia e munizione degli strumenti atti alla guerra. Eletta la guerra devesi 
intendere quale ella sia ed a che fine, perchè altrimenti devesi combattere 
quando si contende la signoria, la gloria, e quando capitalmente si combatte 
la vita per chi debba essere o non essere in terra, molto meno orride e acerbe 
devono essere le armi dell' una che dell' altra contesa. Cominciata la guerra il 
diligente capitano esamini qualunque cosa può avvenire, vegga, stia desto, 
aguzzi 1' ingegno e sia cauto, conosca essere commessa in lui la salute di molti, 
non si esponga a cimenti se non quando il bene che si può acquistare è molto 
maggiore del male che può seguire perdendo. Chi abbandona 1’ utilità universale 
della repubblica per ischivare il particolare pericolo merita pena ; chi sprezza 
lo avere, il sangue, la vita propria per la salute comune della patria acquista 
gloria. Dopo qualunque vittoria si devono conservare i nemici che nella guerra 
non sono stati crudeli nè dispieiati. La difesa di sé e delle cose sue è naturale, 
ma deve avere modo debito ; però la pertinacia di chi adopera arti feroci o 
troppo terribili merita castigo, e la vendetta crudele alle volte è maestra di ben 
vivere. Sempre deve essere accettato chi ricorre alla fede di chi il combatte 
quand' anche siasi difeso gagliardamente. Nel disfare c mettere in preda le terre 
si richiede esame grandissimo, acciocché per inavvertenza non si fàrcia rosa 
alcuna dispietata, degna d' odio e di riprensione. Gli uomini virtuosi finita la 
guerra devono punire chi sarà in colpa c conservare la moltitudine avendo 
sempre fermo nell'animo che la clemenza, la mansuetudine, la costanza, in ogni 
altezza di stalo devono essere moderatamente ritenute. Poco varrebhono le 

armi estrinseche se non vi fosse governo giusto nella città. Ogni cittadino posto 
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in magistrato innanzi tutto intenda di non essere persona privata ma di rap- 
presentare la persona universale di tutta la cittì ; c d' esser fatto animata repu- 
blira. Conosca che la dignità publica è comune a lui, e che è lasciato alla sua 
fede il bene comune. Fermi bene in mente i due precetti di Platone; primo di 
difendere 1' utilità dei cittadini in modo che ogni sua azione a quella si riferisca 
dimenticando ogni comodo proprio; secondo di conservare insieme tutto il corpo 
della republica e di non provedere ad una parte abbandonando l'altra, altri- 
menti nascono le divisioni civili le quali sempre hanno disfatto e per 1 avvenire 
disfaranno ogni republica ; e quantunque alle volte le città potenti sopportino 
a tempo tali mali, niente di meno alla fine rovinano nella guisa stessa che un 
corpo bene disposto sostiene a tempo molti disordini, pure vinto dal troppo non 
potendo resistere rade in infermità che il purga e se per 1' avvenire non si 
corregge ricade a morte. Altra parte di giustizia è quella che distribuisce iu 
publico gli onori, le entrate, le imposizioni, ed in privato diffonde le facoltà 
con regola vera di distributiva virtù. Gli onori si devono conferire secondo la 
dignità di ciascuno, ma in che essa consiste si contende ; i nobili e i potenti 
dicono posta la dignità nelle abbondanti facoltà e nelle famiglie antiche e 
generose ; i popolani nella umanità del vivere libero c pacifico ; i sapienti nella 
operativa virtù ; quest' ultimo è il consiglio più approvato e però gli onori si 
conferiscano sempre a più virtuosi. Chi per la virtù dei passati cerca gloria 
spoglia sé d’ ogni merito d' onore e misero certamente è colui che consuma la 
fama dei padri antichi. Quando s' hanno a distribuire le rendite della città, 
lutti i savj s' accordano che sia giusto assegnarle secondo la ragione di chi ha 
conferito più pecunie nei bisogni della patria, e se ne avanzano dopo fatta tale 
restituzione, non devono radunarsi in massa morta, ma impiegarsi in utilità di 
comodi comuni, e distribuirsi con ordinata misura in premii secondo le opere 
fatte e i favori prestati. Più diffìcile è conservare I' ordine di giustizia nel do- 
mandare le pecunie quando viene il bisogno publico perchè i privati coperti non 
danno vera regola a chi distribuisce ; però chi governa abbia sempre in mira 
due cose ; I’ una di non nuocere a persona, 1' altra di servire all' utilità comune 
di tutto il corpo civile. Tre ragioni di beni hanno gli uomini al mondo, cioè 
dell' animo, del corpo, della fortuna. I beni dell’ animo sono tutte le virtù dello 
intelletto, questi sono fatti liberi dalla natura nè devono in modo alcuno essere 
gravati perchè ritardati abbiano a minuire. ma sempre si devono favoreggiare, 
accrescere, onorare. Beni del corpo sono I' atta composizione delle membra 
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sane, questi sono ancora da Dio liberi c intenti solo alla salute propria, ma 
siccome per rarità d" amore e della unione civile dobbiamo conservarci insieme 
radunati, per questo ciascuno è obbligato a difendere la propria patria e per sal- 
vezza di quella deve dare la vita. 1 beni della fortuna, cioè le ricchezze, perchè sono 
accresciute, difese e in tutto date dalla patria, sono tutte a quella obbligate, e 
possono essere nei bisogni con vera proporzione d' ordine a cittadini richieste 
per difesa pubblica. Ottima poi è quella regola che fa ciascuno pagare la rata 
secondo gli altri e consuma parimente le sostanze particolari dei cittadini; chi 
poi per proprio vizio scema, o per sua virtù accresce, si stia con quello che le 
operazioni da lui fatte a casa gli recano, conservando sempre chi naturalmente 
non può sovvenirsi. Anche le distribuzioni privale devono avere debita misura. 
Le pecunie non sono nè buone nè triste per sè, ma secondo le usano i possessori. 
L' uso approvato di esse chiamasi liberalità ; essa è posta fra due estremi : 
T uno dell' avaro che cerca arricchire per vie inoneste, e conserva con miseria 
I' acquistato ; I’ altro del prodigo che consuma il patrimonio radunato, vizio 
questo che non è mai solo, ma sempre congiunto con altri vizi. La virtù sta 
piuttosto nel ben dare che nel ben ricevere, ma siccome dando e non ricevendo 
mancherebbero le sostanze e sarebbe questa virtù distrutta, la liberalità è posta 
nel dare e nel ricevere le private sostanze con debito modo. Pigli adunque il 
liberale donde si conviene cioè solo dalle rose proprie ; nel dare abbia rispetto 
alle persone, attribuisca a ciascuno secondo la sua dignità e i benefizj che 
avesse fatti ; sovvenga innanzi ogni altro a chi è più naturalmente congiunto, 
poi a’ più amici, a chi ha più bisogno e può meno senza di noi. Sia ciascuno 
largo di quelle cose che sono utili a chi le riceve e non moleste a chi le dà. 

I Nel quarto libro il Palmini passa a trattare dell utile. Distingue quattro 
ragioni di cose nelle quali è posta ogni utilità che hanno gli uomini al mondo. 
La prima c di quelle cose che sono appetite piuttosto per 1' onestà che prr 
I’ utile e che formarono tema dei libri antecedenti. La seconda è di quelle cose 
che sono cerche per I' utile insieme e per la bontà, c sotto tale categoria ragiona 
delle congiunzioni matrimoniali, dei figliuoli, delle parentele, delle amicizie, 
della buona fama, della sanità. La terza è di quelle cose che sono desiderate 
solamente per I’ utilità loro, e sotto questo titolo parla delle pecunie, delle 
possessioni, dell' agricoltura, della copia degli animali (ìgliarecci, delle arti 
meccaniche. La quarta ed ultima ragione è di quelle cose che si bramano per 
dignità e per comodo anziché per utile o bontà ; e questa serie lo conduce a 
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discorrere della splendida amplitudine degli ornamenti civili, e della utilità 
universale la quale contiene in sè due parti, cioè la vera libertà e I’ abbon- 
dante potenza... 

Un altro scrittore di politica ebbe circa quel tempo l' Italia in 
FRANCESCO PATRIZI. 

Questo Patrizi fu da Siena, ove nacque f anno 1412 (1) da famiglia nobi- 
lissima del monte dei Nove (2). — Assai scarse notizie restano della sua vita. 
Avviluppalo nella congiura che voleva l’anno 1456 mutare f ombroso governo 
della republica di Siena, fu confinato (3). Ma poco stante Knea Silvio Picco 
lomini amicissimo suo, salito al pontificato, lo nominò, il 23 marzo 1460 (4), 
| vescovo di Gaeta, e allora anche i Sanesi lo ribencdirono e lo rimisero nello 
stato medesimo in cui era prima. Fu molto raro a Ferdinando re di Napoli, 
che al 30 luglio 1465 lo mandò ambasciatore (5) a Firenze perchè cercasse 
scolparlo dalla morte del conte Giacomo Picinino. Chiuse il Patrizi gli orchi 
a questa luce 1’ anno 1494 (6). Egli scrisse due opere di politica ; 1' una De 
institutione reipublicae dedicala a Sisto IV ; 1’ altra per Alfonso d’ Arfagona 
duca di Calabria De regno et regis institutione. 

Ecco le idee più notevoli di quella 

De institutione reipubìicae. 

La monarchia fu il governo più antico, la natura ed alcuni animali ne 
danno I’ esempio. Pare più acconcio obbedire ad uno che comandi con giustizia 
anziché a molti, ignoranti spesso le cose publiche ; ripugna riverire uniti quelli 
che disgiunti si disprezzano come operai o facchini. Senonchè tutto traligna, 
ed il potere insuperbisce gli uomini, onde quelli che prima erano nel governare 
buoni e miti, poi diventarono iniqui e crudeli, ed il popolo li spodestò, c sancì 
leggi che fossero come un re sempre parlante e pose magistrati che imparassero 

(4) Siena e il *110 territorio. Sibila p. It4. 

(1) Zeno, Dissertaiioni voitinne Dls. X. 

(3) Mnlavolli 0., Storia di fatti t guerre de' Sanesi. Yencaia 1599, P- 3, l. 4, p. 65, 

(4) Ughetli, Italia Sacra. V. 4, col. 543. 

fB) Gaddi I., De Scriptoribns Accademici Svogliati. Fiorentine 1641*. 

(6) Ughelll, Opera citata. 
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coll’ obbedienza ad ordinare. Ciò non deve fare meraviglia, perchè è raro assai 
che un principe regni con 1’ animo stesso con cui prese lo scettro, e non v' è 
animale tanto restio ad ubbidire, ed avverso sempre a chi gli comanda, come 
1* uomo. Non è per questo che tutte le republiche sieno buone, e i re tutti 
cattivi ; se questi somigliassero a Ciro o ad Antonino, nulla sarebbe più dolce 
del vivere sotto un re, fuori del pericolo d' ingiuria e dell'ambizione dei popoli. 
Ma perchè i re sono mortali, possono mutare, ed i successori loro sono spesso 
peggiori, la republica è più sicura. D’ altronde non è possibile che in un re 
tutte le cose sieno ottime e perfette, invece nella republica essendo molti, 
ognuno ha qualche parte di virtù, e tutti insieme formano quasi un sol uomo 
che discerne con ingegno molteplice, vede con molti occhi, opera con più mani, 
poggia so piedi quasi infiniti. 

La prima società è stata quella dell’ uomo e della donna per la procreazione: 
la nascita e la educazione della prole la confermò ; la generazione moltiplicata 
crebbe le case ; per difendersi ed avere più facilmente le cose necessarie la 
famiglia s' accostò alla famiglia, il villaggio al villaggio. Però la difesa e la 
sicurezza furono le ragioni prime della società civile dalla quale trae origine o 
perfezione quanto v' ha di egregio nella vita umana. Ne è fondamento la giu- 
stizia senza cui non può darsi congregazione civile ; se tutti seguissero i dettami 
di questa virtù, I' utile comune sarebbe garantito ; ma gli uomini essendo dilet- 
tosi è d’ uopo frenarli col timore delle leggi, le quali, pur troppo, non bastano, 
che i potenti sanno passarsene, onde Anaxerxe scherniva quelle di Solone para- 
gonandole alle reti che prendono gli uccelli piccoli ma sono rotte dai grandi. 
Laonde chiamasi città la moltitudine di uomini riuniti per vivere secondo il 
diritto, republica l' istituzione di quelli che stanno nella città. Tre sono le 
specie principali di republica ; popolare, nella quale domina la moltitudine a 
volontà di cui si fanno le leggi, si eleggono i magistrati e ciò che scorgesi esseri- 
di molti viene reputato comune a tutti ; fine di questa è la libertà, perchè la 
moltitudine popolare nulla più desidera che poter vivere come vuole. La seconda 
specie è quella degli ottimati in cui governano i soli buoni, si perviene alle 
dignità, ai magistrati unicamente pella virtù, non pel favore della moltitudine, 
nè per ricchezze o nobiltà ; scopo di essa è la virtù alla quale gli ottimali 
dirigono ogni cosa. La terza è quella in cui comandano pochi, avvegnaché i 
ricchi sieno meno dei poveri ; essa non differisce gran fatto dalla tirannide : i 
magistrati si eleggono dal censo e dalle ricchezze, la opulenza sola comanda ed 
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ha per fine non la libertà nè la virtù, ma solamente le dovizie. Vi furono 
città nelle quali dominarono soltanto gli agricoltori e gli artieri ma gente 
siffatta priva d’ ogni spericnza e dottrina, timorosa de’ nobili, governa male, 
giacché ogni plebe o serve umilmente, o crudelissimamente comanda. All' in- 
contro in altre città regnarono solamente i nobili, ma neppur questo è governo 
buono, perchè, quantunque i nobili sieno d’ animo più eccellente, sono però 
altieri con gl' inferiori ; inclinano troppo alle guerre che spesso rovinano le 
città, e non è giusto che mentre lo slato non può far senza gli agricoltori che 
somministrano gli alimenti naturali, nè senza i mercanti che provedono alle 
altre necressità, abbiano i soli nobili a comandare e tutti gli altri ad obbedire. 
Però se è forza governi la nobiltà sola, o la sola plebe è meno peggio quella 
di questa, mentre di rado agisce turpemente chi vede vituperare con sè 1' ono- 
revolezza dei suoi maggiori, ina chi ignoto per sè, ha antenati ancora più oscuri, 
crede delinquendo perdere poco. La republica migliore è quella composta da 
ogni ordine di persone, ed in essa sta bene che sieno molti quelli che tengono 
f autorità, giacché parecchi uniti ignorano meno cose. Ottima republica è quella 
in cui non comanda che la legge. Le leggi si facciano pure dagli uomini pru- 
denti, ma sieno sancite dal consenso del popolo, cos't saranno più ferme ed i 
potenti le osserveranno meglio. Deve la legge accomodarsi alla republica, non 
questa a quella, onde è falso che tutte le leggi convengano a tutte le città. Le 
vicende dei tempi, il mutare dei costumi impediscono che le leggi durino inal- 
terate e consigliano ora la deroga, talvolta f abrogazione. Le leggi imitino la 
natura, tendano al bene dei cittadini, alla conservazione della società, alla 
incolumità dello stato, tutelino i buoni, puniscano i rei, ma a ragione di emenda 
anziché di castigo. 

L' uguaglianza fra i cittadini partorisce la concordia senza cui non havvi 
stolidezza nella società. Non v’ è forza, nè presidio, nè ricchezze, nè tributi che 
bastino a città travagliate da guerra intestina. Però i cittadini abbiano diritti 
eguali, nè alcuni signoreggino sempre, mentre altri sempre servono, ma il 
comando e la soggezione s’ avvicendino. I magistrati sieno temporanei, e non 
tengano più cariche ad un tempo. Il premio e la pena sono due grandi numi, 
ma per colpa dei padri non si bandiscano i figliuoli onde la disperazione non 
li spinga a novità. L' agricoltura è cosa eccellente e quelli che la esercitano 
reggano pure gli affari rustici, e le magistrature che occorrono nei campi, ma 
non si chiamino agli uffici della republica, perchè sono sediziosi, turbolenti, 
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vogliono arricchire e conculcano i cittadini. Della mercatura e delle arti, quelli 
che attendono alle turpi e vilissime che nuocono a molti e giovano a nessuno, 
sono da vituperare anziché onorare colle cariche, invece gli altri non si devono 
escludere, sì bene trattare in modo che non si prillano della industria loro, e 
conoscano che se non fra i primi ponilo onoratamente stare con gli altri. Però 
nelle elezioni si deve prima guardare la virtù, poi le discipline liberali, indi la 
nobiltà e finalmente quelle professioni clic rendono più ricca e polita la città. 
Ad una republica bene ordinata fanno pure mestieri le arti belle, le lettere, le 
scienze e gli esercizj della ginnastica. 

A bene costituire la republica è molto acconcio il precetto di Crantore 
filosofo, che gli uomini rivolgano le cure loro prima alla virtù, poi alla sanità ; 
indi al piacere onesto, e finalmente alle ricchezze. Ogni città consta di due 
ordini di persone ; i magistrati che tengono le ragioni dello stato, rappreseli 
tano la persona publica, comandano a tutti ed essi non obbediscono che alla 
legge ; i cittadini privati che vivono fra di loro con diritti eguali e riguardano 
i magistrati come superiori, a’ quali devono prestare obbedienza. 1 magistrati 
finché governano devono dimenticare d’ essere cittadini e devono avere per 
guida le virtù, specialmente la giustizia, la fortezza, la prudenza, la modestia, la 
temperanza, la costanza, la gratitudine. Tre cose, diceva Aristotile, necessarie 
a chi governa, la giustizia colle altre virtù, amare I" ordine esistente, non le 
novità, ed avere dal popolo la massima potenza. Ogni cittadino che ha compito 
i 24 anni deve essere eleggibile nei magistrati. Alcuni per evitare gli odj e le 
connivenze preferiscono nelle giudicature civili e criminali i forestieri, ma in 
una republica bene ordinata e proba i cittadini sono sempre i magistrati mi- 
gliori. La nomina é meglio si farcia dal senato anziché dai cnmizj popolari 
essendo più facile in quello che in questi reprimere I' ambizione, giacché i po 
lenti con conviti, con doni, con divertimenti corrompono il popolo e ciò che 
non azzardano palesemente, lo fanno di nascosto e per intermediarj. A Firenze 
ed a Siena,, per impedire i brogli, traevansi i magistrati a sorte, ma essa può 
radere sopra inetti od indegni, però il metodo migliore è accoppiare la sorte 
e la elezione come praticavasi da' Veneziani. Il Senato tiene la somma delle 
rose ; i senatori devono essere dotti, gravi, sapienti, attempali, possidenti, non 
commercianti, né artieri. 1 magistrati maggiori ed il capo dello stato fanno parte 
del Senato, sono essi che lo convocano e propongono le cose da trattarsi. Alcuni 
vorrebbero non fosse lecito parlare che a quei senatori i quali sonu richiesti del 
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loro parere, ma allora i magistrati potrebbero interrogare quelli soltanto che 
sono dell’ avviso loro o che per timore o speranza li assecondano. Altri desi- 
derano la parola libera a tutti, ma iu questo caso gli arditi e petulanti con 
falsità, con grida, con insolenze impongono a cittadini gravi e modesti, e si 
prendono deliberazioni inopportune. Avvi un temperamento ed è che prima 
dicano 1‘ opinione quelli che sono domandati dai magistrati che sceglieranno i 
più distinti per età, dignità, dottrina, esperienza, poscia abbiano facoltà di 
discorrere intorno alle materie proposte anche gli altri senatori, però in numero 
determinato. 

In ogni republica sono necessari due supremi magistrati, dei quali 1’ uno 
proveda alle cose necessarie alla guerra, I’ altro presieda alle cose della pace. 
L’ ufficio loro sia annuale, essendo pericolosa in una republica la dignità per- 
petua. A sivere senza violenza e senza ingiurie orrorrono tribunali che a spese 
puhlirhe tengano ragione. Siavi a tal uopo un collegio di nove pretori integri, 
benemeriti della republica. conoscitori delle costumanze, delle leggi, del diritto 
publico e privato; a questo sia addetto altro collegio di nove persone che premia 
prima notizia delle cause e ne faccia riferto a' pretori onde le giudichino. Nella 
guisa stessa sin composto e giudichi il tribunale d’ appello. Pei giudizj cri- 
minali tre inquirenti istruiscano la processura contro l' imputalo alla presenza 
sempre dell' accusatore e dei difensori : compita l' investigazione gli inquirenti 
vrivano i nomi di molti giudici, li mettano in un urna ed estraggano a sorte 
quelli, che se non sono dalle parti eccepiti, daranno (a sentenza ; se alcuna 
delle parti appellasse si estrarranno altri giudici. Se non si provede alla mo- 
ralità del popolo giovano assai poro tutte le magistrature, onde sono da insti- 
tnire censori, i quali sorveglino che non s' introducano usanze cattive, e sia 
osservata la religione. I denari sono i nervi della republica, senza i quali essa 
non può stare, sono perciò necessari tre questori, i quali intendano a procac- 
ciare, conservare, esigere il publico denaro e che non nascano defraudi nelle 
zecche. I delitti maggiori si commettono la notte, però conviene sianvi scolte e 
vigilie che tengali 1' occhio alla sicurezza interna ed agli inccndj. A nulla var- 
rebbero le leggi, le difesi*. I’ ordine se il popolo fosse alfamalo onde sono indi- 
spensabili tre prefetti all' annona, i quali badino attentamente che il popolo ab- 
bondi di grano, e d' ogni altra vettovaglia, e mettano il prezzo a comestibili 
per non lasciarlo in arbitrio dei venditori. In ogni città bene ordinata vi sono 
sempre edili che hanno cura degli edifici pnblici e privati, delle strade, dei 
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ponti, di tutto che si riferisce all' ornato, allo spargo degli acquedotti e delle 
cloache, alla vendita delle carni. In tutte queste magistrature occorrono due 
avvertenze, I.“ che la republica non sia bottega a cittadini a quali deve bastare 
il premio della lode e della benemerenza publica; 2.‘ che nulla si faccia per 
ambizione che è la rovina degli stati, mentre le cariche si devono ottenere per 
virtù, non per fautori. Molto influisce sulla condizione dello stato la buona 
educazione dei cittadini, i quali hanno diritti e doveri come capi di famiglia, 
come coniugati c genitori ; ma questo è argomento di filosofia morale, non di 
politica. 

Tre ordini di persone vi sono, nobiltà, plebe, borghesia. I nobili sono 
attissimi a governare la republica, siccome quelli che appresero in rasa ed alla 
scuola degli avi ad adempiere gli uffici publici ; ma 1' alterigia c la bnrbanza 
loro generano talvolta invidia e distruggono la dignità della origine c la grazia 
della virtù. Quelli dell' ordine cittadino, quando sono onesti e si distinguono 
per sapere o per industria, sono pure idonei al governo, essendo egualmente 
lontani dall'orgoglio ed albagia dei nobili, e dalla dappocaggine ed abbiettezza 
della plebe. La plebe è assai poco acconcia agli uffici, ma siccome è per natura 
sediziosa e turbolenta, e potrebbe tumultuare se fosse esclusa affatto dagl' im- 
pieghi, conviene ammettere negli uffici anche alcuni pochi di questo ordine, pro- 
curando perù che sieno tanto egregi che illustrino rollo splendore della virtù, 
1' oscurità della nascita. Però è ottima quella republica in cui gli ordini ante- 
detti sono costituiti in guisa che nessuno voglia più di quanto è equo, e che 
gli onori non sieno tutti di uno mentre ogni altro ne è fraudato ; la società 
non si conserva senza eguaglianza, eguaglianza, dico, civile per cui ognuno 
deve essere contento quando ottiene la dignità di cui è capace. È poi desidera- 
bile che gli ordini antedetti sieno sparsi per tutta la città e non concentrati in 
alcuni luoghi particolari onde 1' unione non dia campo a ribellioni. S'hanno da 
ospitare cortesemente i forestieri, i quali giovano al commercio e ad arricchire 
lo stato ; la cittadinanza però si accordi a pochissimi c che sieno benemeriti 
assai della republica, essendo dimostrato che le città, le quali accolsero molti 
stranieri, furono le più sottoposte alle discordie ed alle dissensioni. 

Fallea Cartaginese voleva nella republica uguali i patrimoni, ciò forse 
avrebbe potuto farsi a società nascente, non a' tempi nostri, nei quali conver- 
rebbe togliere a'rirchi per dare a' poveri, ed esistono la operosità e la pigrezza 

I cause continue di ineguaglianza. Platone stabiliva la comunità dei beni, ma i 
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beni comuni sono sempre trasandati eil insalvatichiti. 1 patrimoni privati fanno 
industriosi gli uomini, ma perchè i ricchi non scaccino i poveri e tutti i poderi 
non si riuniscano in poche mani è necessario che i legislatori pongano un 
limite alla facoltà di possedere, avendo riguardo al numero dei cittadini, alla 
estensione ed uhcrtà delle campagne. Le ricchezze troppe dei privati nuoconn 
allo stato pella superbia di chi le ha e per 1' audacia di chi ne manca. Però la 
parte minore dei rampi sia privala, la maggiore ptiblica. Giova che lo stato 
sia ricco di poderi onde possa avere grano pegli anni di carestia, e possa darli 
in conduzione a’ poveri che non sono in grado di comperarli. II fitto per- 
petuo è il metodo da preferirsi, con esso la città è più ricca, i canoni sop- 
periscono alle spese puhliche, non fa d'uopo imporre gravezze, che sono sempre 
moleste a popoli e rendono il governo odioso. Se quelli che presiedono alla 
repuldica governassero bene, essa non perirebbe mai. Innanzi lutto si procuri 
che nella città nulla si faccia per dolo o per violenza. Le leggi antiche e le 
consuetudini buone si conservino religiosamente, e nel farvi mutazioni vadasi 
molto a rilento. Non s' accresca ma piuttosto si diminuisca 1' autorità dei 
magistrali ; spodestare lutto ad un tratto chi ha più del dovere è pericoloso, 
perciò gli si tolga a poco a poco il potere finché è parificato agli altri. L’invidia 
è da fuggirsi come peste perniciosissima. Le azioni buone sono premio sufficiente 
a sè stesse. L' avarizia rende violenti i cittadini. L’ ambizione scinde la città e 
antepone gli indegni ai migliori. Dnvrebbesi ordinare che nessuno possa senza 
competitore domandare ciò che crede convenirgli e se lo fa non 1’ ottenga mai 
più. Non si processino molti ad un tempo, che il timore comune rappattuma i 
discordi. La pena di morte non deve usarsi che per estrema necessità. Le 
proscrizioni e le confische sono da abolirsi. Insomma le virtù conservano 
ed accrescono la republica, i vizj la rovinano intieramente. 

A vivere bene non basta che il popolo sia rettamente istituito, richiedesi 
ancora che esso abbia territorio, che somministri le cose che fanno mestieri ad 
una vita comoda e tranquilla. Però la regione non sia troppo esposta ai rigori 
del freddo, nè ai cociori del sole, ma temperata, d’ aria pura, dominata dai 
venti d’ oriente e di settentrione. Oltre la bontà del clima, che conferisce alla 
salute, è necessaria pel vitto la fertilezza del suolo, onde sta bene che il paese 
sia parte in piano e parte in colle dolcemente inclinato verso oriente e mezzodì, 
ricco di biade, di prati, di selve, di marmi, di calci, d’ arene, d’ acque dolci e 
medicinali. La città sia posta in luogo sicuro, prossima al mare od a fiumi na- 
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vigabili, fabbricata convenevolmente e fornita di fosse, di mura, di torri, di 
porte, di spianata, di strade, di portici, di edifici pubblici, di monumenti, di 
piane, di teatri, di biblioteche, di chiese. 

La guerra difensiva è sempre giusta e necessaria ; per impedirla conviene 
esserci apparecchiati durante la pace : essa guerra difensiva quand' anche sia 
giusta esige avvertenze grandi e ad onta di ciò la fortuna può essere con- 
traria, quindi è sempre pericoloso proporla. Per le battaglie il punto essen- 
ziale c la nomina del comandante. Quattro cose costituiscono un buon gene- 
rale ; scienza, valore, autorità, fortuna. Sono virtù da lui, fatica negli affari, 
fortezza nei pericoli, astuzia nell’ operare, speditezza nello eseguire, prudenza 
in procedere. Per Canti requisiti è difficile trovare capitano perfetto, però se 
non esiste nella republiea lo si chiami dal di fuori, essendo meglio vincere 
con un forestiero che pericolare con un cittadino. Pochi soldati ma bene 
esercitati e disciplinati valgono più d’ una moltitudine inesperta e sregolata ; 
da ciò il precetto ricorra alle nuoce cerne chi non ha veterani. I soldati devo- 
no esser giovani, sani, non troppo grandi nè troppo piccoli, piuttosto del con- 
tado che della città, di mestiere faticoso e non femminiero, e bisogna tenerli 
in esercizj continui onde la republiea sia sempre tutelata e non faccia mestieri 
di valersi in caso di guerra di mercenarii e stranieri. Giova castigare la poi 
troncria e rimunerare il valore; però i premi e la gloria inanimiscono i soldati 
di più, per questo gli antichi li rimeritavano in vita ed in morte. 

L' altra opera di Francesco Patrizi 

De regno et regis institutione. 

E spartita in nove libri. Nel primo di questi libri 1' Autore comincia dal 
giustificarsi di scrivere del principato dopo di avere scritto della republiea : 
quindi passa a dimostrare che la mente data da Dio agli uomini, onde potes- 
sero procacciarsi quanto loro mancava, è stala quella che fece palese f utile 
della società ; che la società richiede necessariamente chi la regga' e attenda 
al bene comune : che i re vengono da Dio : che come 1’ unità è preferibile a 
tutti i numeri, cosà la monarchia è da anteporsi a qualunque altro governo. 

Nel libro secondo, dopo avere accennato gli uffici del re, discorre dell' al- 
levamento e della educazione di lui, tocca 1' obbligo delle madri di allattare i 
figliuoli, le qualità che devono avere i precettori, gli studj convenienti a chi e 
destinato a regnare. 
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Parla nel terzo libro degli esercizj e dei gioochi che sono onesti a principi 
e delle utilità che ponno a loro derivare dai viaggi. 

Tratta nel libro quarto di tutte le cose dalle quali il principe si deve guar- 
dare, perciò discorre degli adulatori, delle spie, dei calunniatori, delle passioni 
che procedono dalla speranza del bene, cioè avarizia, ira, amore, eccetera. 

Continua nel libro quinto l’esame delle cose da cui il principe deve scher- 
mirsi e favella a lungo del timore, del dolore e delle perturbazioni dell’ animo, 
che ne discendono. 

I tre libri che seguitano sono dall' Autore destinati alle cose che il principe 
deve osservare per farsi degno dello impero, e vi ragiona accuratamente 
della prudenza e delle sue specie, della temperanza e delle sue parti, della for- 
tezza e delle sue compagne, della giustizia e dei suoi membri. 

Nel nono ed ultimo libro espone gli ufficii dei sudditi verso il principe, 
fasi devono amarlo, ubbidirlo, sopportarne i difetti, soccorrerlo nei suoi bisogni, 
ringraziarlo dei benelicii ricevuti. 1 cittadini devono ancora amarsi fra di loro, 
non lamentarsi se uno è più dell’ altro nella grazia del sovrano, non invidiare 
quelli a cui esso confida i suoi secreti, o coi quali si consiglia : devono conten- 
dere per la virtù, cercare di non essere superati da chi è meno nobile di loro, 
essere svegliali e industriosi. 

Tutta 1’ opera è piena di autorità, di fatti ed esempi della storia antica. — 

Scrittore di politica forse men conosciuto, ma non men degno di vedere 
la’publica luce, fu pure 

DIOMEDE CARAFFA. 

Ultimogenito di Antonio per l’ acutezza dello ingegno soprannominato 
Malizia e di Caterina Farafalla, d* antica nobiltà napoletana (1). Antonio, 
che aveva non poco contribuito onde Giovanna li regina di Napoli adottasse 
Alfonso d’ Arragona e lo dichiarasse erede presuntivo del regno, pose il figlio 
alla corte arragonese, e Diomede col prevenire i desidcrii del re e con 1’ ese- 
guire pronto ed accurato gli ordini suoi, l’animo ne guadagnò. Quando Alfonso 
per le gare acerbe in cui venne con la madre addottiva lasciò Napoli, condusse 
seco il Caraffa e n’ebbe servigio utilissimo per tutti gli undici anni che stette 
fuori d' Italia. 

|!) Al, lima ri B., Storia genealogica della famiglia Caraffa. Nipoti, Oliti 
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Morta la regina Giovanna, Diomede accompagnò l’ Arragonesc nella guerra 
mossa a Renato duca d' Anjou, che era stato chiamato al regno dal testamento 
della defunta. E fu specialmente per ordine e per opera del Caraffa (1) e di 
Mazzeo di Gennaro che le truppe arragonesi entrate in Napoli per quello 
stesso acquedotto pel quale tanti secoli prima Belisario erasi nella città 
medesima introdotto, la sorte della corona venne decisa. Per la qual azione 
Diomede avanzò tanto nella grazia del re, che ottenne il primo luogo sopra 
tutti i consiglieri spagnuoli e siciliani. Fu scrivano di ratione , pel quale ufficio, 
allora instituito, guardava gli introiti della pecunia reale ; fu consigliere di 
Stato e conservatore del patrimonio del re (magistratura non mai più usata 
prima nè dopo di lui) con autorità che non si dovesse spedire cedula alcuna 
di mercede senza la firma e consulta di lui (2). 

Intendentissimo come era delle cose politiche e militari, fu a lui dato ad 
istruire da Alfonso il proprio figliuolo naturale Ferdinando, al quale aveva in 
animo di lasciare il trono di Napoli. K quando nell' anno 1452 Alfonso creò 
Fardinando, onde potesse farsi nome, capitano generale della guerra per 
istigazione dei Veneziani rotta a Firentini, lo volle assistito dai consigli di 
Diomede e del conte d' Urbino Federico di Montefellro. In guiderdone di 
tante benemerenze il re donò al Caraffa molte castella e possessioni, fra le 
quali, con titolo di conte, Maddaloni nella Terra di Lavoro. 

Ferdinando, salito al trono, lo ebbe sempre in considerazione grandissima. 
Volle che Eleonora sua figliuola fosse instituita da lui in tutte quelle virtù c 
discipline che ad una principessa si convengono. Lo fece consigliere intimo al 
duca di Calabria primogenito suo. Fu destinato ad accompagnare la princi- 
pessa Eleonora quando nel 1474 andò sposa a Ferrara del duca Ercole 1 
d' Este. Nell’ anno 1476 fu uno dei soscrittori del matrimonio del principe di 
Capua con l’infanta donna Isabella di Arragona principessa d’ Austria. L’auto- 
rità di Diomede presso il re Ferdinando era tanta, che perfino lo stesso 
Alfonso, erede del trono, doveva ricorrere alla intercessione di lui se voleva 
ottenere qualche i osa dal padre (3). 

Al tempo della Congiura dei baroni, Diomede fu difensore acerrimo della 
corona e venne posto al fianco del principe di Capua comandante 1' esercito 

(I) Alditnnri. Op. citata. 

(t) Lo stesso, Op. citata. 

(3) Lo stesso, Op. citata. 
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ri-gio (4). A retribuzione di sua fedeltà re Ferdinando gli fu largo di doni 
Tirchissimi, c appena passò all' altra vita il cardinale d' Arragona, imo dei 
figliuoli suoi, comparti tosto il governo delle terre del defunto fra lui e il 
conte di Marigliann (2). 

Diomede mori l’anno 1487, quattro giorni dopo avere veduto il supplirlo 
■li (3) Francesco Coppola conte di Samo, al quale fu perpetuo nemico. 

Il Caraffa era storico, antiquario, poeta. Quando fu a Ferrara scrisse 
alcuni ammaestramenti pei principi ad istanza di Eleonora d Arragona, rhe li 
fece voltare in Ialino da G. Dalla Guarini. L originale italiano sembra 
smarrito, ma la traduzione latina fu data la prima volta alle stampe in Napoli 
I' anno 1668 ; edizione rarissima, porcili mons. Mansi la pubiicò, credendola 
opera inedita dopo 1' ultimo tomo della lìililinteca latina di Gianalberto 
Faliricio col titolo 

De llegentis et boni Principi ’.v ojficiis. 

Il libro è diviso in quattro parti ; tratta la I della conservazione dello 
Stato; la 11 del rendere ragione; la III della economia ed amministrazione dei 
tributi ; la IV del procurare i comodi dei sudditi e della città. 

P A li T E I. 

A conservare lo Stato occorrono ministri. Essi devono essere intelligenti e 
fedeli ; ma avendo a scegliere, questi sono preferibili a quelli. Non si consulti 
il sapiente se non è affezionato, che quanto piò c scaltrito tanto più è perico- 
loso, Allo invece chi si è collegato alle sorti del principe, adopera zelo e cuore, 
supplisce col buon volere al diletto d’ ingegno ed almeno non fc temibile. I 
consiglieri devono essere pochi, giacché le cose comunicate a molti restano 
difficilmente occulte, ed è pernicioso assai il mandare in pien popolo gli affari 
dello Stalo. La segretezza è virtù più rara di quanto si pensi, mentre non 
basta tenere credenza, ma è d’ uopo ancora saper fare l' ignaro per non rive- 
lare, senza dire sillaba, le cose. Ottimi consiglieri sono quelli che, oltre d’ in- 
tendere il presente, 1’ avvenire prevedono : anche l’ ignorante conosce i mali 

(4) Porzio, La congiura de’ baroni, I. 2, c. V. 

(2) Lo stesso, Op. citati». L. 2, c. I. 

(3) Lo stesso, Op. citala. L. 3, c. VL 
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dopo che sono avvenuti. Si discutano accuratamente gli avvenimenti per appa- 
recchiarsi ad ogni contingenza, e poi si farcia quanto è possibile, procurando 
di rendere meno dannosi i mali inevitabili. Il Principe assista nei giorni posti 
alla trattazione degli affari ed ascolti pazientemente il parere di tutti, che non 
di rado anche chi i> di minor senno arreca utilità. Savio non è chi discerne il 
bene dal male, si quelli che sa scegliere fra due beni il migliore, e fra due 
inali il minore. Dopo che avrà bene esaminato le cose nei rapporti dello stalo 
proprio, le consideri in quelli degli alleati, dei nemici, dei neutrali. Tutti i 
popoli e tutti i re cercano I’ utile proprio e questo antepongono a qualsiasi pa- 
rentado od amicizia, 

A regnare vi sono due mezzi, l' amore ed il timore : il primo è più onesto, 
più lodevole, più fermo, ed anche più facile. Non è vero che faccia mestieri 
profondere con quelli di cui si cerca la benevolenza, spesso basta non rubarli 
con violenze e ingiustizie. Se perù per bisogni urgenti ed imprevisti è neces- 
sario aggravare i sudditi, si faccia loro intendere che ciù avviene non per volere 
del Principe, ma per necessità e con rincrescimento di lui. Molti sono i modi 
a procurarsi benevolenza ; il più agevole è provvedere ai bisogni dei sudrliti, 
farli abbondare di vettovaglie, allora essi proclamano di essere bene trattati, 
non pensano male e quanto meno spendono in viveri, tanto più loro resta da 
contribuire in caso di bisogni, in ogni modo s’ impedisca che si dolgano del 
He, giacche le querimonie aprono l'adito alle rivoluzioni, alle quali, ideate che 
sieno, ostare non si può senza pericolo e senza gravi dispcndj : perù si procuri 
che ciascuno attenda ai fatti suoi, e non abbia ansa a tentare novità. Se pella 
sicurezza dello Stato è forza csigliare alcuno, stiasi giorno c notte in guardia 
e non si smetta mai il sospetto. I furosciti studiano mai sempre di nuocere agli 
avversarj o calunniando il governo loro o stimolando i cittadini con grandi 
lusinghe ; il meglio è che non vi sieno banditi, ma essendovi, si discostino il 
più possibile. Povero ù chi manra d' amici, l'amicizia utile a tutti, a gover- 
nanti è necessarissima. La considerazione e 1’ autorità degli amici possono fal- 
lirne senza alcuna spesa od incomodo loro. Perù non puù esservi amicizia 
stabile e vera con chi spera tutto o parte del tuo regno, od è collegato con 
f emulo tuo. Non si sdegnino le amicizie di bassa mano, che vengono tempi 
nei quali anche gli infimi possono rendere servigi inaspettati. Si procuri di 
avere alcun familiare del nemico il quale con sollecitudine e di soppiatto 
riferisca tutti i divisamenli di lui : lo che non è difficile quando non si badi a 
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denaro, che è poi bene compensato dalle notizie che si avranno. G appunto 
perche sta bene avere tali uomini nella reggia altrui, non si tollerino nella 
propria, ed osservando attentamente si scopriranno di leggieri, che basta un 
motto o la più piccola circostanza a rivelarli. Ad accattare benevolenza sono 
non pure utili, si bene necessarie la dolcezza, la mansuetudine, 1' ascoltare i 
sudditi con benignità. Non occorre, nè è possibile largheggiare denari a chiun- 
que si presenta, che sarebbero poche perfino le ricchezze di Creso e di Mida ; 
ma il rispondere con piacevolezza, il cattivarsi gli animi con 1’ ilarità del volto, 
colla soavità delle parole, con 1’ affabilità del discorso, ciò si puh c si deve con 
tutti. E questa liberalità di parole non scema per 1’ uso, e quanto più si versa 
copiosamente, tanto più giova ed a chi dà ed a chi riceve. Si cerchi 1’ amicizia 
di tutti i confinanti, i quali, quantunque deboli, possono giovare assai più che 
polenti distanti : il soccorso dei vicini è immediato, quello dei lontani può 
arrivare fuori di tempo. I regni sono tutti pieni di sospetto, e non si possono 
guardare senza molta gelosia, non essendovi popolo che non invogli alcun re 
oltre il suo proprio, onde fa mestieri avere soldati più che si può, capitani 
esperti, arsenali e fortezze bene difese c guarnite, cosà si comanda rispetto ai 
sudditi ed agli stranieri. Si tenga riposto un tesoro per valersene nelle circo- 
stanze : amici e denaro nelle avversità mancano sempre, e non è possibile 
accumulare quando è tempo da spendere. S’ inganna chi crede sicuro uno 
stato fornito di tutto, ma privo di denaro: l’argento è la medicina per tutti i 
mali. Non si tollerino immoralità : si proibiscano i giuochi d' azzardo, che 
causano molli mali. Il numero delle armi sia ristretto onde rese troppo fami- 
liari non soppiantino i soldati. Si tengano i cittadini in giunchi ed in feste, che 
cosà non penseranno a sedizioni nè a cose gravi. 

PARTE tt. 

I giudici sieno timorati di Dio, amatori dell’ ordine esistente, eminenti per 
ingegno c dottrina nel diritto. Ricevano salario dal governo non dalle parti. 
Dieno a tutti il suo, e definiscano le liti al più presto possibile. Le vedove, i 
poveri, i pupilli sieno protetti contro le soverchierie dei grandi, c si deputino 
avvocati a difesa loro. Si visitino le carceri per ascoltare i rei e sollecitare i 
gindizj. La procedura sia semplice, uniforme, uguale per tutti. Non si condanni 
sopra semplici indizj, nè sliasi al rigoroso diritto colle pene. Il Principe ha da 
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essere diverso dalla legge, questa inflessibile, egli invece deve essere umano e 
discevrare tempi, gradi, delitti, età, memore del precetto No/i esse mu/tum 
justus. Le leggi sieno bene meditate e discusse, ma quando sono promulgate 
si facciano osservare, che chi tollera le trasgressioni della legge che ha dalo 
non fa che rendere publico lo spregio proprio. 

parte ili. 

Si faccia conto esalto di tutte le rendite : e si assegni parte di esse alia 
difesa dello Stato, parte al mantenimento della famiglia, e parte a quelle spese 
diverse che sono inevitabili e non di rado grandissime. Le rendite essendo 
certe, incerte le spese, giova che quelle sieno maggiori di queste e formare un 
fondo di riserva. Nello amministrare alcuni sono tanto stretti, che si privano 
perfino del necessario e questi sembrano condannati da Dio a non saper 
godere i beni loro. Altri sparnazzano le rendite non ancora raccolte, c quando 
hanno sciupato il proprio, rubano 1’ altrui. Conviene guardarsi egualmente 
dalla prodigalità e dalla avarizia. Il Principe che è moderato nello spendere 
non abbisogna degli altri e giova con l’esempio ai cittadini, che si danno 
all' arricchire e non occultano più per timore di concussioni 1' opulenza loro. 
Non è buono amministratore chi riscuote le entrate in suo rapo, è meglio 
assai appaltarle : agli arrendatori sono lecite cose rhe il Prinripe non deve fare, 
se guadagnano è senza perdita del fisco, ed i profitti loro moltiplicano alla 
rinnovazione del contratto gli oblatori e quindi la rendita del Prinripe. I traf- 
fici c la mercatura si lascino ai cittadini, essi non potrebbero sostenere la 
competenza se il Principe vi si mettesse, il lucro sarebbe tutto suo, ma farebbe 
come quel fabbricatore che risparmiando per guadagnerà le pietre nei fonda- 
menti fa pericolare 1’ edifizio. Le sostanze dei sudditi sono il fondamento della 
potenza dei re. Non basta che tutto sia stato bene regolato e stabilito, il Prin- 
cipe deve di continuo sorvegliare onde 1' ordine imposto sia mantenuto avve- 
gnaché gli amministratori del publico denaro integri ed incorrotti sono più rari 
del corvo bianco. 

PARTE IV. 

Come i figli a genitori, cosi i popoli devono essere cari al re. Procuri 
loro quiete, conservi la pace e non rompa guerra che per necessità assoluta. 
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Studi gli ingegni e le inclinazioni dei giovani e quelli che scopre atti alla 
guerra, od a trattare i negozi publici impieghi presso di sè o presso altri 
principi e capitani, dove possano far mostra della virtù loro. Incoraggisca ed 
anche sovvenga con denaro quelli che vogliono darsi alla mercatura, perchè 
essa è molto utile allo Stato, e non puh essere povero il re che ha sudditi 
ricchissimi. Neppure i villici sono da aversi in non cale onde non vada in deca- 
denza 1’ agricoltura. Sia molto oceulato, che non s’ introducano monete false, 
ed in quelle di rame che egli batte non computi le spese del conio. Assopisca 
le discordie cittadine e procuri di comporre le liti appena che nascono. 

Nel tempo medesimo di Diomede Caraffa dettava insegnamenti politici un 
uomo, assai noto come storico nella republica letteraria, cioè : 

BARTOLOMEO PLATINA. 

Venne alla luce I' anno 1421 in una terra del Cremonese chiamata Piade- 
na (1) e da essa trasse il cognome Platina mentre era Sacrili il vero rasato 
suo. Bartolomeo nella prima gioventù venne ascritto alla milizia. Toltosi dopo 
quattro anni a quell' esercizio, si condusse a studiare in Mantova ed entrato 
alla scuola (2) di Ognibene Bonisoli da Lonigo, aiutato dal genio e dall' essere 
ornai fuori di fanciullo, in brevissimo tempo molto si approfittò. 

Da una lettera di Francesco Filelfo (3) apparisce che il Platina nell' anno 
1456 trovavasi a Milano, ma il motivo $' ignora. Tornato a Mantova si acco- 
modò col cardinale Francesco Gonzaga, che postogli amore non ordinario lo 
rondusse seco a Roma. Ivi avendo dato saggio di molta dottrina s‘ incontrò 
nel favore e nella protezione di altri cardinali con 1' aiuto dei quali potè aver 
lungo nel collegio degli Abbreviatoci allora instituilo da Pio 11 con gli uomini 
più eruditi d' ogni nazione. Morto quel pontefice, Paolo 11, successore di 
lui annullò il collegio degli Abbreviatoci, perchè (4) quei dottissimi erano in 
voce di cercare troppo ingordamente il denaro e di vendere ad allo prezzo 
ogni rescritto. Platina reclami) contro siffatta deliberazione e presentatosi al 
Papa, insistette onde 1’ affare fosse determinato dagli Uditori di Rota, ma Paolo 

(4) Platina, nella Vita di Coitone. 

(5) Platina, Vita di Vittorino da Felire. 

(A) Lib. 43, ep. 37. 

(4) Rinaldi, Ann. etcì, ad nn. Hfitv 
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cruccioso gli diede brutto corniate dicendogli (1) : Ita nos ad judices revocas 
ac si nescires omnia jura in scrinio pecloris nostri collocata esse 
Pontijex sum mihique licei prò arbitrio animi a/iorum acta et rescindere 
et approbare. Bartolomeo parti inviperito da quell' udienza, e scrisse al Pon- 
tefice una lettera minacciosa, nella quale protestava di volere (2) ricorrere a 
Principi secolari onde, radunato concilio, lo citassero a rendervi conto d’ avere 
spogliati gli abbrcviatnri del legittimo possesso loro. Per tale esorbitanza Platina 
fu preso e messo in carcere ; vi stette quattro mesi, dopo i quali, mediante gli 
uffici passati col Papa dal cardinale Gonzaga, ebbe la grazia della liberazione, 
ma con divieto di uscire da Homa. 

Sbrigatosi Bartolomeo da quell' infortunio, cercava conforto negli studj, 
ma erano appena tre anni passati che fu colpito da più crudele sciagura. 
Giulio Pomponio Leto aveva insinuila in Roma una società letteraria, alia 
quale anche Platina interveniva frequentemente. Fu riferito a Paolo il che 
quella accademia era un conciliabolo di giovinastri che vi professavano eresie 
e prendevano a ciancia la religione, per guisa che vergognandosi dei nomi di 
santi ricevuti nel battesimo, li avevano rigettati per assumere quelli di qualche 
pagano. Aggiungevasi ancora che in essa accademia Filippo Buonacorsi, più 
conosciuto sotto il nome di Callimaco Esperiente, aveva proposto di togliere la 
vita al Pontefice. Per questa denunzia molti di quei letterati, fra' quali anche 
Platina, furono sostenuti in prigione, sottoposti a tormenti e dopo un anno, 
conosciuta la falsità dell' accusa, sciolti da ogni colpa. Purgati i sospetti. Paolo 
Il si mostrò desideroso di sollevare Bartolomeo a migliore fortuna e gliene 
avea impegnato la fede sua, ma ne fu impedito dalla morte. 

La ventura gli andò più dritta col successore di Paolo, Sisto IV. Questi, 
dottissimo come era, raccolse da ogni parte del mondo quantità grande di libri, 
e fattili disporre in luogo ed in ordine opportuno, aprì nell’anno 1475 a 
romune utilità la Vaticana Biblioteca, affidandone a Platina la cura. Cosi 
mutatesi per Bartolomeo in prospere e molto aggradcvoli le sue triste fortune, 
incominciò a godere giorni felici, nei quali potò darsi davvero ai tanto deside- 
rati suoi studj e scrisse le l’ite dei Papi da S. Pietro fino a Sisto IP-, opera 
molto pregiata perchè scritta con fina critica, e con eleganza ed energia di stile 
non ordinaria per quei tempi. 

(1) Platina, nella Fila di Paolo II. 

(9) PI Alina, nella Fila di Paolo II. 
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Platina, sopraggiunto da morbo pestilenziale, finì i suoi giorni 1’ anno 
1481 ed il suo corpo ebbe sepoltura nella chiesa di S. Maria Maggiore. 

Due scritti politici ci restano di lui : De Optimo Ci ve. uno : De Principe 
I’ altro. 

L' opera 

De Optimo Cioè, 

dedicata a Lorenzo de Medici, è composta di due dialoghi, nei quali Cosimo 
de Medici insegna al nipote Lorenzo quale deve essere nel governo della città 
I' ottimo cittadino. Questi insegnamenti si possono riepilogare nel seguente modo. 

La religione è mezzo singolare a procacciarsi autorità e costituire la 
rcpublira. Chi é dedito alla pietà ed alla religione ispira manco diffidenza, ed i 
sediziosi osano meno contro chi scorgono amico di Din. La religione condurr 
alle virtù ed allontana dai vizj. Non si confonda però la religione, cullo del 
vero Dio, con la superstizione, culto falso, quella merita lode, questa biasimo. 
Si fuggano gli ipocriti, scclleraggine occulta, che non può come gli altri vizj 
facilmente scoprirsi. Hanno costoro sempre in bocca i nomi di santità e di 
virtù, sembrano curarsi di nulla, venerano e adorano le imagini del Salvatore 
r dei Santi in ptihlico più che in privato, camminano a collo torlo, volto 
dimesso, con barba c veste squallida; per lo più neghittosi, rozzi, sordidi, no- 
tevoli solo pella ostentazione ed il pallore del volto, sono nocivi come fuchi inu- 
tili e agguatanti le fatiche altrui; anche colti sul fatto coprendosi col manto della 
religione mettono in questione se il bene od il male facessero. Però tengansi 
lontani per non restar presi dalle arti loro e non cadere in qualche superstizione. 

Il buon cittadino deve poi amare la patria così da crescerne per quanto 
sta in lui le ricchezze, l'autorità, l’onore, lo impero. E poiché tutti per natura 
desiderano la libertà (che è la facoltà di vivere a propria voglia) deve procu- 
rare che la patria non venga oppressa da tiranni, lo che si ottiene mantenendo 
la republica nella eguaglianza e nel dovere. A ciò si richiedono tre cose, libertà, 
ricchezze, virtù. Insidiano la libertà due generi di tiranni, i domestici e gli 
esterni. Tiranni domestici sono quelli che pelle grandi ricchezze, di cui si val- 
gono a largheggiare, ottengono anzitutto il primato nella città, poi innestando 
discordie conducono la moltitudine a prestare loro opera contro la nobiltà, e 
questa annientata, occupano la tirannide. Il buon cittadino, che soccorre col 
senno e rolla mano la patria, deve studiarsi che ciò non avvenga scacciando 
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il alla città i tallivi che aspirano alla tirannide, però non si devono uccidere se 
non quando fossero stati apertamente sorpresi a cospirare. Tiranni esterni 
sono quelli che con simulata amicizia, colle frodi e colla forza osteggiano 
sempre la republiea. Il guardarsi da questi è facile, osservando diligentemente 
i consigli loro, credendo ad essi quanto la tirannide merita, sorvegliando che 
la città non sia sprovvista agli assalti loro, avendo amici ed alleati i re e i 
popoli confinanti. A tutto ciò richiedonsi denari, che sono il nervo della repu- 
bliea senza cui essa inevitabilmente rovina. Va bene che i cittadini abbiano 
ricchezze onde la republiea sappia ove attingere nei suoi bisogni. Oltre a rio 
è necessaria la virtù, senza la quale non v’ ha vera felicità. 

Dopo Dio c la patria s' hanno ad amare i genitori, i figliuoli, i fratelli, i 
parenti. Il buon cittadino cerchi procacciarsi amici che avrà tanti occhi, tante 
mani, tanti animi quanti essi saranno. A difendere e mantenere il principato 
nulla è più opportuno dell’ amore, nulla più del timore contrario. Chi è temuto 
è odiato, chi è odiato da tutti conviene perisca, che nessuno ha forze sufficienti 
contro gli od) di molti. Fra i tanti che agognano 1’ amicizia del cittadino fortu- 
nato si devono scegliere quelli che per sapienza, per virtù e integrità ne sono 
degni e meritano il nome di buoni ; dei nobili facciasi conto di quelli solamente 
che si distinguono per dottrina e per grandezza d’ animo. Non si lasci circon- 
dare da quegli uomini leggieri c ingannatori che parlano solo per piacenteria; 
avvezzandosi alle adulazioni di costoro, che senza distinzione levano a cielo 
qualunque suo detto e qualunque suo fatto, non presterà più orecchio alla 
verità, ed imbevuto da questo veleno presumerà sapere più degli altri e disprez- 
zerà i consigli e gli ammaestramenti buoni. Altra sorta di persone non multo 
da queste dissimili da cui guardarsi, sono i delatori: s’ insinuano costoro tra le 
genti, [parlano prima a tutti con soavità, poi come uccellatori, conducono 
ciarlando a discorsi nei quali si possono raccogliere colpe, notano le parole di 
ciascuno, fanno da ignari interrogazioni per iscoprire il pensiero, i disegni e 
poi riferirli ; di qua nascono le inimicizie, gli odj, le discordie, i tormenti, le 
rondanne, le stragi, gli esigli dei cittadini : di qua le rapine ai beni dei condan- 
nati : di qua infine la rovina delle città, le sciagure dei buoni ; tanto a loro 
agio sanno instillare il veleno nelle orecchie degli uomini e trascinarli a ciò 
che vogliono : contro i superbi, gli irosi, i violenti, gli assassini, i sicarj, gli 
invidiosi abbiamo rimrdj. ma nessuno contro questi astuti, tortigliosi. viluppa- 
tori, frodolenti che li hanno colpito prima ancora che il sospetti. 
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A rendere il cittadino gradito e popolare nulla giova quanto la gentilezza 
alla quale sono necessariamente unite la bontà, la beneficenza, 1' amicizia. 
Tito imperatore cercava di mostrarsi ai privati quale bramava essi fossero con 
lui. Quanto è dannoso 1' essere odiato, altrettanto è utile essere amato, e ciò 
infallibilmente si ottiene colla piacevolezza, la facilità, la dolcezza. Come la 
superbia guasta la rcpublica, l'umanità talvolta la dismala, e rompe la pro- 
tervia degli uomini cosà da guarire i male intenzionati. Però 1’ ottimo cittadino 
accolga con affabilità chi gli si presenta, ascolti benignamente chi gli parla, 
risponda gentilmente a chi lo interroga, condiscenda a chi gli chiede cose 
oneste. Alla dolcezza accoppo fermezza per non essere disprezzato dalla temerità 
e dalla ambizione di chi si crede lecita ogni cosa. Facilmente s' hanno a vile 
coloro che privi di virtù, di animo, di forza non valgono nè per sè nè per gli 
altri : allo invece sono ammirati universalmente quelli che precedono tutti 
nella virtù ed appariscono netti da quei vizj ai quali gli altri sanno resistere 
difficilmente. 

Giova eziandio avere abitazione magnifica e spaziosa in cui accogliere 
onorevolmente gli ospiti publici e privati : nello edificare però fa mestieri 
usare misura per non dare sospetto di ambire il principato od incorrere nella 
taccia di avaro. Il vivere deve essere parco, continente, sobrio, severo, e così 
sottraendosi dalla servitù delle libidini meriterà di soprastare agli altri ; che 
più d' ogni altra cosa accresce 1’ autorità del cittadino il mostrare di non 
curare le voluttà e di avere f animo tutto volto alla virtù. Il sonno sia sola- 
mente quanto occorre per rianimare le forze. Ricreino talvolta lo spirito anche 
i giuochi, purché non sieno di quelli nei quali entra inganno od avarizia e che 
sogliono alcune fiate concitare I' animo dei giuocatori in guisa da trasportarli 
alle ingiurie ed agli alterchi. Ogni biscazziere è per necessità bugiardo, sper- 
giuro, avidissimo dell’ altrui, prodigo del suo, c rosi non di rado trascorre ai 
furti ed alle rapine. 

Dopo avere così esposto quanto risguarda il buon cittadino. Platina passa 
nel secondo dialogo 3d esaminare come debba contenersi con gli altri. 

La prudenza è la maestra di tutte le altre virtù, essa è 1' arte del vivere 
come la medicina lo è della salute, la nautica a chi passa il mare : senza di 
lei non si danno città bene costituite. La prudenza è la retta ragione d' ogni 
azione, che dà regola alla volontà, dirige la fortezza dell’ animo, dispone gli 
uffici della liberalità ed insegna a salvare in ogni deliberazione 1' utile e f onesto. 
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I! buon cittadino nel prendere partiti non aderisca temerariamente all' ignoto 
come se fosse noto, adoperi tempo e diligenza ; ma non indugi troppo per non 
perdere (come fanno gli uomini di tardo ingegno) la buona occasione : consi- 
deri se la proposta è possibile e se vi sicuo i mezzi necessarii per eseguirla. 
Finche non sarà pratico a governare segua I - esempio dei cittadini saggi e 
buoni, e si consigli con persone attempate, provate, leali, sincere, ma si guardi 
da quelli che fanno pompa di sapere assai e mancano di probità ; non può 
esser buono a consigliare chi pel suo vivere è da tutti reputato cattivo. Sono 
pure da rigettarsi le astuzie e quella malizia che vuole sembrare prudenza 
benché moltissimo se ne disformi. I consiglieri sieno pure accorti ma non 
doppi c furbi. Senta i consigli e poi discenda nel proprio cuore e consulti la 
sua coscienza prima di nulla intraprendere per la rcpublica. Fondamento 
d’ onore, senza cui nulla di commendevole può operarsi é la giustizia, essa 
non è parte di virtù, ma virtù intera, ed è tanto necessaria nella società quanto 
lo é 1’ anima nel corpo. Tutti venerano ed ammirano 1’ uomo giusto ed a lui 
affidano le sostanze, le mogli, i figliuoli e tutto che hanno. Primo ufficio della 
giustizia è di nuocere a nessuno se non spronatovi da ingiurie ; poi di usare 
delle cose proprie, secondo le norme del diritto, e delle cose comuni m vantag- 
gio comune ; in fine di mantenere le promesse, giacché altrimenti verrebbe 
meno quella parte di giustizia che é riposta nella società umana. 

Come il corpo di membra cosà la città consta dai suoi magistrali. Questi 
si hanno a scegliere dalla vera nobiltà, essendo consentaneo che i nati dai 
migliori, sieno migliori, a comandare e ad obbedire. L' ottimo governatore è 
da preferirsi alle leggi ; queste solo in generale e quello anche ai particolari 
provvedendo. I magistrati sieno attempati, ché 1’ età fa reverenza e nessuno 
sdegnerà ubbidire, sapendo che a suo tempo otterrà anch'egli questo premio. 
Sieno buoni, modesti, continenti, giusti, forti, prudenti, astinenti, alieni da 
qualunque vizio, insomma rassomiglino alle leggi condotte a punire dalla 
equità non dall’ ira : sieno clementi, anziché severi per ischivarc la taccia di 
crudeltà detestabile insieme e perniciosa pel cittadino. Si freni 1’ audacia dei 
causidici che introducendo garbugli nelle liti, le prolungano per guadagliene, 
assumono spontaneamente cause inique, difendono con ischiamazzi le questioni 
sospette, riputandosi più onesto e più sapiente colui che fa più rumore . nessun 
pupillo, nessuna vedova, nessun povero, nessun pellegrino può salvarsi dalle 
voracità di costoro se non sono severamente frenati e tenuti in dovere. Lo 
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stesso c da farsi co' notai onde, corrotti dai denaro, non falsifichino testamenti, 
e nelle comprevenditc, nelle locazioni e conduzioni non avvalorino il falso con 
1' autorità del nome loro. Anche i questori devonsi avere d’ occhio onde non 
espilino i cittadini, molti di essi repentinamente (lo che senza ladronecci non 
può avvenire) montano in ricchezze grandissime o ricevendo dove non conviene 
o non restituendo a chi si doveva. E da curarsi che non s’ impongano gravezze 
nuove, clic se per necessità di guerre si dovesse ciò fare, appena stabilita la 
pace si tolgano onde il bene della pace cancelli ciò che il timore della guerra 
introdusse. Nè meno attentamente devonsi sorvegliare i gabellieri perchè 
impotenti a pagare le grosse pensioni dei pedaggi e dei dazj tolti ad affitto non 
estorcano e rubino cittadini e forestieri. Si reprimano eziandio gli usurai 
nemici domestici del genere umano, i quali peggiori dei ladri senza arrischiare 
la vita, succhiano il sangue, divorano la carne, corrodono le ossa degli uomini. 
Giacché nelle vendite sogliono avvenire inganni, si scelga dal numero dei 
buoni cittadini alcuno che sorvegli onde non si vendano a prezzo troppo caro 
le cose e proveda se si scoprono difetti nelle cose comperate. Opportuno è pure 
un magistrato edile che abbia cuca delle utilità e della salubrità dei cittadini, 
e che vi sieno censori i quali esaminino se i magistrati si sono governati con 
rettitudine. 

In chi governa nulla è più pernicioso dell' avarizia. Questa sete ardentis- 
sima d’ avere non si estingue neppure colla rapina frequente. All' avaro manca 
al modo stesso ciò che ha e ciò che non ha, non godendo per grettezza d animo 
di quanto possiede. Egli giova a nessuno, nuoce a molti, maltratta i poveri, 
insidia i ricchi, spoglia gli amici, vessa incogniti e pellegrini, nemico pubblico 
di tutti, fa più conto del denaro che della patria c dei parenti, aspetta con 
impazienza la morte dei congiunti per raccoglierne 1' eredità ; non ride mai, 
sospetta sempre, non si fida d' alcuno, non gli cale di nimicizie, di odj, di 
maledizioni, purché possa attrarre a sè, come la calamita il ferro, in qualsivo- 
glia modo f oro e l’ argento. Era provvida la legge : Non vi siano avari nella 
città , se vi sono, si bandiscano con pubblico editto. 

Purgato I' animo dalla bruttura dell’ avarizia, sarà facile adornarlo colla 
liberalità, la più graziosa delle virtù. Essa si esercita col denaro, con le opere, 
colle dottrine, col discorso, colla distribuzione degli onori. Però non è sempre 
da usarsi, nè con ognuno, si bene coi benemeriti e con quelli che sono degni 
di premio per qualche opera insigne: onde fa d’ uopo considerare la causa, il 
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tempo, la ragione, la dignità propria e quella della persona verso cui deve 
praticarsi. Chi benefica tutti senza discrezione e senza misura sembra mosso 
da inconsideratezza piuttosto che da discernimento ; niente è più turpe in un 
buon cittadino come il far cose di cui non può render ragione, e cade nei 
due inconvenienti di non dare a chi lo merita, c di prodigare il suo con ver- 
gogna e disonore. 

Onde la giustizia da qualche lato non vacilli, conviene sia sostenuta dalla 
fortezza, la quale consiste più nel vigore dell' animo che in quello del corpo. 
È proprio dell' uomo forte il vincere sè medesimo, non cedere a qualsiasi 
allettamento, non turbarsi nelle avversità, non esaltarsi nelle fortune. A ciò 
richiedesi grandezza d' animo, la quale non ammira e non magnifica, delle cose 
umane, che la virtù. Non si accettino tutti gli onori, nè da chiunque, ma quelli 
solamente che si convengono all' ottimo cittadino. Goda beneficare altrui e gli 
spiaccia se tosto non rende più di quanto ha ricevuto. Non ricordi mai i bene- 
fizj che avesse fatti ; ciò si conviene a chi riceve, non a chi dà. Si studj di 
essere anziché apparire superiore in ogni virtù, non solo agli uomini di condi- 
zione umile, si ancora agli ottimati. Mentre però cerca per grandezza d' animo 
di sorpassare ognuno, guardi non offendere l’ uguaglianza, lo che spesso nocque 
ad ingegni grandissimi. Eziandio devesi schifare il soverchio amore di gloria, il 
quale allontana dalla virtù gli altri che vedono, che egli solo aspira a tutti i 
premi della republira. Soprattutto poi in qualsiasi cosa esterna od interna 
procuri di non dare mai alcun segno di timore. 

Finalmente 1’ ottimo cittadino abbia temperanza, la quale seda e regge gli 
appetiti lutti dell’ animo e conserva in ogni cosa moderala costanza : sia in 
una parola continente ed astinente. 

Se T ottimo cittadino userà sempre prudenza nello scegliere il bene dal 
male, giustizia nel dare a tutti il suo, fortezza nel sostenere fatiche e pericoli, 
temperanza nel tralasciare le voluttà, si farà specchio agli altri i quali sogliono 
sempre essere tali quali sono quelli che governano. 

L’ altro scritto politico del Platina è quello intitolato 

De Principe. 

Quest opera fu scritta a richiesta di Federico Gonzaga, ed a lui dedicata. 

Essa è divisa in tre libri : il primo dei quali tratta di quanto si appartiene al 
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solo principe, discorre nel secondo gli uflìcii del principe c del popolo. Am- 
bedue questi libri sono una mera ripetizione delle rose già dette nei dialoghi 
De oplimo cioè, onde credo inutile fermarmivi d’ avvantaggio. 

Mei terzo libro Platina parla di ciò che deve farsi fuori. Comincia dal 
raccomandare al principe di attendere alle opere che sono di vantaggio publico 
come 1' arginare fiumi, asciugare paludi, acconciare strade c simili. Desidera 
che il principe sia bene islruito nelle discipline liberali e che s' addestri nella 
uccellagione c nella caccia, però con moderazione onde non inselvatichisca e 
non trascuri il principato. Vuole che soprattutto si faccia esperto nella milizia, 
la quale mantiene la libertà, accresce la grandezza, conserva lo Slato. Consiglia 
che i snidati si levino nel reame, dal contado piuttosto che dalla città, c non 
mai fra quelli che praticano arti sedentarie. Esorta a tenere i giovani, appena 
hanno tocco la pubertà, in esercizj militari continui, perchè la disusanza delle 
armi perde l’ Italia, ed, a suo avviso, sarebbe da accendersi, se non \i fosse, la 
guerra, purché si combatta in modo civile non barbaro. Indi prosegue in tulio 
il rimanente del libro a parlare delle armature, delle marcic, degli accampa- 
menti, della disciplina militare, degli stratagemmi, delle battaglie, degli assedii 
e dei bellici strumenti. 

Un altro politico ebbe circa lo stesso tempo 1‘ Italia, a cui il sapere, con- 
giunto alla eloquenza, conciliarono la stima dei principi e procurarono onori 
singolari : intendo parlare di 

GIOVANNI GIOVIAMO POXTANO. 

Venne egli al mondo in Ccreto, terra dell' Umbria, il giorno 27 dicembre 
1426 (I). Al suo nascere quel paese era desolato da fazioni furibonde, che 
spesso venivano fra loro alle mani ; in una di tali schermaglie rimase morto 
Jacopo suo padre, e Giovanni fu con gran pena messo in salvo a Perugia da 
Cristiana sua madre, giovane allora di ventiquattro anni (2). Giunto che fu ad 
età conveniente, la stessa Cristiana gli diede con ogni accuratezza i primi 
principi delle lettere, poi da Guido Trasimeno gli fece insegnare grammatica, 
e fa veramente tenerezza il leggere descritte dallo stesso Pontauo (3) le solle- 

(4) De Sarno B., Jonnnit Joviani Pontoni Vita. Napoli, 4704. 

(2) Pontanus, De Obbedienlìa t ILb. 3. 

(3) Lo stesso, De Sermo nei, Ul>. 0. 
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riludini e gli accorgimenti, con cui la buona genitrice non cessava di porgergli 
animo e conforto agli studj. 

Da Perugia verso l'anno 1447 il Pontano si ricondusse in patria, ma 
avendovi trovato le discordie ancora accese e sperperato ogni suo avere, gran- 
demente impaurito rifugg'i al rampo d’ Alfonso re d’ Aragona e delle due 
Sicilie (1), allora in guerra coi Fiorentini, il quale godeva fama di amare le 
lettere e d’ incoraggire gli ingegni. 

Venuto con l’ Aragonese a Napoli ammali) gravemente, ma per sua fortuna 
si abbattè in Giulio Fortis, ragioniere fiscale, che raccoltolo caritatevolmente (2), 
lo fece medicare, gli prese molta affezione, e per quanto poteva cercò di aiu- 
tarlo. Fece in questa casa conoscenza con Antonio Bcccadelli Panormita, il 
quale, dopo essersi aggirato per le università più famose d’ Italia, teneva allora 
grande stato nella corte di Napoli. Il Panormita scorse tosto l’ ingegno del 
giovane, si mise a proteggerlo, e nell’anno 1451, essendo stato inviato a 
Venezia per cercare 1’ alleanza di quella republica, lo condusse con sè. 

Non sono rari i viaggiatori che partiti amici ritornano disaffezionati, avve- 
gnaché quello star sempre insieme durante i disagi e gli accidenti varii di un 
lungo cammino rivela intieramente la natura del compagno. Invece 1’ amba- 
sceria di Venezia avendo fatto comodità al Panormita di conoscere a pieno la 
dolcezza dell' indole, la perspicacia e la erudizione rarissima del Pontano, 
glielo rese ancora più caro, onde, tornato a Napoli, si diede ogni cura per fargli 
condizione uguale ai meriti suoi. Gli trovò posto appresso Antonio Ulcinio 
cancelliere reale ; lo ascrisse col nome di Gioviano all' Accademia da lui per 
commissione d’ Alfonso instiluita -, desiderò che ne dettasse gli statuti e la presi- 
denza ne tenesse ; procurò che il Re gli affidasse I’ educazione del nipote 
Carlo di Navarra. 

Frattanto a’ 27 giugno 1458 Alfonso re d' Aragona e delle Due Sicilie 
mori senza prole legittima, lasciando il reame di Napoli a Ferdinando figliuolo 
suo naturale. Questi, mosso dalla splendida fama di cui godeva il Pontano, lo 
chiamò tosto in corte e fattolo suo (3) segretario gli commise d' istruire nelle 
lettere Alfonso duca di Calabria suo primogenito. Poi lo volle al suo fianco 
nella guerra contro Giovanni duca d’ Angiò, che pretendeva il regno di Napoli 

(1) Puntanti*, De Prudenti " , lib. -I. 

(3) Lo stesso, De Liberalil"le> lib. 4. 

(3) Lo (tesso. De Fortitudine , lib. I. 
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siccome figlio di Renato che ne era stato da Giovanna II nominato erede. 
Pontano in questa campagna, che durò fino all’ anno 1464 (e di cui scrisse la 
storia), fece vedere come sapesse accoppiare l’ abilità di generale e la bravura 
del soldato. Perciò venne sommamente nella grazia del Re, che lo fece suo 
consigliere, luogotenente del gran camerlingo e lo adoperò negli affari più 
importanti dello Stato. Nell’ anno 1482 ebbe parte grandissima nel collegarc 
i potentati d' Italia contro la Republica veneta per fermarla dallo osteggiare 
Ercole I duca di Ferrara, genero ed alleato del suo Re. Andato nel I486 a 
Roma, gli riusci di comporre fra la corte pontificia e quella di Napoli le diffe- 
renze pel vassallaggio c di staccare papa Innocenzo Vili dai baroni che sco- 
pertamente avevano prese le armi contro la corona. In rimunerazione di tanti 
servigi Ferdinando lo fece suo primo ministro (I) in luogo di Antonio Petrucci 
esautorato e morto come traditore allo impero ; ma perchè le contee di Poli- 
castro e di Carinola confiscate ai figliuoli del Petrucci furono date ad altri e 
non a lui (2) Pontano indispettì c scrisse il dialogo intitolato Asinus, nel 
quale rappresenta sè stesso intento a nutrire delicatamente ed accarezzare un 
asino che gli corrisponde con calci e morsicature. Ciò nullameno conservò 
sempre il primo grado di onore c di autorità presso il re Ferdinando e presso 
Alfonso e Ferdinando II successori di lui ; e non andò guari che si macchiò 
egli stesso gravemente di quella ingratitudine che biasimava negli altri ; peroc- 
ché mentre Carlo Vili di Francia, scacciati nel 1495 gli Aragonesi da Napoli, 
riceveva nella cattedrale con pompa grandissima i giuramenti consueti prestarsi 
ai nuovi re, il Pontano, arringando in nome del popolo o per servare le parti 
proprie degli oratori, o per farsi più grato ai Francesi, si distese nella vitupe- 
razione di quei re dai quali era stato cosi grandemente esaltato : il quale atto, 
dice Guicciardini (3), gli diede non picciola nota. Però 1' apostasia politica, 
astuzia sempre abominevole, talvolta è pure inefficace, ed il Pontano messo in 
non cale durante la brevissima dominazione francese, fu da Ferdinando II, al 
suo ritorno nel luglio 1495, degradato. 

Ridotto a condizione privata, trovò nella benevolenza degli amici e negli 
sludj alleviamento alla propria disgrazia. Scrisse in quel tempo i cinque libri 
De Prudentia, il volume De Rebus coelestibus, il trattato De Sermone ed 

(4) Pontoni», De Prudenza, lib. 4. 

(9) De Sarno, Vita citala. 

(3) Guicciardini, Storia d Italia. Pisa, 4999, T. I, p. 297. 
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ì tre dialoghi intitolati Egidius, Antonìus , Actiiis , per le quali opere non 
pure meritò allora lode infinita, ma ancora oggi n' è più che mai commendato. 
Finalmente, essendo venuto in età di settantaselte anni, uscì di questa vita nel 
mese di agosto dell' anno 1503 (1), e fu sepolto nella chiesa che nel 1492 
aveva fatto costruire in onore di Maria Vergine e di s. Giovanni Evangelismi. 

Quando Alfonso duca di Calabria, appena uscito dalla pubertà, fu da suo 
padre creato vicario del regno col governo della Calabria, Fontano gli dedicò 
un' opera 

De Principe. 

Leggonsi in quest' opera i seguenti precetti : 

Non fallerai se sarai giusto, religioso, liberale, clemente. Tutti di buon 
cuore e di loro volontà ubbidiscono al governo giusto. La riputazione d’ essere 
religioso, giova assai ; Alessandro Macedone lodava perfino la superstizione, 
perchè per essa i re si insinuano nell' animo del popolo. Il liberale ridurr 
amici i nemici, aderenti i malevoli, fedeli i disleali, si fa amare perfino dagli 
stranieri. Il clemente è come Dio che benefica e perdona. 

Fuggi gli adulatori ; chi li ascolta cessa d' essere padrone di sè, c misura 
le cose e sè medesimo più a modo delle piacenterie altrui che della coscienza 
propria. 

Scaccia dalla reggia l' invidia, madre e nutrice dei mali, peste dei regni e 
delle città. 

Se ricorderai d’ essere uomo non gonfierai in superbia. 

Osserva cosa ed a chi prometti : è turpissimo il non tenere parola anche 
a' nemici. 

Accogli tutti con benignità ; 1’ asprezza ed il procrastinare rendono odioso 
che nulla più. 

Se sarai creduto temperante non avrai dimando turpi. 

Chi comanda agli altri deve essere libero da passioni ; l’ ira toglie il lume 
della intelligenza ; 1’ odio spinge a iniquità ; l’ amore impedisce il giudizio ; la 
libidine conduce alla violenza ; il dolore stimola alla vendetta ; l’ invidia rende 
sconsiderati. 

Nelle avversità sii forte, e non cedere alla fortuna contraria. Contieni 

(4) Zeno, Diucrtationi Soffiane. Diaa. XII, S. LXXVXII. 
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I' animo nelle prosperità, e pensa cbe puoi precipitare dalla signoria in servitù, 
dalle ricchezze in povertà, dall’ allo in basso loco. 

Onorando i sapienti, dando mente ai detti loro, studiando imitarli, acqui- 
sterai sapienza. 

Prendi a consiglieri uomini provati e cbe abbiano trattato affari lunghi e 
gravi. 

Assegna qualche ora a letture buone, che varranno mirabilmente ad istruirti 
nella buona vita ; sono spregevoli quelli che credono inutili le lettere. 

Non trascurare gli esercizj ginnastici, che rifanno 1' animo ed il corpo. 

Soprattutto fatti amare da quelli cui affidi te stesso e le cose tue ; sarai 
più sicuro, e 1' amore dei famigliati si propagherà nei sudditi, e negli estranei 
ancora. Otterrai questo affetto se vedranno cbe li ami, cbe prendi parte alle 
allegrezze, ai dolori loro. Li renderai fedeli colla gratitudine unita alla libe- 
ralità, questa però sia limitata, non consueta, non sempre uguale, non comune 
onde non si disgustino se devi sospenderla. 

Più che amare le virtù ti gioverà guardarli dai vizj, che sono a quelle 
rontrarj ; non ti scorgano avido dell' altrui, delle cose che hanno care, nè 
cupido di delizie, e non temeranno proscrizioni, esigli, supplizj, stragi. La 
inumanità genera odio, la superbia crudeltà, custodi cattive della vita e del 
principato. 

Posto in luogo perspicuo, i detti e fatti tuoi devono essere tali che non 
solo ti procaccino lode ed autorità, ma che eccitino ancora i famigliaci ed il 
popolo alla virtù. 

La maestà apporta venerazione. Pensa sempre che sei principe, e conser- 
verai gravità nelle parole e nei fatti. 

Nei consigli ascolta e osserva molto, indaga le cause d’ogni sentenza ; non 
approva nè rifiuta subito ; spiega molte cose con gli occhi ed a cenni. Esprimi 
talvolta col volto ciò che li si volge in mente ; pesa le opinioni altrui in mo- 
do che sembri scrutar 1’ animo di chi le proferisce ; apri a pochi e non tosto 
il sentimento tuo ; parla cauto e breve ; censura assennatamente, biasima 
solo per motivi gravissimi e assai di rado ; loda dignitoso ; raffrena l' ira 
nemica della maestà. Con gli ambasciatori ti mostra dolce, affabile, condiscen- 
dente nelle cose oneste; non ricusare sempre, in palese, con faccia torva, neppu- 
re le domande sconvenienti, e quando neghi, apparisca che lo fai non di tua vo- 
lontà, ma perchè credi inutile o dannoso per loro. 
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Premia le cittadine arti rinomate. 

Previeni i desiderii dei sudditi, ti congratula delle allegrezze, compiangi 
le sciagure, prendi interesse nelle cose loro, onde ti riveriscano c ti onorino co- 
me patrono. — Nei giudizj sii severo, nelle risposte grave ed assennato, piace- 
vole nel discorso, acuto nelle sentenze, non però contenditore, e nelle condanne 
apparisca che perseguiti il delitto, non 1' uomo. 

Accogli i forestieri con umanità, li ascolta con attenzione, li tratta con 
liberalità. — Prima di riceverli procura sapere, a tua norma, l’ingegno, le ade- 
renze, la condizione, le opinioni, il temperamento, Io scopo della venuta loro. — 
Li convita lautamente e durante il banchetto parla con famigliarità, manifesta 
diletto pei discorsi loro, desidera ti istruiscano dei costumi, dei luoghi e delle 
cose notevoli da loro vedute. Ad ogni loro inchiesta ti mostra facile, munifi- 
cente, religioso, giusto, continente, mansueto. — ■ Nell accomiatarli usa parole 
dolci, regali, prometti loro molte cose tu stesso, e molle fa loro oflerire da 
altri. 

Osserva, nel distribuire le magistrature alla qualità degli eletti; ma non le 
affidare che a quei sudditi dei quali conosci l' ingegno, la fede e 1' esperienza 
delle cose. 

Adopera ora la severità ed ora la dolcezza secondo le cause, le persone, i 
tempi, i luoghi. — Non di rado 1’ equità toma meglio del diritto : talvolta 
conviene piò il perdonare che il punire; e vi sono cose che giova ignorare o dif- 
ferire ad altri tempi. 

Cerca la fiducia dei cortigiani, e 1’ avrai facilmente se sarai benevolo, ge- 
neroso, propenso a scusare il male ad esaltare il bene, se apprezzerai cadauno 
secondo i suoi meriti, se la tua spontanea larghezza è arra di grazie maggio- 
ri. — Soprattutto ti guarda dallo star ligio ad un solo, ciò è sconveniente al 
principe che deve valersi di piò occhi e di piò mani ; e nulla tanto punge ai 
famigliaci quanto il dovere comunicare col principe per interpositori : però di- 
viditi fra tutti e fa in modo, che sia aperto che sci il solo, a cui devono c vuoi 
si riferisca ogni cosa. 

Vivi in modo da non cadere in contraddizione con te stesso. — Correggi 
prima in te ciò che giudichi riprensibile in altri. — Come nella dignità ti stu- 
dia superare gli altri nella virtù. Fuggi la taccia d’ ingannatore e disleale ; ma 
non fidarti d’ alcuno tanto che non pensi che egli può talvolta ingannarsi, er- 
rare, fallire. — Sii temperato nel cibo, nel bere, nel sonno e in tutte le voluttà 
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del rorpo. — Sii composto nella voce, nel parlare, nel vestito, nei gesti, nel por- 
tamento. 

Soggetto più limitato assunse ad illustrare 

GIANN ANTONIO CAMPANO. 

Costui venne al mondo in Cavelli, villaggio della Campania, il giorno 29 
febbrajo 4427 (4) da parenti cosi umili, che se ne ignora perfino il cognome, 
giacché quello di Campano dalla provincia natale gli venne. — In età di tre an- 
ni perdette il padre (2), e poco dopo la madre, onde si rimase in istato di tanto 
abbandonamento, che gli fu forza passare gli anni di sua puerizia sotto l'indiscre- 
ta custodia di certi suoi consanguinei, che gli diedero a pascere le pecore. — 
Un sacerdote del vicino castello di Galluzzo, già amico di suo padre, avendo 
scorto nel fanciullo indizj d' ingegno non comune, lo tolse a quella abbiettezza e 
raccoltolo in casa, lo istruì nei primi elementi : e poi condottolo a Napoli, lo ac- 
conciò con Carlo Pandonc, che non contento di sostenerlo in casa a proprie 
spese, lo pose alla scuola di Lorenzo Valla che ebbe moltissimo a lodarsi di lui. 

Dopo essere stalo sette anni a Napoli, si trasferì in Toscana, e mentre s' av- 
vicinava a Siena, incappò nei malandrini, da' quali salvatosi a gran pena, rifuggi 
a Perugia. — Ivi trovò Nicola di Sulmona, professore di medicina, che avendo- 
lo a Napoli conosciuto, lo ricoverò molto umanamente, c gli fece agio di pro- 
seguire gli studj. nei quali ebbe a maestro di greco Demetrio Calcondilla, e 
di filosofìa frale Francesco dalla Rovere, che poi fu Sisto IV papa. 

Staudo il Campano in Perugia, entrò in grazia a Nello Baglioni (3), che 
gli commise 1’ educazione di Pandolfo suo nipote. — Poi nell’ anno 4453 ot- 
tenne la publica cattedra di eloquenza, alla quale proluse (4) in presenza del 
vescovo di Benevento governatore di Perugia e di oltre tre mila persone con 
una orazione che durò più di tre ore. — Salì egli in molta stima presso i Pe- 
rugini, che lo aggregarono alla cittadinanza e publiche cariche gli affidarono. 
— Nell’anno 1459 passando di Perugia Pioli per essere al concilio di Man- 
tova, Giannantonio presentò alcune sue poesie latine a Jacopo degli Ammanati, 

(4) Forti* F., Del governo politico. Milano, 4755, p. 358. 

(3) Zeno, Dissertazioni Fossiane. D. V, 8. XXXIX. 

(3) Zeno, Op. citata. 

(4) TiraboacUi, Storia della letteratura italiana. F. 4, c. 3, 8. XV. 
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che allora era segretario apostolico, c questi lo persuase a seguitare il pontefice, al 
quale divenne tanto caro, che al 20 di ottobre 1462 (1) lo creò vescovo di Cro- 
tone c poi di Teramo. 

Morto Pio II, Ulderico Hahn avendo stabilita nel 1467 una tipografia a 
Roma, molto si valse del Campano per la correzione delle sue stampe. — Il 
nuovo papa Paolo II, conosciuti i meriti di Giannanlonio, gli conferì l’ arci- 
diaconato di S. Eustachio c poi, nel 1471, Io mandò col cardinale Francesco 
Piccolomini alla dieta di Ratisbona per muovere i principi d’ Aliemagna alla 
guerra contro il Turco. Durante questa legazione il Campano si diede a 
raccogliere codici, che scriveva (2), trovarsene in quelle regioni molti e prege- 
voli assai, ma che era difficilissimo poterli avere se non si dava ad intendere 
clic contenevano poesie. — Il soggiorno di Germania riuscì non poro increscioso 
al Campano, onde si sveleniva con lettere malediche, che diedero motivo a Gian 
Bnrcardo Menchenio di comporre una dissertazione sull' odio che il Campano 
portava ai Tedeschi. 

Al suo ritorno in Italia trovò che era stato assunto alla suprema dignità 
della Chiesa Sisto IV, già suo maestro a Perugia. — (Jucsti lo accolse con amo- 
revolezza e lo fece governatore di Todi, poi di Foligno, e per ultimo di Civita di 
Castello. — Essendo quest’ ultima città assediata c minacciata dell' ultimo ec- 
cidio dal cardinale Giuliano Dalla Rovere nipote del Papa, il Campano, tocco 
da compassione scrisse, con grande franchezza a Sisto, che riputando troppa 
arroganza, che egli volesse impacciarsi di quello che i papi verso i loro sudditi 
facevano, lo licenziò. 

Lasciati gli Stati della Chiesa Campano ricovcrossi presso Ferdinando I di 
Napoli, che l' onorò del titolo di suo segretario ; ma poi, non contento di quella 
corte, si ritirò al suo vescovado di Teramo, e di là si trasferì a Siena, dove forse 
la tristezza dell' animo gli accelerò la morte, che avvenne a 15 luglio 1477 (3). 
Fu seppellito in quella cattedrale e Agostino Dati Sanese gli fece l’ orazione 
funebre. 

Tra le molte sue opere havvene una dedicata a Francesco Lucio cavaliere 
sanese, pretore romano — col titolo 


(1) Nanni G,, Degli archiatri pontifici. Roma, 4784, t. 2, p. 902. 

(2) Tirnhnschi, Op. citata. P. 4, c. 4, S. VUI. 

(8) Zeno, Op. citata. 
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De gerendo magistrata. 

Al huon governo dello città sono essenziali i magistrati, dai quali dipende la 
rovina o la conservazione degl'imperi. — Essi furono instituiti , non perchè arric- 
chiscano o padroneggino, sibbene a determinare i diritti, proteggere gli averi 
dei cittadini, accrescere la dignità e la potenza dello Stato. — Agli uflìcii si 
ammettano solamente uomini idonei, e si rifiutino quelli che per la tardanza dello 
ingegno o pel la natura torbida e riottosa atti non sono a sostenerli. 

Il magistrato deve avere quanto richiedesi in uomo sommo, ingegno acuto, 
aspetto venerando, perspicacia c maturità di consiglio, speditezza nel far bene, 
un che di mezzo fra la severità e l’ indulgenza, non essendo più rigoroso di 
quello che umanità esige, nè più benigno di quanto permette la dignità dell' uf- 
ficio. — Fa male alla republica tanto chi stringe il freno in modo da rom- 
perlo, quanto chi lo allenta in guisa da scioglierlo. 

Abbia sempre Dio avanti gli occhi, lo prenda a guida delle sue azioni per non 
contravvenire ai precetti della religione e non tollerare, per quanto può, che al- 
tri li trasgrediscano. — La religione ci sprona al dovere ed alla onestà, toglie 
i delitti tanto meglio che ce ne riteniamo di nostra volontà, non per comando al- 
trui, c induce una certa opinione di virtù a cui seguita autorità che negli alfari 
è utilissima. 

Nelle cose dubbie c gravi senta il parere di uomini reputati, cosi acqui- 
sterà lode, nè i maligni potranno rimproverargli I' esito. — Essendo però vec- 
chia sentenza che le città vanno in perdizione se non si distinguono i buoni dai 
rei, a consiglio si chiamino quelli, questi si rifiutino. I cattivi non possono pro- 
porre cose oneste, alle quali sono contrarj : e poi i buoni godono della libertà 
che è fondata nelle leggi, i malvagi allo invece della licenza che consiste nel 
disprezzo di esse : e quando le leggi vengono meno, tosto si precipita in servitù 
insopportabile agli onesti c ai tristi. 

Nel rendere ragione sia integerrimo, imparziale. — Se si tratta la causa 
dell’amico, non sia la sentenza più mite, perchè è amico ; se è accusalo il nemico 
non sia per questo più rigorosa. — Devonsi donare tutte le affezioni private 
alla republica onde si peusi non a ciò che piace, ma a ciò che giova ad essa. 
Chi entra in magistratura deve tosto spogliare sè stesso, lasciare tutte le sue cu- 
pidità ed inclinazioni, vestire la persona publica di tutta la città, se non vuole 
anteporre l’ ingiustizia, unico male, alla giustizia, bene sommo. 
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Chi regge la rcpublica non ha un ufficio solo, ma deve sopraintenJerc a 
lutto clic riguarda i comodi, la salvezza, l'ornamento dello stato, deve far s'i che 
nessun cittadino o campagnolo, niun luogo publico o privato, nessuna parte 
della città siano danneggiali. — Instituilo pel vantaggio di tutti, quanto mag- 
giore è la sua dignità, tanto più gravi ne sono i delitti, e meriterà lode se vivrà 
in modo da non meritare censura alcuna. 

Non basta che il magistrato abbia una virtù sola, ornato di tutte deve splen- 
dere come face fulgidissima che illumini gli altri a ben fare. Soprattutto non 
dica, non faccia, non tolleri veruna cosa ingiusta, e mantenga fermamente quan- 
to s’attiene alle leggi c al diritto umano o divino: chè rhi distrugge le leggi 
d' uno Stato, distrugge la quiete e la libertà di tutti. 

Nei giudizj sia clemente, ma ricordi che se è bello il perdonare le ingiurie 
proprie, è dannosissimo trasamlare le altrui. Sia modesto da non desiderare 
ciò che non deve. L’ avarizia partorisce odio, reca mali grandi c distrugge la 
buona riputazione. L’intemperanza snerva le forze e induce lussuria, peste degli 
Stati, lnsomma, chi tiene il governo della rcpublica deve riunire in sè tutte le 
virtù e guardarsi da ogni vizio. 

Taluni assegnano uffizj ad ogni parte del corpo del magistrato e vogliono 
che sia la fronte piacevole e serena nel persuadere, severa, accigliala, rugosa 
nel giudicare. Gli occhi svegliati e circonspetti, però modesti. Delle orecchie 
una aperta all’ accusatore, 1’ altra al difensore. La lingua acerba e pungente nel 
castigare ; più dolce e posata nel consigliare ed ammonire. La mano larga e 
benefica, non avara nè prodiga. I piedi fermi e stabili, non vaghi c scorrazzanti, 
onde non si debba andare in cerca di chi tenga ragione. 

Nessuno degli statisti finora esaminati s’ è proposto di dare a' Papi avver- 
timenti di governo. — Il primo che ciò facesse fu 

GIOVANNI POGGIO. 

Nacque egli in Roma verso 1’ anno 1443 dal celebre Poggio Bracciolini e 
da Selvaggia di Buondelmonli. — Nell’ anno 1450 il padre, da Roma, ove era 
scrittore delle lettere apostoliche, si tramutò colla famiglia a Firenze per assu- 
mere il segretariato di quella repubblica in luogo del defunto Carlo Areti- 
no. — Giovanni era ancora giovinetto quando, nel 1459, restò senza padre ed 
egli ascrittosi al sacerdozio si diede di gran proposito agli studii ecclesiasti- 
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ci. — In essi riuscì mollo valente, come nc fa prova il trattato De polestate 
Papae el Concilii , clic diede alla luce sema luogo ed anno della pubblicazio- 
ne. — A' 4 5 (4) giugno 4474 fu eletto canonico della metropolitana di Fi- 
renze. — Nel 4478 Jacopo suo fratello, che era segretario del cardinale Ria- 
ri o, venne impiccato pella congiura dei Pazzi, ed egli fu confinato fuori di Fi- 
renze (2). — Forse allora andò a Roma, dove, come scrive Recanati (3), ebbe 
alcuni impieghi in quella corte, essendo stato cherico della camera del Papa 
ed Abbrevialorc delle lettere apostoliche. — Leone X lo aveva in molta stima 
e lo fece (4) suo segretario. — Poggio mancò di vita a 23 giugno 4 322 (5) 
e fu sepolto in S. Gregorio al monte Celio. 

Lo scritto del Poggio è indirizzato a Giulio 11 appena allora eletto Papa, 
e porta il titolo 

De officio Principis. 

Dopo avere proposto come esemplari al nuovo papa due Giulii, l' Impera- 
tore romano ed il sommo Pontefice, Poggio procede a parlare delle doli che 
si richiedono in un Papa buono. — Premette che la giustizia, virtù sopra ogni 
altra necessaria a' mortali, ha per oggetto il governo o di sè, o della famiglia, 
o delle cose pubbliche, e restringendo il suo discorso a questa ultima parte 
dice, la giustizia riferirsi al culto divino, od all' utile pubblico ; la giustizia che 
risguarda il culto divino concerne la maestà di Dio, ed il primo precetto del deca- 
logo. — Sotto questa categoria Poggio mette anche la riverenza che egli vuole si 
presti al sommo Pontefice, senza guardare se sia buono o cattivo, mentre fino a che 
è dalla Chiesa tollerato non deve sottostare al giudizio di mortale veruno. — 
Raccomanda ogni cura onde la elezione dei Papi avvenga secondo i canoni, sen- 
za simonia o maneggio qualsiasi, al quale oggetto consiglia si stabiliscano le 
votazioni secrete. — Ad accrescere l’autorità pontificia c la dignità della Chiesa, 
esorta Giulio II a radunare un concilio generale per trattarvi di tutta la gerar- 
chia ecclesiastica e della riforma dei costumi. — Inculca che con somma dili- 
genza si mantengano in pieno vigore le leggi dai pontefici emanate per la libertà 

(1) Zeno: Diuertosioni Vottiane. Ut». XI, S. LXXII. 

(2) Animi mio S. ; litorie fiorentine , Lib. 94. 

(3) G. B. ; E ilo Pogii in Muratori iterimi II. t criptoree. T- 20. 

(4) Bonomie! Fi). : De clarie poni i fico non epiitularum scriptoribns. Romeo. 4753- 

(5) Lo stesso : Op citata 
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ecclesiastica, di non permettere alle podestà secolari il maneggiare gli affari 
della Chiesa, nè il definire le cause spettanti al foro divino ; di non lasciare 
che i Principi condannino i chierici, ma di fare in modo che essi abbiano giu- 
dici proprii, onde le colpe loro sieno da loro stessi cercate, giudicate, punite, non 
spettando ai laici 1' esame del clero, che è riservato al solo giudizio di Dio : 
finalmente di conservare le cose e i beni loro immuni da qualunque gravezza 
o contribuzione. 

Anche la giustizia che concerne 1’ utile pubblico è da Poggio distinta in 
due specie, cioè in commutativa, ed è quella che regola i contratti ed il com- 
mercio, ed in distributiva, alla quale appartiene il conferimento delle dignità e 
degli onori. — Stabiliti i magistrati che appariscono utili o necessarii se ne de- 
ve circoscrivere 1’ autorità e definire la giurisdizione, onde uno non disturbi 
1’ altro c non resti ogni ordine confuso. — Gli uflìcii non si dieno per prezzo 
affinchè chi li compera non creda poi di poter vendere la giustizia. — Gli im- 
piegati abbiano stipendio dal pubblico, oltre il quale nulla possano ricevere da 
altri. — Sieno essi di età provetta, buoni, gravi, che non facciano differenza di 
persone, e trattino ugualmente il povero ed il ricco. — La giustizia è poi vera 
e costante quando è franca da qualunque timore, amore, odio, cupidità, e quan- 
do ha per guida la prudenza ; perciò raccomanda al Papa di seguire 1’ esempio 
di Eugenio IV col circondarsi d' uomini buoni e savii, e di reggersi al senno e 
consiglio loro. 

Dopo avere declamato contro 1' avarizia, causa di delitti infiniti e peccalo 
abominevole innanzi a Dio, Poggio entra a parlare della liberalità, la quale, se- 
condo lui, è di due maniere ; 1’ una propria dei cristiani appellata elemosina : 
I’ altra che è di mera moralità. — L'elemosina deve essere fatta ai fedeli, ed in 
parità di bisogno sono da preferirsi i fedeli più giusti e più perfetti, onde Poggio 
deduce che la elemosina fatta ai chierici ed ai religiosi è più accetta a Dio perrhè 
sono in uno stato più perfetto dei laici. — Enumera sei condizioni, che deve 
avere la elemosina e sono: f.° sia abbondante secondo le facoltà proprie: 2." sia 
di cose buone e non corrotte o fracide ; 3“ si faccia col proprio, c non coll’ al- 
trui ; 4.” si dia volentieri e prontamente; 5.° si faccia a' più bisognosi; 6.° non si 
miri a vanagloria o popolarità. 

L’ altra sorta di liberalità consiste nel donare spontaneamente per il bene, 
avuto il debito riguardo al tempo ed alle persone. — La intempestiva non è 
vera liberalità, come non lo è il dare a persone turpi, sì alle probe ed oneste, e 
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specialmente ai dotti, die sono come soli fra le minori stelle. — Al Papa non 
appartiene il dominio, ma la distribuzione delle cose ecclesiastiche, però confe- 
risca i bcneficii a chi nc i> degno e guardi non alla consanguineità, sibbene a me- 
riti. onde chi più vale più abbia. — Nelle grazie sia largo, quando ciò non 
pregiudichi altrui. — Seguendo I’ esempio di tutti i buoni pontefici, dia grandi 
provvisioni a' curiali, che 1' agiatezza di questi metterà anche a lui bene non 
poco. 

Affine alla liberalità c la magnificenza, la quale però attende a cose mag- 
giori e non conviene che ai personaggi grandi. — Fra le operazioni di lei tie- 
ne luogo precipuo lo innalzare edifizii grandiosi, i quali restano come specchio 
in cui risplende la sontuosità dei magnali. — Che se merita lode non piccola 
chi fonda fabbriche voluttuose, molto maggiore 1' acquisterà chi costruisce le 
utili, in onore di Dio, o compie le incominciale da altri, o ristaura le cadenti. 

Finalmente Poggio viene a discorrere della magnanimità, la quale si dimo- 
stra nelle guerre giuste, in quelle cioè che si lànno per resistere agli oltraggi 

0 per riavere il proprio. — Nel quale riguardo raccomanda a Giulio li di tenere 
soldati per respingere qualsiasi attacco alla libertà ed alle cose della Chiesa, per 
combattere gli eretici ed i loro fautori, per difendere dalla rapacità dei lupi 
le pecore a lui affidate, per mantenere la maestà delia Sede apostolica ; e 
se le sue forze a lauto non bastassero lo consiglia a richiedere d’ aiuto 

1 Principi. — Mollo calorosamente poi lo eccita a togliere la terra santa 
dalle mani degli infedeli, e d'impiegare in questa impresa i tesori della Chiesa, 
anziché andare sulle orme di molti suoi predecessori che rovinarono le cose 
ecclesiastiche per volere ingrandire i parenti od i nipoti, i quali poi per giu- 
sto giudizio di Dio quanto più erano saliti tanto più caddero vergognosa- 
mente , in picroi tempo ogni loro potere s' annichilò, e quelli che prima era- 
no temuti e rispettati furono da tutti messi in ludibrio. 

Fioriva al tempo medesimo 

RAFFAELLO MAFFEI. 

Nato il 17 febbrajo 1451 (1) in Volterra da Gherardo e Lucia 
Seghieri, fu dal luogo natalizio cognominato Volterrano. Imparò grammatica 

(t) Filconcini ; Filo di Raffaello Maffei F'ollerrano. Borni, 4Tf2. 
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i* retlorica nelle scuole della sua patria, fornite in ogni tempo di valenti 
precettori. Giunto all' età di quindici anni fu dal padre, che era segretario 
apostolico e cameriere segreto di papa Paolo II, chiamato a Roma onde 
procedesse agli studii superiori. In questa città, dopo di aver dato opera alla 
filosofìa ed alla teologia, ebbe i rudimenti della lingua greca da Giorgio di 
Trebisonda, che pella sua grande letteratura era stato fatto da Nicolò V 
scrittore apostolico e teneva publica scuola di lettere umane. 

Nell'anno 1476 Raffaello dovette per la morte del padre ricondursi a 
Volterra per acconciare gli affari del suo domestico patrimonio e prendersi 
cura dei minori fratelli. Pero poco potò rimanervi, perchè Sisto IV papa 
volle che accompagnasse il cardinale Giovanni d' Aragona, clic egli spediva 
legato a Mattia Corvino in Ungheria. 

Tornato nel ma rio 1480 in Italia, seppe che Antonio suo fratello primo- 
genito, mescolatosi nella nota congiura dei Pani, era stato dal popolo vitupe- 
rosamente morto c trascinato pella città. Per siffatto avvenimento Raffaello 
rimase punto di tanta Iristeua, che venne in deliberazione di sequestrarsi 
dal mondo e di abbracciare 1’ asprezza della vita dei riformali minori, delti 
osservanti. Prima però di mettere ad esecuzione questo pensiero volle prendete 
consiglio con Fra Gasparo da Firenze, che allora in Volterra tenuto era da 
tutti in grande venerazione. Questi, persuaso essere molto meglio che uomini 
della fatta di Raffaello restino nel secolo a farsi specchio altrui, anziché 
appiattarsi nei chiostri, con più giocondità di spirito, ma con minore guadagno 
di merito, gli fere mutare proponimento, anzi lo strinse a rendere consolati 
i parenti collo accompagnarsi d' onorevole maritaggio, ed egli sposò 'l'ita ili 
Rartolommeo Minucci. 

Cos'i, fermala stanza in Volterra, Raffaello divenne il quinto clcntrnlo 
della città. A promuovere lo studio della pietà e delle lettere apri nella sua 
casa come un'accademia di scienze c di lettere. Kbbe parte grandissima nella 
erezione della chiesa e del monastero di S. Lino capare per più di centoventi 
persone, con ogni rommoilità d’ ortaglie, di chiostri : e perchè quelle monache 
avessero sempre da vivere, le dotò con beni suoi propri e con altri che com- 
però. Per liberare dalle usure i poveri, e sovvenire alle necessità loro procurò 
si instiluisse nell’ anno 1494 un Monte di Pietà secondo le regole date da F’. 
Timoteo Da Lucca. E Volterra lo ebbe in tanta estimazione che per consiglio 
di lui tutti i suoi fatti ordinava. 
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Verso 1' anno 1499 gli fu mestieri lasciare la diletta sua patria per servire 
ai desiderj del cardinale Lodovico d' Aragona, che ad ogni patto lo volle in 
Roma alla sua corte. Anche in questo ufficio seppe Raffaello cattivarsi l' animo 
del suo signore in guisa che andato alla legazione di Ferrara si valse sempre 
dei suoi consigli. Dopo esser stalo per ben sette anni (1) presso quel cardinale, 
chiese commiato e si ricondusse a Volterra per dare marito all’ unica sua 
figliuola Lucilla : lo che gli venne fatto con Paolo Ricrohaldi del Bava. 

Desideroso di liberarsi dai pensieri noiosi che la cura delle cose domestiche 
suole apportare, prese in casa il genero, e in lui commise tulli gli affari. 
Poi sentendosi muovere da divino impulso, lasciato il mondo, si ritirò nel 
fondo del suo palazzo in un abituro solitario e da anacoreta, ed ivi si diede 
più che mai alla orazione ed alla penitenza, finché si vide sopraggiunto, il 
23 gennajo 1522, dalla morte, che fu da lui incontrata colla fermezza d’ animo 
propria del filosofo cristiano, il quale in essa non ravvisa che 1’ estrema e 
forse la meno dolorosa delle umane vicende. Piansero i suoi familiari la 
perdita d' un padre amorosissimo, i poveri d’ un generoso benefattore, i reli- 
giosi d' un zelante promotore del culto divino, gli scienziati d’ un grande 
_ erudito, tutta Volterra d’ un uomo rarissimo, la cui immagine volle collocata 
nella residenza della Signoria, onore fino allora al solo Persio conceduto. 

Il Volterrano tratta De Principe et de officio Ducis nel libro XXX dei- 
fi enciclopedica sua opera 

Commenlariorum Urbanorum. 

Dione Storico, nei tre libri che scrisse De regno dà al Re i precetti 
seguenti : Veneri ed onori gli dei, chi crede poter fare senza di essi o è 
cattivo, o è stolto. Se vuole essere riamato, ami, ciò è secondo natura, mentre 
anche le bestie si affezionano a chi ha cura di esse. Si dia alla fatica e 
sprezzi le voluttà, quella corrobora, queste non lasciano godere a lungo di sé. 
Chiami i soldati commilitoni, e si dica padre, pastore degli uomini, signore 
non mai, questo è nome da fuggirsi non pure coi liberi, si anche coi servi. 
Si accomodi al genio della moltitudine più che al suo. Sia amico della verità, 
della semplieezza, e le segua come virtù regie ; reputi allo invece fi astuzia e 
la frode cose da servi, poiché gli animali vili sono quelli che insidiano molto.' 

(I) Elogi degli uomini illustri toscani. Lucca, 4773, T. 3, p. 177. 
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Abbia cura di chi lavora per lui e specialmente dei militi. Sia sempre pronto 
alla guerra rosi sarà più rispettato. 

Platone in Crilone vorrebbe una monarchia universale, perchè un solo 
essendo signore di tutti, non vi sarebbero guerre nè tumulti. Il re sia pastore 
dei popoli, ciò insegnava Omero chiamandolo Agamenone. Deve essere mite, 
e quasi uguale ai cittadini, superandoli solo nella giustizia e nella prudenza. 
Un uomo di simile fatta, anche privato, è da Dio destinato a governare, perchè 
non il popolo per il re, ma il re è fatto pel popolo. Deve poi instituire i 
cittadini in guisa che serbino un che di mezzo fra la modestia c la fortezza, 
onde non sieno tanto imbelli da non poter difendere la patria, nè tanto audaci 
da turbarne la tranquillità. 

Isocrate descrisse la vita privata e del principe nelle due orazioni a 
Demonico ed a Nicocle, nell’ ultima delle quali dà questi ammaestramenti : Il 
Re scelga gli amici coi quali dia opera non ai piaceri, sì al bene dello Stato. 
Agli affari che non conosce preponga uomini dei cui fatti risponda. Reputi 
fedeli quelli che correggono non quelli che accarezzano. Lasci parlare i saggi 
di ciò che egli ignora. Distingua 1’ obbedienza affettuosa sopra la servile, per 
non preferire ai buoni i cattivi. Ami non quelli che obbediscono in pnblicn 
con timore, ma quelli che in privato apprezzano più 1’ animo che la fortuna 
sua. Si faccia esempio di modestia agli altri, perchè il costume della città 
ritrae da quello dei principi. Valuti più la buona fama che le ricchezze molte. 
Osservi le promesse come cosa sacra. Si prepari amici con la benevolenza e la 
generosità. Vinca colla grandezza d’ animo i nemici. Non si lasci dominare 
dalle voluttà, ma le signoreggi. Imiti i migliori della repubblica. Nulla farcia 
adirato. Castighi meno dei meriti. 

Zenofonte pensava che il Re deve avanzar tutti nella prudenza, nella dili- 
genza, nella fatica, e che è meglio che il principe lasci eredità di grazie che di 
trofei. 

Diotimo diceva essere al re necessarie tre cose, Religione a provare sè 
stesso, Giudizio per governare i sudditi, Esercito a rintuzzare i nemici. 

Talete reputava felice il principe se morrà di vccchiaja nel suo letto ; 
Amicarsi se sarà sapiente ; Cleobulo se non crederà a chi lo circonda ; 
Chitone se non vorrà essere temuto ; Pittaco se farà che i sudditi non temano 
lui, ma le cose che sono da lui ; Socrate se saprà comandare prima a sè 
stesso ; Solone se farà che la monarchia sia quasi una democrazia. 
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Demetrio Falereo esortava Tolomeo Filadelfo a leggere tutti i libri che 
trattano del regno, perchè vi troverebbe cose che nessun amico avrebbe corag- 
gio di dirgli. 

Cesare Augusto estraeva da tutti gli autori greci e latini quanto riguardava 
1’ amministrazione del regno. 

Riferite queste sentenze, il Volterrano desidera in chi comanda bontà e 
sapienza. Quindi procede a parlare della tirannide che definisce eccesso della 
monarchia legittima ; compendia quanto scrisse Zenofonte : poi coi detti di 
Platone, di Fallaride, di Demostene, di Aristippo, di Antigono, di Tolomeo 
Filadelfo accenna le infelicità dei tiranni, e con Aristotile osserva che nessuna 
tirannide ha durato oltre i cento anni. Censura i filosofi che congiurarono 
contro i tiranni come curanti più la gloria propria che il vantaggio dei popoli. 
1 filosofi, a suo avviso, devono giovare colla dottrina standosi in ozio ed in 
quiete, ed eccitare a libertà gli animi anziché i corpi. Osserva che molli 
cospiratori finirono male, e a prova adduce gli esempi di Platone, di Zenone 
Eleate, di Dione, di Pittone, d' Apollonio Tianeo, di Gallo e Lucano poeti, 
degli uccisori di Cesare, e conchindc che per ragione di Cristo devesi obbedire 
non solo ai signori buoni, ma eziandio ai malvagi, che a servi non deve 
importare la libertà, e che si deve rendere a Cesare ciò che è di Cesare. 

Dopo ciò, discendendo alle cose militari, reca sommariamente quanto Zeno- 
fonle dettò intorno all' ufficio del capitano, porta quindi i detti d' alcuni 
capitani, fra i quali notevoli sono i seguenti : Agesilao diceva che il capitano 
deve avere tre cose, audacia contro i nemici, benevolenza coi dipendenti, 
discernimento a cogliere 1’ opportunità ; Filippo voleva piuttosto una truppa 
di cervi comandata da un leone, che di leoni comandata da un cervo ; inter- 
rogato Alessandro come in si poco tempo avesse conquistato il mondo, rispose 
col consiglio, colle forze, e all' uopo con arte nuova ; Tucidide avvisava a un 
bene ordinato guerriero occorrere tre cose, volere, arrossire, ubbidire. 

L’ ordine de’ tempi mi conduce ora a parlare d’nn uomo famoso nella sto- 
ria d’ Italia. 


GIROLAMO SAVONAROLA. 

Ferrara fu culla a Girolamo Savonarola, nato il 21 settembre 1452 da 
Nicolò di Michele Savonarola da Padova e da Elena Buonacossi dama man- 
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10 vana. L' avo Michele, finché visse, ebbe cura della sua educazione ; poi nel 
1468 (1) fu mandato alle scuole pubbliche di Ferrara. Le scarse notizie che 
restano della sua adolescenza non riferiscono come si andassero formando la 
mente e il cuore di lui, solo ci é noto che per tristezza naturale e per non 
poter patire la malizia del mondo fuggiva i sollazzi della gioventù c pince- 
vasi di luoghi remoti e solinghi ove poetando c talvolta piangendo dava 
sfogo all’ animo suo. Alcuni versi (2) composti in quell’ età rivelano i senti- 
menti da cui fino d’ allora era animalo ; c lo si vede nella canzone De mina 
mundi, dettata l’anno 1472, lamentare il mondo tutto sossopra, spenta al fondo 
ogni virtù, e predire vicino 

V estremo dì elio fa tremar Io 'nferno ; 

e nell’ altra De mina Ecc/esiae piangere amaramente prostrato il tempio e 
t edifìcio casto. 11 giovane Savonarola divisava da prima esercitare la profes- 
sione dell’ avo, la medicina, e accompagnarsi di donna ; del che tenne anche 
parola con una fanciulla nata in Ferrara dagli Strozzi (3), ma poi, mutato 
consiglio per una predica a cui assistette in Faenza (4), decise di abbandonare 

11 mondo, e farsi frate. Pertanto il giorno 23 aprile 1475 si tolse di sop- 
piatto da casa e recatosi al convento di S. Domenico in Bologna, chiese ed 
ottenne l’ abito dei irati predicatori. 

Ivi avrebbe egli desideralo d’ attendere unicamente alle cose dell’ anima, 
ma i reggitori dell’ ordine, ben presto avvedutisi delle qualità non comuni 
della mente di lui, lo adoperarono in dare lezioni di filosofia, nel quale magi- 
stero riuscendo molto egregiamente, fu mandato ad insegnare in altri con- 
venti della religione. Nell’ anno 1482 trovavasi in Ferrara a S. Maria degli 
Angeli, quando quella città, essendo stretta dalle armi venete, il vicario 
generale della congregazione domenicana di Lombardia pensò di alleggerire 
quel monastero tramutando altrove alcuni di quei frati, e Savonarola fu trasfe- 
rito nel convento di S. Marco a Firenze. Appena giunto, il priore A incenzo 
Bandella, cui era nota la molla dottrina di lui, gli diede il carico di spiegare 

(4) Àquarone ; Vita di Fra Jeronimo Savonarola. Alessandria, 4857. V. 4, p. li. 

(?) Poetie di F. G. Savonarola traile dall autografo, Firenze, 1862. 

(8) Meier ; Girolamo Savonarola aui grotte» theilt. handtch ri filiseli tu quelita dargeslellt. Ber- 
lin, 4886, p. 45. 

(4) Savonarola; Prediche sopra Ezechiel, Venezia, 1541, fol. 172. 
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ai novizj le opere d' Aristotile e di S. Tomaso d’ Aquino, lo che egli fece con 
profitto grande di quella gioventù. Nella quaresima dell’ anno 1483 cominciò 
a dichiarare nella chiesa di S. Lorenzo il verbo di Dio, ma le palme colte 
nella cattedra gli venner meno sul pergamo, non aveva, dice egli stesso (1), 
nè voce, nè petto, nè modo dì predicare, anzi era in fastìdio ad ogni uomo 
il mio predicare, in maniera che alla fine tra uomini e donne, tra grandi e 
piccoli la sua udienza non passava il numero di venticinque persone. L' anno 

1486 parti da Firenze e condottosi in Lombardia, a forza di studio e di persi- 
stenza (2) gli venne fatto di correggere la naturale imperfezione, cosicché nel 

1 487 esponendo a Brescia il volume misterioso dell’ Apocalisse, e cominciando 
ad annunziare che all’ Italia soprastavano flagelli inauditi, vi fece strepito. Poi 
nel capitolo generale della congregazione tenutosi a Reggio talmente si segnalò, 
rhc il conte Giovanni Pico della Mirandola, che vi assisteva, lo prese in ammi- 
razione grandissima. 11 conte venato a Firenze andava a tutti narrando le 
meraviglie di Fra Girolamo e si adoperò caldamente presso Lorenzo de Medici 
perchè lo richiamasse in Toscana, e Lorenzo per fare cosa grata a lui, ottenne 
dai superiori dell’ ordine che Savonarola, terminato il quaresimale ministero, 
che allora sosteneva a Genova (3), fosse rimandato a Firenze. 

Pertanto intorno al giugno dell'anno 1490 Fra Girolamo rivedeva il con- 
vento di S. Marco con festa grandissima dei suoi confratelli che lo elessero 
maestro di scienze, e poi nel luglio 1491 priore del convento. — Avendo nel 
primo d' agosto di quel medesimo anno 1490 intrapreso dal pergamo della 
chiesa di S. Marco l' esposizione dell' Apocalisse apparve tutl’ altro uomo del 
1483 ; aveva (4) voce chiara, lingua spedita, il volto ardentissimo, l’aspetto 
fervido e venerando, i gesti accomodati e bellissimi, il suo parlare era vivo, sin- 
cero, schietto, pieno di spirilo, veloce, infìammativo. — Dalla calca e frequenza 
degli uditori fatto accorto che produceva grande impressione la riferisce a pro- 
digio sovrannaturale : Io non sapeva far nulla, dice egli (5), e lo sanno tutti 
coloro che mi conoscevano, che io non sapeva pur parlare, ma io ti dico che 


(4) Savonarola; Prediche topra l' Elùdo. Venezia, 4515, Col. 41. 

(2) fila di Cimiamo Saco tintolo. Battio, 4843. 

(3) Marchese ; Lettere inedite di F. G. Savonarola e documenti concernenti lo t letto. Archi- 
vio storico italiano. Appendice, t. Vili, nell' Avvertimento. 

(4) Burlamucchi ; Fila di F. Girolamo Savonarola. Lucca, 4764. 

(5) Savonarola ; Prediche sopra Àmos. Venezia, 4528, fog. 485. 
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è sialo Cristo che ha fatto le altre cose. — Indi, credendosi da uno spirito 
superiore destinato a correggere i vizj del secolo, a denunziare a popoli gli im- 
minenti castighi di Dio, e la rinnovazione della chiesa, consacra a questa missio- 
ne tutta la sua vita. — Ottiene la separazione dalla provincia di Lombardia 
del suo convento per richiamarvi nella primitiva austerità ed osservanza le leggi 
di S. Domenico ; asserisce visioni e rivelazioni; parla di cose avvenire; minac- 
cia a’ popoli l' ira del Signore ; intima per placarla preghiere e mortificazioni ; 
censura pubblicamente i guasti costumi del clero e della corte romana ; procla- 
ma la necessità di riformare le instituzioni ecclesiastiche corrotte ; sostiene la 
giustizia norma unica del vivere civile ; predica la libertà sacra quanto la re- 
ligione; maledice ai soprusi dei magistrati, alla tirannide degli oppresso- 
ri. — Chiamato al letto di morte di Lorenzo de Medici (1) nega di assol- 
verlo perchè non aderisce di restituire a Firenze la libertà c di lasciarla - nel 
suo stato popolare di repubblica. 

La vastità del sapere, la forza dell' eloquio, la lealtà dei prinripii, la in- 
nocenza ed austerità della vita, lo avverarsi di taluna delle sue predizioni lo 
misero in venerazione grande dell' universale. — Savonarola divenne il confi- 
dente, il consultore, 1’ amico, il padre del popolo, c siffatta riputazione suo 
malgrado (2) lo trasse ad impacciarsi nei pubblici negozj. — Era 1' anno 
•1494, Carlo Vili re di Francia, sceso in Italia per andare all’ acquisto del rea- 
me di Napoli, era già entrato con poderoso esercito nelle terre dei firenlini : 
Piero de' Medici collegato cogli Aragonesi e con Alessandro VI papa, impau- 
rito del pericolo, corse a prostrarsi avanti al re, c per rabbonirlo offerse qua- 
si spontaneamente (3) di dargli nelle mani le fortezze di Pisa e più altre di 
varie terre e luoghi della repubblica. — Questa cessione arbitraria dei 
baluardi e del territorio dello stato sommosse i firentini che, levatisi in arme, 
gridando il nome di libertà e del popolo, fuori cacciarono i Medici dalla cit- 
tà. — Prima cura del nuovo governo fu il comporsi con Carlo Vili che sof- 
focare poteva tutto quel subbuglio, perciò fu con altri quattro cittadini inviato 
»1 re Savonarola, ed egli giunse a raddolcirne 1’ animo, e ad avere promessa che 
dentro la città si assetlarebbero tutte le cose con loro contentezza (4). — K 

(I) > illari ; La ttoria di Girolamo Savonarola. Firenze, 4859. Voi. I, p. 455. 

(*) Battoli; Àpologìà di G. Savonarola. Firenze, 478*, p. *14. 

(I) Nardi; Storia della città di Fircttie. Firenze, 4583, p. 48. 

(4) Lo »tea*oj Op. cit., p. *3. 
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dipoi se a conchiuderc i capitoli della pace molto valse l' animo grande di Piero 
Capponi, non poco coadiuvò anche I' autorità di fra Girolamo (1). 

Liberata la città dalla soggezione de' francesi, il Savonarola diede opera a 
Irovare nuovo modo al governo della repubblica. — Appena fuggiti i Medici 
era stata provvisoriamente attuata una specie di reggimento, la quale sotto no- 
me di governo popolare tendeva (2) in molte parti più alla potenza di pochi 
rhe a partecipazione universale, onde tornando a molti sgradita, fu d'uopo met- 
ter mano a questo argomento ; nella trattazione del quale, subito manifestossi 
contrarietà di opinioni, avvegnaché, secondo la diversità degli interessi, alcuni 
volevano un governo popolare e largo, altri invece più ristretto nei maggiori 
cittadini. — In mezzo a questi dissidii insorse Savonarola, affermando che Dio 
non gli uomini era quello che aveva liberato la città dalla tirannide, e che Dio 
voleva si mantenesse libera c si ordinasse un governo assolutamente popolare, 
in modo che non fosse in podestà di pochi alterare la sicurezza o la libertà 
degli altri, e tanto perorò e tanto insistette che introdusse il consiglio granile c 
cosà mise una briglia a tutti quelli che volevano maggioreggiare (3). Poi pose 
1’ appello alla Signoria, che fu un freno da conservare i cittadini. — Fece la 
pare universale e così tolse la occasione di punire quelli dello stato de' Medici 
sotto colore di ricercare le cose vecchie. — Instilui il monte di pietà, che rile- 
vò dalle usure la gente minuta. — K dalle cose interne alle esterne passan- 
do, fu egli che persuase (4) alla repubblica fircntina di non dipartirsi dall'ami- 
cizia di Carlo Vili e di non aderire alla lega contro di lui stabilita il 31 mar- 
zo 1495 fra il duca di Milano, il re di Spagna, i veneziani, il papa e lo im- 
peratore, alcuno dei quali aveva cupidità particolari, ed altri qualche affezione 
alla famiglia Medicea. 

Ma già tra i firenlini crasi introdotto il veleno delia discordia (5) ; alcu- 
ni parteggiavano per Francia, altri inclinavano alla lega ; chi dentro deside- 
rava qualche forma di stato particolare, chi la libertà sosteneva ; a cittadini 
di maggiore condizione pareva troppa la potenza dei popolani, a questi era 
sospetta l'ambizione dei nobili. — Però lutti i fautori dei Medici ed i mal- 


(1) Borianti : Storia del P. G. Savonarola. Livorno, 4782, p. 60. 

(2) Guicciardini ; Storia d Italia. Pisi», 4822, p. 260. 

(S| Lo «tesso : Storia fiorentina. Firenze, 4859, p. 481. 

(I) Pila del P. G. Savonarola. Ginevra, 4784, p. 59. 

(5) Nardi; Op. cit., p, 263. 
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conienti del nuovo ordine appurarono I' armi contro Fra Girolamo rhc ripu- 
tavano lo sturbo maggiore degli intenti loro e fecero capo a Lodovico il Moni 
duca di Milano il più sfidato nemico delle libertà firenline. — A questi venne 
fatto di poter muovere contro del frate il gerarca supremo della Chiesa. — Il 
21 luglio 4495 (1), Alessandro VI scriveva al Savonarola che avendo sentilo 
cose straordinarie delle sue prediche e come in esse asseriva di presagire per 
rivelazione divina il futuro, desiderava conferire seco lui, e perù, in virtù di san- 
ta obbedienza, lo invitava a portarsi quanto prima a Roma. — Il Frate tosto 
rispondeva (2), che molto volentieri avrebbe eseguito il ricevuto comando, ma 
che non era ancora bene rimesso da grave malattia, e che d’ altronde la sua 
andata, pregiudiciale per Firenze, nulla a Roma avrebbe giovato, onde sperava 
che Sua Santità avrebbe benignamente tollerato 1’ indugio. — L' 8 di settem- 
bre (3) un breve pontificio diretto ai frati di S. Croce ordinava con parole mi- 
nacciose che certo Savonarola seminatore di false dottrine dovesse subito recarsi 
a Roma ; poi ai primi di novembre (4) un altro breve gli tolse la facoltà di pre- 
dicare e lo precettava s' allontanasse dalla Toscana. — Piegò a queste intima- 
zioni Fra Girolamo il capo e si tacque, ma i reggitori di Firenze, che avevano 
bisogno della eloquenza di lui, il 13 novembre (5) porsero supplica al Pon- 
tefice perchè volesse restituire la podestà di annunciare la parola divina al Sa- 
vonarola cuius vita snuda est, incu/pabi/es rnores, religio integra, dottrina 
admiranda ; ed al principiare del nuovo anno 1496 tornarono (6) ad ado- 
perarsi col mezzo del loro ambasciatore e di alcuni cardinali onde in quella 
quaresima potesse il frate risalire il pergamo. — Questi ufficii pare sortissero 
1' effetto desiderato, perche il 1 7 febbrajo Savonarola cominciò il quaresimale 
sopra Amos e Zaccaria. — Lo screzio però non era estinto, era solamente dif- 
ferito, ed un decreto pontificio 8 settembre 1496 (7) prescrisse che il con- 
vento di S. Marco si collegasse nuovamente alla congregazione lombarda, e che 
Fra Girolamo smesso il predicare, andasse ove il vicario generale della con- 
gregazione sunnominata gli avrebbe ordinato. — Savonarola con lettera 29 

(I) Vinari ; Op. citala. V. 2, Docum. XXIV. 

(3) Lo nesso: Op. citata. V. 3. Docum. XXV. 

(SI Savonarola ; Prediche sopra f Esoda. Venezia, 4 R 15, fnr. 40. 

(4) Villuri; Op. citala. V. 4, p. S65. 

(5) Lo stesso ; Op. citala. V. 3, Docum. 20. 

(6) Marchese; Op. citata. Docum. 4, 

(7) Meier ; Op. citata. Docum. X, e per la data v. Villari, Op. eil. T. 4, p. 433 
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settembre 1496 (1) cercò sottrarsi dallo eseguire quelle prescrizioni, dichiaran- 
dosi però pronto, ove gli fosse indicalo qualche suo errore, di ritrattarlo pub- 
blicamente. — A questa lettera il Papa rescriveva il 16 ottobre (2) rimanesse 
dal predicare e si presentasse a lui. Poco dopo venne il motuproprio 7 novem- 
bre 1496 (3), che determinava i conventi di Toscana e di Romagna si con- 
giungessrro e (ormassero una congregazione novella sotto pena di scomunica 
ai renitenti. — Contro tale disposizione Savonarola insorse col suo Apologe- 
licum fratrum congrrgationis S. Marci (4), sostenendo che la riunione ordina- 
ta era impossibile, irragionevole, inutile, anzi dannosa, e che i frati di S. Marco 
non potevano essere obbligati da precetti nè da censure ad eseguirla. 

Calamità gravissime s' addensavano sul capo di Fra Girolamo. Le dissen- 
sioni firenline diedero in Roma speranza a Piero de Medici di tentare la sua 
fortuna per tornare in patria, e il 28 aprile 1497 potè condursi fino alle sue 
porte ; ma l' impresa fallita non servi che a mettere in chiaro le pratiche che i 
Medici avevano in Firenze. Difatti, alcuni giorni dopo per iscritti trovali a un 
Lamberto dell’ Antella, tutto l’ordine della congiura venne in mano dei 
reggitori dello Slato, per cui i motori principali della cospirazione furono 
carcerati e condannati alla confisca dei beni ed alla morte. Provocarono essi 
al consiglio grande, ma per timore che nello indugio il popolo non si levasse, 
furono la notte stessa, prima d’ attendere 1’ appellazione (5), alle ore otto a 
porte chiuse nel terreno del bargello decapitali. Al popolo spiacque la sover- 
chieria e quelli che erano al Savonarola contrarii soffiarono in quel fuoco, 
dando a lui carico di aver lasciato rompere una legge che egli stesso, quando 
fu ordinato il governo popolare, aveva ferventemente persuaso come necessaria 
ad assicurare la libertà (6). Mentre passavano queste cose, dal Vaticano partiva 
il 13 maggio 1497 (7) un breve che scomunicava Fra Girolamo e tutti coloro 
che lo avessero visitato, aiutato, favorito. Allora Savonarola prima protestò di 
non conoscere d' avere commesso alcuna reità (8), poi il 19 giugno publicò 

(1) Meier ; Op. diala. Docili». XI e per la data ». Villari, Op. cit. T. 4 t p. 434 e 430. 

(8) Lo stetto; Op. citata. Docui». IX. 

(3) \ illari ; Op. citata. Docuin. XXIX. 

(4) Pico; fila H. Savonaralae. Parisiis, 4674. T. 2, p. 74. 

(3) Pitti ; Istoria fiorentina. Firenze, 4812. 

(f>) Macchiateli! ; Discorsi sulle Decadi di T. Livio. L. 4, c. XLY. 

(7) Archivio storico italiano. Ruota serie. T. XYIII, part. 4, p. 47. 

(8) Meier: Op. citala. Docuin. XIY. 
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un'epistola a tutti li cristiani e (t) diletti di Dio per sostenere che la scomu- 
nica a lui inflitta era surrettizia e di niun valore, e l’8 luglio (2) il magistrato 
supremo di Firenze s’ intromise a pregare il pontefice che volesse esaminare 
egli stesso f affare e rivocare le censure. 11 papa, ben lungi dallo esaudire quelle 
istanze, rescriveva il 26 febbrajo 1498 (3) alla Signoria, gli mandassero sotto 
buona scorta Fra Girolamo a Roma, c lo tenessero in qualche luogo ben 
custodito, ma essa il 4 marzo (4) soggiungeva, testimoniando le benemerenze 
del Frate, e scusandosi di non poter fare cosa indegna del grado suo. disono- 
revole alla città e che poteva causare tumulti. Il papa in un nuovo breve (5) 
lagnavasi che i preposti di Firenze, invece d’ obbedire, ricercassero i suoi 
comandamenti, negava esplicitamente di regolarsi in questo affare per sugge- 
stione altrui e conchiudeva : Valete, nihil nobis super bis per litteras. sed 
operibus lunluni responilenles : alioquin reiteratimi inobedientiam vestrani 
ampìius non ferendam ultori , totani citi tate m Fiorentine ecclesiastico inter- 
dirlo incunctanter subjiciemus tamdiu duraturo, quamdiu cestro isti mon- 
struoso idolo fuvorem praestabitis. Nello stesso tempo Domenico Bonsi, amba- 
sciatore a Roma, faceva intendere (6) che da questo affare potevano venire 
mali gravissimi al publico ed al privato, c consigliava si facesse qualche segno 
di resistere al predicare qualche tempo c in qualche modo s’ umiliasse Fra 
Girolamo a chiedere f assoluzione, la qualr. quando seguisse, non gli si neghe- 
rebbe poi il predicare. Savonarola allo inverc diresse il 13 marzo 1498 (7) 
ima lettera al Papa, nella quale si doleva che piuttosto di tenergli mano nella 
santa impresa di ricondurre i traviati sulla via della virtù, favorisse i suoi 
nemici, soggiungeva sperare che Iddio lo ascolterebbe castigando quelli che lo 
avevano perseguitato e impedita l’opera del Signore, c conchiudeva: Ego gloriam 
meam cjcemp/o Christi nunquum quaesivi. nec quaero , et summo desiderio 
mortem expecto. Sanclilas V estro non differat suae propriae saluti consulere. 
Verso questo medesimo tempo aveva Savonarola con sue lettere (8) eccitato 

(A) Pico ; t ila citala, T. f, J>. tS5. 

(2) Meier ; Op. citala. Ducimi. XV. 

(3) VUlnri ; Op. citata. Duomi. XLII. 

(4) Marchese; Op. citata. Duomi. XIX. 

(5) Pcrrens ; Jerome Saconnrole, Finis, 1830. Duomi. XI. 

(G) Marchese ; Op. citala. Ducimi. XX. 

(7) Meier ; Op. citata. Docuni. XVI. 

(8) Marchese ; Op. citata, nell’ Avvertimento. 
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1' Imperatore, i Redi Spagna, di Francia, d'Inghilterra, d'Ungheria a dar 
mano efficace onde si radunasse un concilio, nel quale si obbligava di provare 
che la Chiesa di Dio era senza capo, che chi risiedeva non era c non poteva 
essere ricevuto per Papa, non era cristiano, nè credeva essere alcun Dio (1). 
Una di tali lettere fu da Lodovico il Moro, che di continuo spiava la condotta 
del Frate, intercetta e mandata ad Alessandro VI, che fuor di modo se ne 
crucciò. Le pressature e le minaccie di Roma raddoppiarono, fu proibito a 
tutto il clero di celebrare in S. Maria del Fiore se le prediche continuavano, 
fu comandato ai canonici d' impedire in ogni maniera il pulpito al frate, fu 
indilla la scomunica a chiunque lo avesse ascoltato, onde la nuova Signoria 
(che gli era poco alleila, anzi avversa) il 1 7 marzo (2), dopo avere sentito 
una pratica di venticinque cittadini per quartiere determinò che si proibisse a 
Savonarola di predicare. 

Poco stante Francesco Dalla Puglia, minore osservante, parlando dal per- 
gamo di S. Croce della giustizia e della validità delle censure inflitte al Savo- 
narola, si dichiarò pronto d’ entrare con lui nel fuoco onde la verità si dichia- 
rasse per parte di quello che fosse dalle fiamme uscito illeso ; la quale propo- 
sta avendo udita Fra Domenico Bonvicini da Pescia, discepolo affezionatissimo 
di Fra Girolamo, accettò egli l' invito e la condizione : ma il Pugliese, prote- 
stando di voler entrare nel fuoco col Savonarola e non con altri, dopo molte 
dispute fu ronchiuso che 1’ esperimento sarehbesi fatto dal Ronvicini e da 
Giuliano Rondinclli minore osservante. Concertala la prova, fu stipulato 
publico strumento (3), venne la sfida approvata dalla Signoria, e col mezzo 
dei magistrali ordinato quanto occorreva per eseguirla. Pertanto il giorno 7 
aprile 1498, circa le ore diciotto, nella piazza dei Signori, ove era la pirra 
innalzata, comparvero prima taciti e modesti i frati minori e poco dopo sal- 
meggiando i domenicani con alla testa il Savonarola ed il Ronvicini in para- 
menti pontificali, quello avente in mano 1’ ostensorio con f Eucaristia, questi 
un crocefisso. Tutto era pronto e la calca innumerevole del popolo attendeva 
impaziente il giudizio di Dio, ma quando si venne al fatto di dover andare 
nel fuoco s’ elevarono contestazioni, non consentendo i frati minori che il Da - 


(I) Meier; Op. citala. Docum. IV, V e VI. 
(8) Villari ; Op. citala. V. 8, p. 401. 

(8) Pico; Op. diala. T. 8, p. StO. 
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Pcscia vi entrasse cogli abili sacerdotali, nè col Santissimo in mano, cosicché 
tutto quell' apparato terminò in sole contese e nulla si fece. Non è a dire quanto 
per questo fatto clamoroso Savonarola declinasse dal suo credito; e il giorno 
seguente in sull ora di vespro, tolta occasione da un tumulto appositamente 
eccitalo nel duomo, gli avversari suo > con Rietini commessarj della Signoria 
corsero ad assaltare il convento di S. Marco e dopo otto ore di notte, presolo 
per battaglia d’ armi e di fuoco, ne trassero il Savonarola, il Bonvicini, c Fra 
Silvestro Maruffi, e li condussero alle publichc carceri. Vennero subito deputati 
diecisettc cittadini, tutti i più fieri degli inimici suoi (1), i qnali esaminarono, 
non senza sottoporre a tormenti Frate Girolamo, c sull'esame venne costruito 
il processo (al quale intervennero come commessarj del Papa il generale dei 
domenicani Gioachino Torrioni e Francesco Romolino auditore del governatore 
di Roma) ed in esso i tre frati furono condannati (2) ad essere sulla publica 
piazza prima impiccati e poi bruciati. Tal fine ebbe, nel 23 maggio 4498, 
Fra Girolamo Savonarola, al quale ponno essere applicati i versi del poeta : 

Segno d' immensa invidia 
E di pietà profonda 
D’ ineslinguibil odio 
E d' indomato amor. 

Fra i molti suoi scritti liavvi anche un 

Trattato circa il reggimento e governo della città di Firenze. 

In esso Savonarola comincia dallo stabilire che 1’ uomo, per I’ insufficien- 
za di provvedere da sè solo alle sue occorrenze, ha bisogno della società ; che 
la generazione umana essendo proclive al male, è necessaria la legge, la qua- 
le raffreni 1’ audacia dei cattivi ed assicuri gli onesti ; che le leggi si fanno 
da un superiore onde fu mestieri costituire chi avesse cura del bene comu- 
ne e fosse da tutti obbedito. — Dice buono quel governo che cerca in 
ogni guisa di mantenere ed accrescere 1' utile comune c di indurre gli uomini 
alla virtù ; cattivo all' incontro quello che, postergato il vantaggio comune, at- 

(4) Guicciardini ; Storia fiorentina, p. 475 

( 9 ) Pico ; Op. citata. T. f, p. 425. 
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tende solo ai particolare e non cura il ben vivere se non in quanto giova a 
lui. — Insegna che quantunque il governo di un solo sia, assolutamente par- 
lando, migliore degli altri, pure non si confà ad ogni gente, e specialmente a po- 
poli ingegnosi che abbondano di sangue e sono audaci : e da ciò si fa strada 
a provare che il governo civile, cioè quello che appartiene a tutti i cittadini, 
è. 1' unico ebe convenga a Firenze anche perchè v' è abituata da lunga consue- 
tudine che è un' altra natura. 

Dimostra che il governo di un solo, quando è cattivo, è il peggiore di tut- 
ti specialmente se chi diventa tiranno non è il principe ma un particolare, cui 
fa mestieri spegnere non pure gli avversarj, sì anche tutti gli eguali. — Os- 
serva però talvolta accadere inconvenienti minori nel reggimento cattivo di 
un solo che in quello di molti, perchè questo si divide incontanente in fazioni, 
onde si lacera la pace e il bene comune ; bisogna che una parte soverchi e 
scacci l'altra, ed alia fine chi trova più favore nel popolo, da privato diviene ti- 
ranno. — Paria a lungo della malizia e dei mali causati dal tiranno sotto il 
quale ogni cittadino sta in pendente per la sua superbia, ogni ricchezza sta in 
aria per la sua avarizia, ogni castità e pudicizia sta in pericolo per la sua lus- 
suria. — Accenna tutti i beni che sono guasti e impediti dalla tirannide e con- 
cliiudc che se da ogni città devesi rimuovere il governo del tiranno, molto mag- 
giormente ciò è da farsi in Firenze. 

Avvisa che la causa principale della tirannide non sono le ricchezze, per- 
rhè i cittadini per pochi denari a ciò non consentirebbero c per comperare 
quanti cittadini fanno bisogno, non v’ è ricchezza clic basti ; la radice vera di 
questo male è 1’ autorità di distribuire i beneficii, gli offici, le dignità, onde 
vuole che tale autorità rimanga nel popolo acciocché un cittadino non abbia a 
riguardar 1' altro, ciascuno si reputi eguale e non possa far capo. — Essendo 
troppo difficile congregare ogni giorno tutti i cittadini, suggerisce che si in- 
sliluisca un consiglio, il quale abbia autorità dal popolo c sia tanto numeroso 
da togliere la corruzione, clic in esso non entri chi è pericoloso a disordinare, 
e che niiin cittadino si possa lamentare. Tre cose reputa necessarie al buon 
avviamento di tale consiglio. — Prima, stabilirlo con debiti modi, c con leggi 
fortissime onde non gli possa essere tolto lo stato ; e perchè i cittadini solleciti 
più della loro specialità che del bene comune non trascurino di congregarsi 
(per la quale negligenza il consiglio potrebbe perdere la sua signoria e disfar- 
si) vuole che chi manca a tal dovere senza causa legittima sia gravemente mul- 
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lato, e la terza volta sia escluso di più appartenervi. — Seconda, provvedere 
che il consiglio non diventi cattivo e tirannico tenendone fuori gli uomini scioc- 
chi e viziosi, impedendo i brogli e le intelligenze con pene durissime, perchè 
chi non è severo in punire, non può conservare i regni. — Terza, procurare 
non riesca troppo gravoso, non si raduni per ogni bazzecola, si tenga in certi 
tempi manco incomodi, vi si trattino molte cose, e le elezioni si spediscano più 
presto che si può. 

A dare perfezione al governo civile esorta di temer Dio, di amare il bene 
comune sopra ogni proprietà ed amicizia, di vivere in concordia lasciando tutti 
gli odii, di fare giustizia perchè purga la città dagli uomini cattivi ed esalta i 
buoni, e ai cittadini che osserveranno le cose predette promette felicità terrena, 
spirituale ed eterna. — Finisce descrivendo la miseria del tiranno, che non può go- 
dere le ricchezze per i pensieri continui, e le grandi spese a mantenersi in ista- 
to; è senza amici, anzi è odiato da tutti e se da cattivi è osservato non è per- 
chè amino lui, ma ciò che sperano cavare da lui ; perde la buona fama e l' ono- 
re per i mali che fa : non fidasi della guardia medesima : ha ancora infelicità 
spirituale, perchè è privato della grazia di Dio : e finalmente avrà dannazione 
eterna per la moltitudine dei peccati che ha commesso e fatto fare agli altri, e 
per T ufficio clic s’ è usurpato. 

Contemporaneo a Savonarola era 

FILIPPO BEROALUO. 

D' antica e nobile famiglia bolognese, venne egli alla luce il giorno 7 di- 
cembre 4453 (4) da Giovanni Beroaldo e Giovanna Casto. — Non aveva ap- 
pena compiti quattro auni che mancò di vita suo padre, ed esso restò alla cura 
della madre. — Giovanna avendo scorto nel figliuolo segni di buon intel- 
letto, volle tosto fu pervenuto ad una età conveniente che attendesse alle lette- 
re. — Dopo i primi studj fatti presso certi Mariano c Matteo gramatici va- 
lenti, fu ammaestrato nella lingua latina e greca dal Parmigiano Francesco 
Dal Pozzo, coi precetti c sotto 1’ iucainmiuamenlo di esso, Filippo acquistò 
tanto capitale di dottrina che a diciannove anni trovossi in grado di mettersi 
egli stesso ad insegnare. — Pertanto nell’ anno 4472 apri scuola in Bologna, 


(4) Maziucchelli ; Gli Scrittori <f Italia. Brescia, 475S. 
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c due anni dopo andò a leggere a Parma e poi a Milano, cogliendo da per lut- 
to lodi non piccole. — Fatto perciò animoso, pensò di condursi a Parigi, ove 
sapeva avervi fatto fortuna molti maestri ; e colà giunto, vi diede lezioni per al- 
cuni mesi con applauso e conrorso grande di uditori. — 11 Beroaldo sarebbcsi 
forse fermato a lungo nella capitale della Francia, se la patria, gloriandosi di 
lui, non lo avesse nel 1477 (1) richiamato a professare delle lettere in quell’ar- 
chiginnasio. — Il suo ritorno a Bologna venne molto festeggiato, ed il cele- 
bre Battista Mantovano scrisse per quella occasione lunga elegia. — La scuola 
di Beroaldo sal'i presto in grande rinomanza per tutta Italia c fuori di essa, 
onde giunse ad avere perfino seicento studenti (2). Alle cognizioni della lette- 
ratura Filippo congiunse quelle ancora della filosnlia, della medicina, della 
giurisprudenza. — Ottimo cittadino , gli studi non gli furono scusa per sot- 
trarsi dal servire nelle magistrature alla patria ; onde sostenne 1' anzianatico, 
andò ambasciatore a papa Alessandro VI, animò il popolo a difendersi contro gli 
attacchi del duca Valentino, fu parecchi anni segretario del Senato, ed alla fine 
segretario maggiore. Pagò il comune tributo di natura a' 1 7 luglio 1 505. 

Di Beroaldo abbiamo un breve scritto 

De Optimo Slalu. 

L’uomo nato per l’uomo, non può meglio servire allo scopo suo che gover- 
nando la repubblica, la quale mira al bene di tutti. — Tre sorta di governo vi 
sono, monarchia, aristocrazia, democrazia ; ognuna di esse ha avuto i suoi pa- 
negiristi. — Quando si disputò dopo la magnfnnia, del governo da darsi alla 
Persia, prevalse la sentenza di Dario, la monarchia essere la maniera miglio- 
re. — L’ animo favorisce questa conclusione, 1’ intelletto la persuade, la con- 
ferma I’ autorità dei dotti che è ragione. Taluno preferisce la forma mista e 
loda per questo la repubblica spartana, nella quale il re figurava il monarca, 
il senato gli aristocrati, gli efori il popolo. — Lo scettro viene da Dio, 
quindi i regnanti si devono venerare come Dei terreni, e chi insidia alla vita lo- 
ro, è da giudicarsi alla pena di chi tocca la divinità. 

I re furono onorali con epiteti diversi. — Alessandro Macedone si disse 
Magno, soprannome più invidioso che bello. — Antonino imperatore romano, 


(1) Fantuzzi; Notizie degli scrittori bolognesi. Bologna, 4781. 

(2) Tiroboschi ; Storia della letteratura italiana. F. 3, c. Y, «. LIX. 
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fu denominalo Pio, titolo molto caro e prova di grande bontà. — Cesare Au- 
gusto fu chiamato Padre della patria, cognominazionc assai speciosa c che ac- 
cenna che il principe è coi sudditi come il genitore coi figliuoli. — Trajano 
fu appellato Ottimo, nome che abbraccia molti beni. — Un principe che meri- 
tasse ad un tempo tutti i quattro titoli sopraddetti sarebbe un Dio. 

Come il pastore aderba c pulisce fin la più piccola lierbicc della sua man- 
dra, anche il principe deve provvedere a tutto il corpo dello stato onde in nulla 
difetti. — Il gregge grasso, lieto, numeroso forma la gloria del mandriano, e 

10 stato florido, ricco, felice è la lode del re. — Il principe, scordando sé stesso 
deve tutto dedicarsi pel bene pubblico, il governo, come la tutela, essendo isti- 
tuito a prò dei tutelati, non del tutore. — L’ interessarsi per una parte dei 
cittadini e trascurare l' altra genera la peste delle sedizioni e la discordia. — ■ 

11 principe è l'anima dello Stato, lo Stato è il corpo del principe : però egli deve 
aver cura dello Stato come del corpo proprio, giovando al quale, giova se stes- 
so. — Soprattutto regoli l' annona, onde il popolo sia bene vettovagliato, i vi- 
veri non manchino, e gli incettatori non angoscino i poveri colla sottrazione 
del grano o colta enormità dei prezzi. 

La gloria si acquista col ben dire e col ben fare. — (iosa bellissima in un 
principe è 1' essere affabile con tutti, ascoltare i desiderii d’ ognuno con amo- 
revolezza, mostrarsi condiscendente. Augusto colla dolcezza faceva animo ai tre- 
morosi. — Alessandro imperatore romano si doleva, se i cittadini nulla gli 
chiedevano. — Adriano perfino con gli infimi era familiarissimo. — Ve- 
spasiano diceva che nessuno doveva lasciarsi partire melanconico dall' udienza 
del re. — Il principe non deve ascoltare i calunniatori ; altrimenti è difficile 
che possa trarsi dall' animo le falsità insinuate malignamente. È celebre il det- 
to di Domiziano : chi non castiga le spie, le provoca. — Alessandro Magno 
quando stava in tribunale era solito, mentre parlava l'accusatore, di turarsi un 
orecchio per conservarlo vergine all' imputato. — Giuliano disse che ove ba- 
stasse 1' accusare, nessuno sarebbe innocente, e fu lodato ; mentre fu biasimato 
Costanzo perché credeva con troppa leggerezza ai delatori. 

La clemenza innamora ; essa divinizzò Cesare, consacrò Augusto ed Anto- 
nino fregiò del titolo di Pio. Talvolta però fa mestieri anche la severità per tenere 
tutti al dovere, ed impedire col timore della pena i delitti ; per questo Solone 
asseriva la repubblica contenersi in due cose, nel premio e nel castigo. Se colla 
dolcezza non si ponno ridurre i malvagi a vita migliore, si adoperi il suppli- 
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zio, c si faccia come il medico clic brucia e taglia il membro infetto onde non 
guasti i sani. Clcomene consigliava il principe di far bene agli amici, male ai 
nemici; ma l'avvertimento d’ Aristone di beneficare gli amici e di amicarsi i 
nemici, è migliore d' assai. 

Conviene che il principe nelle spese pubbliche di spettacoli, banchetti, fab- 
briche sia magnifico. — Omero chiamò i re ornatori dei popoli, per indicare 
f ufficio loro d' abbellire le città. — Secondo Platone, gli Stati sarebbero beati 
se comandassero i filosofi o filosofassero i re : ma siccome non è possibile che 
i re (a' quali occorre ben altra cosa che la letteratura) sieno tutti scienziati, 
imitino Dionigi che manteneva nella sua corte molli dotti ed eruditi per ren- 
dersi col mezzo loro ammirando e lodato presso gli altri. 

Nessuna dote e si cara quanto la liberalità : niun vizio è aborrito come l’ a- 
varizia. — Girolamo disse che il ricco è iniquo od è erede di un iniquo. — La giu- 
stizia è la regina di tutte le virtù e senza di essa i gran regni non sono che 
grandi ladronaje. — Se manca la prudenza non evvi virtù, e siccome un uomo 
solo non può conoscere tutte le rose, non basta che il principe sia assennato, 
ma deve circondarsi di uomini saggi per reggersi al consiglio loro. — La 
fortezza è la sola che per antonomasia s' appella virtù. 

Pescenio Ni grò ad uno che voleva fare 1’ elogio di lui appena creato impe- 
ratore, rispose che scrivesse quello di Mario, di Annibale, o altro defunto illu- 
stre da prendersi in esempio. — Il lodare un vivente, specialmente se può dare 
e togliere, è derisione : 1’ adulazione infatua, fomenta i vizj ed è come cancrena 
nelle case dei grandi. 

La vita del principe c censura perpetua. — L' esempio è più efficace del 
comando. — 1 re scostumati sono meno dannosi per i vizj che hanno, che per- 
chè gl’ infondono nella città, e nuocono più rollo scandalo che col malfare, av- 
vegnaché quanto uno è più grande, tanto più i fatti e i discorsi di lui vengono 
osservati. — Il principe, a cui sono rivolti gli occhi di tutti i cittadini, deve vi- 
vere più assegnato, più guardingo, più santo per farsi a’ riguardanti vivo spec- 
chio d’ ogni bella virtù. 

L’ apostolo Paolo nelle lettere a Tito ed a Timoteo insegna quali esser 
debbano i costumi d' un vescovo : la maggior parte di quei precetti apostolici 
convengono anche al principe. 
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Eccomi giunto al politico, i cui scritti noti sono a tutta Europa, 

NICOLO' MACHIAVELLI. 

Questo celebre statista venne al mondo in Firenze il 3 maggio 1469 (1). 
Suo padre Bernardo era giureconsulto e tesoriere della Marca ; la madre Bar- 
tolnmea Nelli, illustre per nascita e per amor singolare alla poesia ed alle let- 
tere. A sedici anni gli morì il genitore, e della sua prima giovinezza è sola- 
mente noto che Marcello Virgilio Adriani lo diresse negli studj. Stette con lui 
cinque anni, e poi il 19 giugno 1498 ottenne la seconda cancelleria della re- 
publica, e nel luglio successivo il segretariato de' Dieci di libertà e pace ; nel 
quale ministero tanto si distinse per senno e patrio amore, che gli restò per 
antonomasia il titolo di Segretario Firentino. Sostenne per quattordici anni 
quell’ ufficio, durante i quali, oltre le incombenze ordinarie, gli furono affidate 
importanti commissioni nell' interno del dominio, e moltissime legazioni al di 
fuori. Andò quattro volte ambasciatore al Re di Francia, fu due volte invialo 
all’ Imperatore, due alla corte di Roma, tre a Siena, una al Signore di Piom- 
bino, alla contessa Catterina Sforza in Forl'i, al duca Valentino, a Gianpaolo 
Baglioni, al marchese di Mantova. 

Nell’ anno 1512, mutato il reggimento di Firenze, e rimessi i Medici, fu 
tolto via il magistrato de’ Dicci di libertà e pace (2), furono cassi tutti gli uffi- 
ciali di quella cancelleria, e Nicolò rimase in patria semplice cittadino. Poco 
dopo, sospettato complice della congiura del Boscoli e del Capponi contro la 
casa Medici, fu catturalo, posto alla tortura e sostenuto in carcere fino a che 
per l' esaltazione alla tiara pontificia del cardinale Giovanni de' Medici, furono 
liberali tutti quelli, i quali come consapevoli della sopraddetta ronspirazione. 
erano tenuti prigioni e non giudicati (3). 

Allora si ridusse a stare in villa ove andava temporeggiando (4) per es- 
sere a tempo a poter pigliare la buona fortuna quando la venisse e quando 
la non venga aver pazienza. Qual vita colà menasse lo scrive egli stesso (5). 

,1) Elogi degli uomini Ululit i toscani. Lacca, 4779, T. 3, p. 87. 

(2) Nord»; Le storie della città dì Firenze. Firenze, 4583, p. 263. 

(3) Nardi j Op. eit p. 272. 

(4) Machiavelli ; Lettera 26 gnigno 4543 a G. Vernaccia. 

(5) Machiavelli : Lettera 40 dicembre 4543 a F. Vettori. 
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« Io mi levo col sole, e votomi in un mio bosco che io fo tagliare, dove sio 

• due ore a rivedere le opere ilei giorno passato, ed a passar tempo con quei 

• tagliatori, che hanno sempre qualche sciagura alle mani o fra loro o coi vi- 
» fini .... Partitomi dal bosco, io me nc vo ad una fonte, e di qui in un mio 
» uccellare con un libro sotto o Dante o Petrarca o uno di questi poeti minori, 
» come dire Tibullo, Ovidio c simili. Leggo quelle loro amorose passioni e 
» quelli loro amori, ricordomi dei miei, e godomi un peno in questo pensiero. 
» Trasferiscono poi in sulla strada nell’ osteria, parlo con quelli che passano, 
» domando delle nuove dei paesi loro, intendo varie cose e nolo vari gusti e 
» diverse fantasie d’uomini. Viene in questo mentre l’ora del desinare, dove 
« con la mia brigala mi mangio di quelli ribi che questa mia povera villa e 
» patitolo patrimonio comporta. Mangiato che ho ritorno nell’ osteria : qui è 
» l’oste, per l’ordinario un beccaio, un mugnajo, due fornacciai. Con questi 

■ io mi ingaglioffo per tutto dà giocando a cricca, a trictrac, e dove nascono 
- mille contese c mille dispetti di parole ingiuriose, e il più delle volte si com- 
» balte un quattrino e siamo Sentiti nondimeno gridare da San Casciann. Cosà 
» rinvolto in questa viltà, traggo il cervello di muffa e sfogo la malignità ili 

■ questa mia sorte, sendo contento mi calpesti per quella via, per vedere se la 
» se ne vergognasse. Venuta la sera mi ritorno in casa, ed entro nel mio scrit- 
» tojo, ed in sull’ uscio mi spoglio quella veste contadina piena di fango e di 
» loto, e mi metto panni civili e curiali, e rivestito rondecentemente entro nelle 
» antiche corti degli antiqui uomini, dove da loro ricevuto amorevolmente mi 
» pasco di quel cibo che solo è mio e per il quale io nacqui, dove io non mi 

• vergogno parlare con loro e domandare della ragione delle loro axioni ; e 

• quelli per loro umanità mi rispondono, e non sento per quattro ore di tempo 

■ alcuna noja, sdiineutico ogni affilino, dimentico la povertà, nè mi sbigottisce 
» la morte. » 

In quel torno compose 1' opera del Principe , che reputava avrebbe dovuto 
ad un principe, e massime ad un principe nuovo, essere accetta. Da prima era 
sua intenzione d' indirizzare quello scritto a Giuliano de’ Medici duca di Ne- 
mors, mosso a ciò fare dalla necessità che mi caccia perchè io mi logoro e lungo 
tempo non posso stare cosi che io non diventi per povertà contennemh (I), c 
dal desiderio che i Medici lo cominciassero ad adoperare se dovessero comin- 

(I) Machiavelli ; Lettera a F. Fettori citala. 
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dare a farmi voltare un sasso, perchè se non me lo guadagnassi io mi dor- 
rei di me. Ma poi lo intitolò a Lorenzo di Piero de' Medici duca d’ Urbino, il 
quale, con l'appoggio di Francia e di papa Leone, mirava a stabilire (I) nel 
centro d' Italia un dominio esteso dall' una all' altra rosta della penisola. Ma- 
chiavelli lusingavasi che riuscendo di far volgere a sè (2) gli occhi di quel prin- 
cipe sarebbesi conosciuto quanto indegnamente egli sopportava una grande e 
continua malignità di fortuna, e nella dedicatoria soggiungeva: se da Vostra 
Magnificenza fia il libro diligentemente considerato e letto vi conoscerà dentro 
un estremo mio desiderio , che Ella pervenga a quella grandezza che la for- 
tuna e le altre sue qualità le promettono. Non pare però die tale presente 
procacciasse a Nicolò guiderdoni o cortesia di sorte alcuna, giacché ancora nel 
giugno 1517 lamentava (3) la sua casa povera e sgraziata , e che per le avver- 
sità che io Ito avuto ed ho sto qualche volta un mese che non mi ricordo di me. 

Dopo nove anni di vita tanto misera, l’undici maggio 4521 il cardinale 
dc'Medici (forse per metterlo con gli impieghi in sospetto ai suoi compatrioti) lo 
inviò al capitolo dei Frati Minori in Carpi per ottenere che del dominio fioren- 
tino fosse fatta una sola provincia separandola dal resto di Toscana; e Machia- 
velli accettò, e Francesco Guicciardini in quella occasione gli scriveva (4) : 
quando io leggo i vostri titoli di oratore di repub/iche e di frati , e considero 
con quanti re, duchi e principi voi avete altre volle negoziato, mi ricordo di 
Lisandro a chi dopo tante vittorie e trofei fu dato la cura di distribuire la 
carne a quelli medesimi soldati a chi gloriosamente aveva comandato. 

Frattanto era sorta nei Firentini speranza di potere, con l'aiuto di Fran- 
cia, tornare nella loro libertà. 11 cardinale Giulio de’ Medici, veduto il pericolo, 
cominciò, mediante alcuni molto buoni e forse troppo creduli cittadini, a se- 
minare (5) nell’ universale qualche parola di voler riformare lo Stato, di modo 
che alcune persone, c tra queste anche Machiavelli, composero, formule di go- 
verno libero. 11 cardinale però con questo non aveva per nulla in animo di fare 
alruua mutazione, a lui bastava far perdere tempo agli uomini di ingegno rd 
acquietare con lusinghe di concessioni i malcontenti. I più intolleranti erano al- 

(4) Roscoe; Pila e jtontiflcato di Leone X. Milano, 4847, T. Vili, p. 36. 

(2) Machiavelli ; Del Principe, nella dedica. 

(8) Machiavelli; Lettera 8 giugno 4517 a G. Vernaccia. 

( 4 ) Lettera 48 maggio 4524. 

(5) Nardi ; Op. citato, p. 283. 
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runi giovani che si riunivano negli orti Oricellarj ; con questi praticava conti- 
nuamente il Machiavelli, che era da loro mollo stimato ed anche per cortesia 
sovvenuto di qualche emolumento (1). Costoro, volendo sugli esempi antichi 
operare alcun che di grande, fermarono di ammazzare il cardinale de' Medici e 
di ritornare la città a governo libero (2). Ma la congiura fu scoperta e con tale 
occasione il Cardinale, assicuratosi dello Stalo e della vita, pose silenzio a tutti 
quelli disegni e parlamenti di riforma. Delle azioni e dei pensamenti di questi 
congiurati anche Nicoli) non fu senza imputazione (3), la quale però sembra 
non avesse alcun seguito. 

Nell’anno 1524 Machiavelli attendeva in villa a scrivere l’istoria di Fi- 
renze per commissione del soprannominato cardinale Giidio de' Medici diven- 
tato papa Clemente VII. Nell’agosto 1525 fu inviato a Venezia per chiedere 
ragione dell assassinio commesso in quel porto da un veneziano sopra tre fio- 
rentini che arrivavano da Perugia con danari condotti dal levante. Poi nel 1526 
venné deputato per Clemente MI alle fortificazioni di Firenze; e nel 3 feb- 
hrajo 1527 mandato dagli Otto di Pratica nel campo della lega a Francesco 
Guicciardini per indurlo a condursi in Bologna per difendere la Toscana con- 
tro 1’ esercito di Borbone, e perché da di là giornalmente avvisasse i successi 
della guerra (4). Nel maggio 1 527, quando la presura di papa Clemente fere 
perdere a suoi consanguinei lo Stato di Firenze, Machiavelli trovavasi a Civi- 
tavecchia (5), e tornandosene in Toscana con Pietro Carnasechi, questi I' udì 
molte volte sospirare, avendo inteso come la sua patria era libera, non perchè 
la libertà gli spiaccssc, chè anzi I' amava straordinarissimamente, ma dolevagli 
il' essersi impacciato con papa Clemente. Giunto a Firenze fece grandi istanze 
di riavere il segretariato dei Dicci, ma inutilmente, perchè i suoi concittadini 
lo disfavorirono imbronciati per conto del Principe .- ai ricchi , scrive il Busi- 
ni (6), pareva che quel suo libro fosse stato un documento da insegnare a! 
duca tor loro tutta la robba , a poveri tutta la libertà. Ai Piagnoni pareva 
che e fosse eretico , ai buoni disonesto , ai tristi più tristo o più valente di 


(I) Nardi ; Op. cit. , p. 283 

(3) IN e rii ; Commentarli tic fatti civili occorsi in Firenze. Augusta, 1721*, p. 138, 

(3) Nardi ; Op. citata, p. 383. 

(4) Varchi ; Storia Firenttna. Coloni», 1731, p. 35. 

(5) Bflldelli : Elogio di IV. Machiavelli. Londra, 4704, p. 04. 

(6) Busini ; Lettere a B. Forchi. Firenze, 1861, p. 84. 
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loro: laiche ognuno f odiava. Per questo si attristò di maniera che, preso un 
medicamento, di cui usava sovente, morì a’ 22 giugno 1527 senza essere com- 
pianto dai suoi compatrioti, e lasciando cinque figliuoli nella più squallida 
povertà. 

Tra i molti scritti di questo autore, quelli che di maggiore proposito trat- 
tano di politica sono lì Principe e i Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio; io passo a rendere conto di ciascheduna di queste opere, cominciando da 
quella intitolata 

// Principe. 

Tutti i Principati sono o ereditar) o nuovi. Nella antichità e continuazione 
del dominio si spengono le ragioni delle innovazioni, ed il Principe avendo mi- 
nori necessità di offendere, è naturalmente amato; però quando non oltrepassi 
I' ordine degli antenati, e poi temporeggi con gli accidenti manterrà sempre Io 
Stato ereditato, ove non ne sia privalo da forza maggiore, ed anche in questo 
raso lo riacquista quantunque dì sinistro abbia l’occupatore. 1 Principati nuovi 
si conservano più difficilmente, perchè gli uomini nel mutare signoria credono 
migliorare, ed all’ invece il Principe nuovo non può non offendere i sudditi, e 
cosi ha nemici quelli a' quali nuore f ordine novello, e non può mantenersi 
amici i partigiani soddisfacendo l’ aspettazione loro. 

I Principati nuovi o sono adjezioni ad uno Stato antico u nuovi affatto. Se 
i Principati che si aggiungono allo Stato antico sono della medesima provincia 
e lingua, si serbano facilmente avendo due rispetti : 1’ uno di spegnere il sangue 
del principe anteriore ; I’ altro di non alterare le leggi, ne i dazj. Quando i 
Principati, che si aggiungono allo Stalo antico, non sono della medesima lin- 
gua, nè degli stessi ordini c costumi, a mantenerli vi sono tre mezzi ; primo, 
andarvi ad abitare personalmente; secondo, mandare nei luoghi, che sono le 
chiavi del paese, colonie anziché presidi!; terzo, farsi capo dei meno forti, non 
accrescendo però la potenza loro, indebolire i potenti, e non vi lasciar prendere 
riputazione a potenti forestieri. Il nuovo acquisto potrebbe essere una città con- 
sueta a vivere libera ( nella quale l’ odio e il desiderio di vendetta sono sempre 
maggiori); tale città devesi distruggere ; e volendola preservare, fa d uopo an- 
darvi ad abitare personalmente, o lasciarla vivere con le sue leggi tirandone 
una pensione, c istituendovi uno stato di pochi che faranno di tutto per man- 
tenervi la potenza del principe che li creò, e senza cui stare non potrebbero. 
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Da privato si può divenlare prinripe o per virtù, o per fortuna, o per scel- 
leratezze, o per favore dei cittadini. Chi diventa principe per virtù, dura poca 
Colica a mantenere il principato, molta ad acquistarlo, giacché deve introdurre 
ordini nuovi ; onde ha nemici tutti quelli che fanno bene dei modi vecchi ; e 
quelli cui i modi nuovi gioverebbero, sono per paura o per dubbiezza tepidi 
difensori. Tali principi però se dipendono da altri, c sono necessitali di pregare, 
capitano sempre male; se poi stanno da sé c ponno sforzare, rade volte perico- 
lano. Quelli che ottiene il principato per fortuna, come a dire per danari o per 
grazia, lo consegue facilmente, ma con difficoltà lo conserva, perché è soggetto 
alla volonlà ed alla fortuna, instabili e volubilissime, di coloro che lo elessero: 
e d’ altra parte, avendo sempre vissuto in fortuna privata, e mancando di forze 
amirhe e fedeli, non sa e non può comandare. Principi cosiffatti devono fare, 
dopo avuto il principato, ciò che gli altri fanno prima, come sarebbe assicu- 
rarsi dei nemici, guadagnarsi amici, vincere per forza o per frode, farsi dai 
popoli amare e temere, da' soldati seguitare c riverire, spegnere coloro che pon- 
ilo o devono offendere, innovare gli ordini antichi, essere severo e grato, ma- 
gnanimo e liberale, distruggere la milizia infedele, crearne di nuova, mantenersi 
le amicizie degli altri principi in modo che abbiano a beneficare con grazia o 
ad offendere con rispetto. Chi ascende al principato per scelleratezze ma Morrà 
lo Stato se userà bene le crudeltà, cioè se le farà tulle in una volta, e poi. an- 
ziché insistervi, cercherà di guadagnarsi gli uomini beneficandoli; le ingiurie 
si hanno a fare tutte insieme, perchè assaporandosi meno, offendono manco, i 
benefirii a poco a poco, onde si assaporino meglio. Il Principe deve poi vivere 
coi sudditi in modo che nessun accidente di male o di bene lo farcia variare. 
A diventar prinripe per favore dei cittadini non occorre nè tutta virtù, nè 
tutta fortuna, ma astuzia fortunata. A questo principato si ascende o rol favore 
del popolo, che desidera non essere oppresso dai grandi, orni favore dei grandi, 
che vogliono comandare. Il principato avuto rol favore di questi ultimi si man- 
tiene con maggiore difficoltà, perchè i grandi sono meno parati ad obbedire, nè 
con onestà e senza ingiuria altrui contentare si possono, e poi il principe è ne- 
cessitalo a vivere sempre col popolo, che è troppo per potere assicurarsene ; 
però il principe cerchi di avere amico il popolo ; e dei grandi, onori quei soli 
che non sono rapaci e seguitano la sua fortuna, adoperi senza timore quelli 
che per pusillanimità non aderiscono, e si guardi come da nemici scoperti, da 
roloro che noi fanno per arte o per ambizione. I principali ecclesiastici s acqui- 
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strino o [ut virtù o per Tortona, e senza 1' una e l'altra si mantengono perché 
sono sostenuti dagli ordini antirati nella religione, polenti tanto da tenere in 
istato i loro principi a qualunque modo procedano c vivano. 

I fondamenti principali d'ogni Stato sono le buone leggi e le buone armi. 
Le armi con cui il principe difende lo Stalo sono o proprie, o mercenarie, o 
ausiliarie, o miste. Chi tiene il regno fondato in su Tarmi mercenarie, è spo- 
gliato nella pace da loro, nella guerra dai nemici. I mercenari! non sono tenuti 
in campo che dallo stipendio, il quale non basta a far si che vogliano morire 
per gli altri : a loro piace bensi essere snidati, mentre non si fa guerra, ma, 
come essa viene, fuggirsi o andarsene ; d altronde se il capitano mercenario é 
eccellente, aspira alla grandezza propria opprimendo il padrone od altri ; e se 
non è valente, per l’ordinario rovina. Le armi ausiliarie ponilo essere utili e 
buone per sè medesime, ma sono sempre dannose a chi le chiama, che vincen- 
do resta loro prigione, e perdendo resta disfatto ; queste armi sono molto più 
pericolose delle mercenarie, perchè in esse la rovina è fatta, sono tutte unite, 
tutte volte alla obbedienza di altri; nelle mercenarie c terribile l’ignavia, nelle 
ausiliarie il valore. Le armi miste sono migliori delle semplici mercenarie e 
delle semplici ausiliario, inferiori perù alle proprie composte di sudditi, di cit- 
tadini, di creati, e senza le quali armi nessun principato è sicuro. L' arte della 
guerra non solo mantiene i principi, ma fa talvolta salire i privati al trono. 
L’ essere disarmato rende spregevole, e la sproporzione fra T armato e il disar- 
mato è tanta che chi non s’ intende di milizia non può essere stimato dai sol- 
dati ne fidarsi di loro. 11 principe non levi mai il pensiero da quest'arte, c la 
eserciti, ron le opere, addestrando i soldati, c ron la mente, leggendo T istorie, 
per conoscere le cagioni delle perdite, delle vittorie, ed imitare le azioni degli 
uomini eccellenti. 

Per ciò clic concerne i modi verso i sudditi e gli amici, deve il principe 
imparare a poter essere non buono, ed usarlo o non usarlo secondo necessità. 
Sarebbe Indevotissimo che il principe avesse tutte le qualità buone, ma le con- 
dizioni umane non consentendo ciò, è d’ uopo che sia tanto prudente da fug- 
gire T inlamia dei vizj che gli torrebbono lo Stato, guardarsi da quelli che non 
lo tolgono, se è possibile, e non potendo, lasciar andare ; e di quei vizj che gio- 
vano a salvare lo Stato non curare l’infamia. L’essere tenuto liberale è cosa 
ottima, ed a chi è in via di acquistare il principato, necessaria ; ma il principe 
fatto, per non rubare i sudditi, per potersi difendere, per non diventare povero 
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ed abietto. deve stimare poro l’ incorrere nel nome di misero, essendo uno dei 
vizj che fanno regnare ; però nello spendere del suo e de' suoi sudditi sia par- 
co, e spendendo quello d' altri non lasci indietro parte alcuna di liberalità. Per 
tenere i sudditi uniti e fedeli non deve il principe curare f infamia di crudele, 
mentre con pochissimi esempj che offendono alcun particolare, sarà più pietoso 
di chi per troppa bontà lascia seguire disordini che olTendono I' università in- 
tera. Al principe nuovo è impossibile fuggire il nome di crudele per i molti 
pericoli di cui sono pieni gli Stali novelli ; basta che sia grave a credere, non 
si faccia paura da sè e proceda temperatamente onde la troppa confidenza non 
lo renda incauto, e la troppa diffidenza intollerabile. Il meglio sarebbe, l'essere 
ad un tempo amalo e temuto, ma ciò essendo difficile, è più sicuro essere 
temuto perchè l’amore è tenuto da un vincolo d’obbligo, che per essere gli uo- 
mini tristi, è rotto da ogni occasione di propria utilità, ma il timore è tenuto 
da una paura di prna che non abbandona mai. Deve però il principe farsi te- 
mere in modo che fugga l’odio, lo che otterrà astenendosi dalla roba, dalle 
donne dei sudditi, e non ricorrendo al sangue se non quando siavi causa ma- 
nifesta e giustificazione conveniente. La crudeltà è indispensabile al capitano, 
perchè senza di essa non si tiene unito l’esercito, nè disposto ad alcuna fazio- 
ne. Il mantenere la fede è cosa lodevole, e dovrebbe farsi se gli uomini fossero 
lutti onesti, ma essendo tristi il Signore prudente non può nè deve osservare 
la fede quando gli torna conto e sono cessate le cause che gli fecero promet- 
tere. nè a colorare la inosservanza gli mancheranno mai cagioni legittime. Con- 
viene essere gran simulatore e dissimulatore, e gli uomini sono cosi semplici 
ed ubbidiscono tanto alle necessità presenti che colui che inganna troverà sem- 
pre chi si lascia ingannare. Non è necessario, anzi sarebbe dannoso, che il 
principe avesse ad osservare sempre la pietà, la fede, 1’ umanità, l’ integrità e 
la religione, bensì è necessario ed utile che sembri averle, perciò non deve mai 
lasciarsi uscire di bocca cosa che non sia piena di quelle qualità, ma avere 
l’animo disposto a potere e sapere volgersi al contrario se i venti c le variazio- 
ni della fortuna lo comandano. 

Il principe avrà adempito le parti sue qualunque volta fuggirà le cose che 
lo rendono odioso e vile, nelle altre infamie non troverà pericolo alcuno. Odio- 
so lo fa. I’ usurpare la roba e le donne dei sudditi, da che si deve astcnere. 
Lo fa abietto l’ essere tenuto vario, leggero, effeminato, pusillanime, irresoluto, 
onde in tutte le sue azioni deve mostrare grandezza, animosità, gravitò, fortez- 


Digitized by Google 



DEL M. E. DOrr. FERDINANDO CAVALLI 137 

za, deve volere irrevocabili le sue sentenze, e mantenersi in tale opinione che 
nessuno pensi ad ingannarlo ni a raggirarlo. 

Il principe ha due paure, l' una dentro per conto dei sudditi, e l' altra fuori 
per conto dei potenti esterni : da questa si difende con le buone armi e coi buo- 
ni amici, e sempre se avrà buone armi, avrà buoni amici. Le cose di dentro 
stanno ferme quando non muovano quelle di fuori ; c contro le congiure dei 
sudditi assicura il tenere soddisfatto il popolo, perchè quando il congiurato 
crede, ammazzando il principe, d’ offendere anziché compiacere il popolo, non 
piglia animo a prendere tal partito, avendo in questo raso a temere non solo 
prima, s'i anche dopo l’ esecuzione, e senza speranza di rifugio alcuno. Sono as- 
sai poche le cospirazioni che ebbero line buono, giacche chi congiura non può 
esser solo, nè accompagnarsi se non con chi crede malcontento, e il malcon- 
tento, appena conosce il trattato, ha modo di contentarsi col manifestarlo, talché 
avendo per questa parte guadagno fermo c nella congiura dubbio e pericoloso, 
bisogna che per osservare la fede sia amico assai raro, o nemico ostinato del 
principe. Quando il popolo è benevolo, le congiure meritano poco conto, per- 
ciò i principi savii usano ogni diligenza di non isfidare i grandi e di tenere il 
popolo contento. In Francia alla libertà e sicurezza del re ha giovato molto la 
costituzione del parlamento, che come terzo giudice battesse i grandi c favorisse 
i minori ; sta bene fare le cose di carico col mezzo di altri, le grazie personal- 
mente. È impossibile che il principe non sia odiato da qualcuno, basta non lo 
sia dalla università o almeno dalle università piò potenti. L’odio si acquista 
tanto colle opere buone, quanto colle cattive, e se l’ università, di cui ha biso- 
gno, è corrotta, il principe per mantenersi è forzato a non esser buono. Egli 
deve imitare la natura della volpe e del leone. 

Un principe nuovo deve sempre ordinare nello Stato nuovo le armi che 
diventano sue. Chi aggiunge uno Stato nuovo al suo vecchio, non deve lasciare 
le armi che a quelli che si sono scoperti per lui, e disawezzarne col tempo an- 
che questi onde non restino che i snidati dello Stato antico. A possedere piò 
facilmente nutrivansi altra volta fazioni, ma oltre che le divisioni non fanno mai 
bene, appena viene la guerra le città divise si perdono, perchè la parte piò de- 
bole si accosta al nemico, e l’ altra non può reggere. Le fortezze sono utili o 
no secondo i tempi ; chi ha più paura dei popoli che dei forestieri deve farle, 
lasciarle quelli che ha più paura dei forestieri che dei popoli. 

A farsi stimare deve il principe imprendere cose grandi, dare esempi rari 
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ili sè, premiare o punire in modo che se ne parli assai, e anziché starsene neu- 
trale, scoprirsi amico o nemico verso i contendenti più o meno potenti di lui, 
giacché potrà nel primo caso salvarsi, nel secondo guadagnare. Un principe non 
faccia mai, se non per necessità, compagnia con chi è più potente per offendere 
altri, perché vincendo rimane a discrezione di lui, dal che deve fuggire quanto 
può. Nè creda mai alcuno Stato di poter pigliare partiti sicuri, ma tutti dubhj, 
perchè è nell' ordine delle cose che mentre si cerca schifare un inconveniente 
s'incorra in un altro, e la prudenza consiste nel conoscere la qualità degli in- 
convenienti e prendere il manco tristo per buono. Il principe deve ancora mo- 
strarsi amatore delle virtù, onorare gli eccellenti in ciascun arte, animare i cit- 
tadini ad esercitare le professioni loro, premiarli, rallegrarli spesso con feste e 
spettacoli, conversare qualche volta con loro dando di sé esempio di umanità 
e di magnificenza senza perdere la maestà della sua dignità, che non deve mai 
mancare. 

La prima conjetturà che si fa d' un signore è vedere i suoi ministri, e se 
non sono buoni si può sempre giudicar male di lui, perchè il primo errore 
che egli fa, lo fa in questa elezione. Vi sono tre generazioni di uomini : 1' una 
intende per sé, ed è eccellentissima ; l’ altra intende quanto gli è mostro da al- 
tri, ed è eccellente; la terza non intende nè per sè, nè per dimostrazione d'al- 
tri, ed è inutile. 11 ministro, il quale più che al principe pensa a sè, e cerca in 
tutte le azioni l' utile proprio, non sarà mai buono nè da fidarsene. D' altra 
parte il principe a mantenere buono il ministro deve onorarlo ed arricchirlo 
in modo che non desideri altri onori o ricchezze, c tema le mutazioni. A guar- 
darsi dalle adulazioni giova far intendere che la verità non offende, ma se ognu- 
no potesse dirla, verrebbe meno la riverenza, quindi deve il principe eleggere 
alcuni uomini sayj e dare unicamente ad essi autorizzazione di dirgli la verità 
intorno a quelle sole cose rhc domanda, c non d'altro; consigliarsi sempre con 
questi quando egli, non quando altri vuole, e mostrare che gli c più accetto chi 
gli parla più liberamente c che si turba con quello che per qualche rispetto 
non lo fa. Udite le opinioni loro, deliberi poscia a suo modo, non ascolti 
alcun altro, vada dietro alla cosa deliberata, e sia fermo nelle sue determina- 
zioni. 1 buoni consiglieri non fanno prudente il principe, perchè chi non è sa- 
vio per sè stesso non può essere consigliato bene; i buoni consigli devono na- 
scere dalla prudenza del principe, e non questa da quelli. Le azioni del prin- 
cipe nuovo sono più osservate di quelle dell' ereditario, ed essendo virtuose ob- 
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litigano più, perchè gli uomini sono molto più presi dalle presenti che dalle 
passate cose. 

Lo Stato si è sempre perduto o per difetto d' armi, o per avere il popolo 
nemiro, o per non sapere assicurarsi dei grandi. La fortuna mostra la sua po- 
tenza ove non è virtù ordinata a resistere ; il principe che si appoggia tutto 
sulla fortuna rovina se quella varia, ma chi sa con li tempi e con le cose mu- 
tare natura, non muta fortuna. 

Più vasto è il campo dei 

Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, 

nella qual opera, che è divisa in tre libri. Machiavelli, senza attenersi al filo 
della narrazione dello storico romano, è senza verun altro ordine determinato, 
espone le considerazioni che alla lettura di questo o di quel fatto suscitavansi 
nella sua mente. Io mi sono ingegnalo di raccoglierne qua e là sommariamente 
le sentenze più notevoli. 

Tutte le città sono edificate o da indigeni per loro sicurezza, o da forestieri, 
e questi o sono dipendenti da altri come le colonie, o sono liberi costretti da 
qualche causa, come fame, morbo, guerra, ad abbandonare il paese natio, c cer- 
carsi nuova sede. La virtù di chi fonda una città si conosce dalla elezione del 
sito e dalla ordinazione delle leggi. Le città di origine libera ebbero principii 
diversi, diverse leggi e differenti ordini di governo. Tre sono le forme di go- 
verno buono, il principato, gli ottimati, il popolare, c questi degenerando dan- 
no vita a tre forme cattive, il tirannico, lo stato di pochi, il licenzioso.' La spe- 
cie del governo nasce dal caso ; gli uomini riunitisi per difesa comune, crearo- 
no prima in loro capo il più robusto, i vizj dei successori produssero il gover- 
no degli ottimati, il quale pure, tralignando, fece sorgere il popolare, la cor- 
ruzione di questo ricondusse il principato, da cui di grado in grado si torna 
alla licenza. In questo cerchio si aggirano tutti gli Stati, perchè in tutte le città 
e in tutti i popoli sono i medesimi desiderii ed umori ; ma nessun Stato è si 
forte da passare molte volte per queste mutazioni di governo e finisce col di- 
ventare suddito del vicino meglio ordinato. Le novità si desiderano tanto da 
quelli che stanno bene, quanto da quelli che stanno male, perchè gli uomini 
si stancano nel bene, e nel male si affliggono. La mutazione causata da con- 
senso dell' universalità è senza sangue, non essendovi cagione di offendere al- 
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Irò che il capo; invece quella che nasce con violenza e con ingiuria di molti 
è sempre accompagnata dal sangue, pcrchì gli ingiuriati si vogliono vendicare. 
Dopo una mutazione da republica in tirannide, o da tirannide in republica, è 
necessaria una esecuzione memorabile contro a' nemici delle condizioni presenti. 
Ognuna delle sopraddette sei forme di governo è pestifera, per la brevità della 
vita che è nelle tre buone, e per la malignità che è nelle tre ree ; il governo 
che partecipa del principato, degli ottimati, del popolare è più fermo, perchè 
l' uno di questi ordini guarda l' altro. E impossibile ordinare una republica 
perpetua, chè mille inopinate vie causano la sua rovina ; la republica però ha 
vita e fortuna più lunga del principato, perchè colla diversità dei cittadini essa 
può meglio accomodarsi al variare dei tempi, mentre invece il principe, con- 
sueto a procedere in una guisa, non si muta mai, e mentre la fortuna varia i 
tempi ed egli non varia i modi. Laudabili però sempre saranno i fondatori di 
una republica o di un regno, vituperevoli quelli che fondano una tirannide. 

Ad ordinare uno Stato bene i molti non sono atti per le opinioni diverse 
che sono fra loro, ed è necessario che un solo vi pensi ; ma ordinalo che sia, a 
volere che duri, convien sia dato alla cura di molti, i quali non si accordano a 
lasciare il bene quando l' hanno conosciuto. Lo Stato sarà di lunga durata se 
chi lo ordina o riforma si assicura prima di quelli che sono nemici all’ ordine 
nuovo e ricorre alla religione, ne mantiene incorrotte le cerimonie, non mo- 
strando dispregio se anche ragion vuole che se ne scosti, giacché, quantunque 
un ordinatore conosca il bene, non ha sempre in sè ragioni evidenti a poterlo 
persuadere, e perciò giova ricorrere a Dio. Colla religione si faranno buoni or- 
dini che fanno buona fortuna, e da questa si avranno successi felici ; colla reli- 
gione si ordina la città, vinconsi ostacoli altrimenti insuperabili, specialmente 
se è accompagnata dal valore. Nè si creda che la religione cristiana stimi poco 
I onore del mondo, non glorifichi che gli umili e contemplativi, voglia l' uomo 
forte solamente per patire, mentre essa ordina invece che la patria si esalti, si 
onori, e vuole tutti pronti a difenderla. Come un popolo uso a vivere sotto un 
re o sotto altro Stato se anche viene in libertà, non conoscendola, nè sapendo 
di offese o difese publichc, toma presto sotto il giogo, cosi è difficile in città 
corrotta creare o mantenere una republica senza inclinarla verso il principato, 
onde quelli che non vogliono essere frenati dalle leggi, lo sicno da una podestà 
quasi regia. A tenere una republica con violenza, conviene siavi proporzione 
tra chi sforza e chi è sforzato, e se il violentato è più forte, la violenza non 
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dura. 11 popolo, uso a vivere sotto un principe, specialmente se è corrotto, se 
per qualche accidente diventa libero, non vi si mantiene, perchè se è diffìcile 
alle città che hanno avuto principio libero, trovare leggi buone che le manten- 
gano in libertà, è difficilissimo, anzi impossibile, per quelle che ebbero il loro 
principio con servitù, ordinarsi in modo da vivere quietamente e civilmente. 
La forma regia s’adatta a quello Stato in cui havvi disuguaglianza grande di 
condizioni, e chi in esso volesse fondare una republica dovrebbe prima spegne- 
re tutti i maggiorenti; all'incontro, ove havvi grande uguaglianza di condizioni 
non si può fondare un regno se non si toglie tale uguaglianza creando gen- 
tiluomini che con l' ambizione loro mantengano l' autorità del principe. Chi nel 
riformare un governo intende tenerlo come potenza assoluta, conservi almeno 
1' ombra dei modi antichi, e nell' operare abbia riguardo e proceda secondo la 
qualità dei tempi. Il principe nuovo deve fare ogni cosa nuova ; il principe 
ereditario invece, per non perdere lo Stato, deve mantenere i modi e le consue- 
tudini antiche, e non rompere le leggi sotto le quali da lungo tempo si visse. 

Secondo la tendenza che si dà alla republica nel fondarla, la guardia della 
libertà deve darsi o al popolo intero, o ai soli nobili ; se si vuole l' ingrandi- 
mento la guardia diasi al popolo, a' nobili se mirasi soltanto alla conservazio- 
ne. Le città non ampliarono mai di denaro, nè di ricchezze se non mentre sono 
state in libertà, perchè quello che le fa grandi non è il bene particolare ma il 
comune, il quale non è osservato che nelle republiche ; perciò appena nasce la 
tirannide sopra il viver libero, il manco male che risulti a quelle città è non 
andare piò innanzi, non crescere più in potenza o in ricchezze ; ma il più delle 
volte esse anzi tornano indietro. Chi ha la guardia della libertà deve avere fa- 
coltà di accusare qualunque al popolo o al magistrato, cosi i cittadini tenuti 
in timore non intraprenderanno cose contro lo Stato, c si impediranno disor- 
dini essendovi via stabilita per isfngare i mali umori e le calunnie. Ogni città 
deve avere i suoi modi coi quali il popolo possa sfogare la sua ambizione, mas- 
sime volendosi valere del popolo nelle cose importanti. L' ingrandimento si ot- 
tiene procurando che il paese sia pieno di abitatori, tenendo le vie aperte e 
sicure a' forestieri onde vengano ad abitarvi, distruggendo le città vicine per 
trasportarne la popolazione ; in tal modo si farà bensì un popolo numeroso, 
armato, non però facilmente maneggiabile. Sono pur vie a far grande una re- 
publica, mandare a guardia dei paesi acquistati colonie, ma con parca distri- 
buzione di terreni per potervi inviare più uomini; far capitale delle prede; do- 
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mare il nemico con le scorrerie e con giornate, non colle ossidioni ; tenere ricco 
il publico, povero il privato ; mantenere con sommo studio gli eserciti militari ; 
confederarsi nello acquisto altre cittì, di cui nessuua avanzi I' altra d' autorità 
o di grado; farsi compagni, ma conservando il grado del comandare, la sedia 
dell' impero, il titolo delle imprese. Peri) non sono da farsi leghe con chi non 
ha comodità d'aiutare per la distanza del sito n per mancanza di forze. A chi 
da piccoli principi! vuol salire a gradi sublimi è sempre necessaria la frode, la 
quale è meno vituperabile quanto è più coperta. 

Se si mira solamente alla maggiore durata della republica, non si costitui- 
sca tanto grande da essere formidabile a' vicini ; la si ponga in luogo forte c di 
tale potenza che nessuno creda di poterla subito opprimere ; non si apra la via 
a’ forestieri ; non si adoperi in guerra la plebe ; si ponga freno ad ogni ambi- 
zione; si regoli bene dentro la città con leggi e coi costumi; si proibisca l'a- 
cquistare; non si pensi che a difendersi, a tenere ben ordinate le difese. 

In una republica bene ordinata i pochi non possono tenere alcuna di quelle 
deliberazioni che sono ordinariamente necessarie a mantenere la republica. Al 
magistrato che ha l’autorità di amministrare una faccenda devesi imporre l'ob- 
bligo che labbia in ogni modo a fare, od ordinare che, non volendola fare egli, 
possa c debba farla un altro. Non si lasci occupare 1' autorità con violenza, ma 
sia data per suffragi, senza rispetto di età o di sangue, cercando solamente la 
virtù. Il popolo, se s' inganna nei generali, non s' inganna nei particolari circa 
la distribuzione dei gradi e delle dignità, e se qualche volta s’ inganna è s'i raro, 
che molto più spesso s’ ingannerebbero i pochi che avessero a fare simili distri- 
buzioni ; ad un popolo non si persuaderà mai che sia bene tirare alla dignità 
un uomo infame c di corrotti costumi, il che facilmente e per mille vie si per- 
suade ad un principe. Ad ogni modo affinchè il popolo non s’inganni della 
fama, della opinione, delle opere di un uomo deve essere lecito, anzi imputato 
a gloria, ad ogni cittadino di publirare nelle concioni i difetti dei proposti, onde 
il popolo, non mancando della sua conoscenza, possa meglio giudicare. Si av- 
verta di non proporre ad amministrazione importante alcuno cui sia stata fatta 
notabile ingiuria. Non si permetta ai cittadini che hanno avuto i maggiori ono- 
ri, di rifiutare i minori. La consuetudine di prolungare i magistrali ha due in- 
convenienti; l’uno che esercitandosi in essi numero minore di uomini, si viene 
a restringere in pochi la riputazione ; l'altra, che stando un cittadino assai tem- 
po al comando, guadagna e si fa partigiani i dipendenti. 
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Tanto le republiche quanto i principati hanno bisogno di essere regolati 
dalle leggi, perchè un principe, che può fare ciò che vuole, è pazzo, e un popo- 
lo, che può fare ciò che vuole, non è savio. Le leggi devono provvedere a tutto, 
rimediare e governare ogni accidente, non dovendo mai accadere cosa che 
s’ abbia a regolare con modi straordinarj. Sebbene gli uomini non sappiano es- 
sere al tutto tristi, nè perfettamente buoni, chi ordina le leggi deve presupporli 
lutti cattivi. Dove una cosa opera bene per sè medesima, non è necessaria la 
legge. A voler levar via un disordine cresciuto nella repuhlica, con una legge 
che riguardi molto addietro, non si fa che accelerare il male a cui quel disor- 
dine conduce. È di cattivissimo esempio fare una legge e non osservarla, tanto 
più se non l’ osserva chi I’ ha fatta. Lo Stato, se anche è povero, deve premiare 
le opere buone, perchè ogni piccolo premio è sempre, da chi lo riceve, stimato 
grandissimo. Gli uomini, ancor che buoni e bene educati corrompendosi facil- 
mente, devono i legislatori essere pronti a frenare gli appetiti umani c togliere 
loro ogni speranza di poter errare impunemente. Non si compensano mai i 
demeriti coi meriti, ma chi è stato premiato per aver operato bene, se poi ope- 
ra male, sia punito senza riguardo alcuno alle sue opere buone. Si invigili che 
i cittadini, sotto ombra di bene, non possano far male, ed abbiano quella ripu- 
tazione che giovi e non nuoca alla libertà. Il modo migliore per opporsi alla 
ambizione di alcuno è preoccupargli le vie per le quali si vede che esso cam- 
mina per arrivare al grado che desidera. Affinchè uno Stato col tempo non si 
corrompa è necessario ridurlo verso i suoi principii. Nascendo un accidente 
tanto grande che cominci a far paura, anziché tentare di estinguerlo, è partito 
più sicuro temporeggiare, perchè quasi sempre coloro che tentano di ammor- 
zarlo fanno maggiori le sue forze, ed accelerano il male che da quello si aspet- 
ta ; invece temporeggiando, o il male viene più tardi, o per sè medesimo si spe- 
gne col tempo avanti che venga il (ine suo. Si mostri sempre di fare per libe- 
ralità ciò che si fa per necessità. Gli uomini quando sono governati bene non 
cercano, nè vogliono altra libertà. Chi governa non deve mai stimare tanto 
poco un uomo, da credere che ingiuriato non pensi di vendicarsi con ogni suo 
pericolo e danno particolare. Devonsi conoscere ed affezionare per tempo gli 
uomini di cui si può avere bisogno e non differire a guadagnarli quando so- 
pravviene il pericolo. La città libera ha per fine lo acquistare e mantenersi 
libera; in questo secondo fine erra per troppo amore, offendendo i cittadini 
che dovrebbe premiare, avendo sospetto di quelli in cui dovrebbe confidare. 
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La poca stima che godono nei tempi quieti i valentuomini li fa indignare in 
due modi e per mancare del grado loro, e per vedersi compagni o superiori 
uomini di manco sufficienza, per cui s' ingegnano di sturbare la quiete ; per ri- 
mediare a questo inconveniente si mantengano poveri i cittadini onde non cor- 
rompano nè sè, nè gli altri, e si ordini lo Stato alla guerra in modo che s’ ab- 
bia sempre bisogno d’ uomini riputati. E un errore il fomentare nella città di- 
visioni intestine, giacché è impossibile che il governo si conservi amiche le due 
parti, e non propenda più per 1’ una che per 1' altra, per cui una diverrà sem- 
pre nemica, inoltre le parti cercando favore, esso pure finirà col dividersi. A 
comporre una città divisa è necessario pigliare uno di questi tre modi, o am- 
mazzare i capi del tumulto, o rimuoverli dalla città, o pacificarli insieme sotto 
obbligo di non si offendere ; quest'ultimo modo è meno cerio, più inutile e dan- 
noso. Chi ha forze sufficienti non faccia gran conto della mala o buona opinio- 
ne del popolo. La plebe è audace nel parlare molle volte contro alle delibera- 
zioni del principe, ma come vede la pena in viso, non si fidando 1' uno dell’ al- 
tro, corre ad ubbidire. A frenare la turma concitata ninna cosa è tanto atta, 
quanto la reverenza di qualche uomo grave e di autorità che se le faccia incon- 
tro. La moltitudine senza capo è inutile. 

Fondamento di tutti gli Stati è la buona milizia, senza la quale non possono 
essere nè leggi, nè alcuna altra cosa buona. La milizia non è buona se non è 
esercitata, e non la si può esercitare se non è composta di sudditi, perchè non 
si può essere sempre in guerra, e l’ esercizio durante la pace non si può fare, 
per la spesa, che con sudditi. I soldati merccnarii sono inutili, perchè non han- 
no affezione a quello per cui combattono, e sono tenuti fermi solamente dallo 
stipendio che non basta a farli fedeli. I soldati ausiliarii sono più dannosi, per- 
chè non viltà autorità l’aiutato, ma chi li manda. Gli Stati che mancano d'ar- 
mi proprie devono vergognarsi di sè medesimi, perchè se dove abbondano uo- 
mini mancano soldati, è difetto del principe, non del sito o di natura. Ciascuno 
può a sua posta cominciare ma non finire la guerra, però prima d’ imprenderla 
deve calcolare bene le sue forze e governarsi secondo quelle. Lo Stato che mi- 
surasse la sua forza dai denari, o dal silo, o dalla benevolenza s’ ingannerebbe, 
perchè tali clementi accrescono le forze, ma non le costituiscono ; il nerbo del- 
la guerra sta nei buoni soldati, capitani prudenti, buona fortuna. Devesi poi 
andare adagio nel pigliare imprese sopra relazione dei confinati per la vanità 
della fede, e delle promesse loro : quanto alla fede, qualunque volta possano 
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per altri meni che per li tuoi rientrare in patria, lasceranno te ed aceosteransi 
ad altri ; e quanto alle promesse, ella è tanta la voglia estrema clic è in loro 
di tornare a casa che credono naturalmente molte cose false e molte ad arte ne 
aggiungono, talché fra quelle che credono e quelle che dicono di credere, ti 
riempiono l' anioni di speranza, e tu fondando in quella fai una spesa invano, 
od un'impresa dove rovini. 

La guerra o viene a raso, o è fatta nascere da chi la desidera. Un principe 
non deve mai mancare al grado suo, nè lasciare cosa alcuna d'accordo, ma la- 
sciarsela torre piuttosto con la forza che con la paura delle forze, altrimenti 
non eviterà la guerra c non troverà aiuto. Due generazioni di guerra si fanno : 
I' una per ambizione di propagare l' impero, e questa non distrugge gli abitanti 
bastando al vincitore l'ubbidienza dei vinti; l'altra quando un popolo è co- 
stretto dalla necessità di cercarsi nuove terre, e se questo popolo è molto nu- 
meroso scaccia od ammazza gli abitatori ; se poi non è molto numeroso deve 
occupare con arte qualche luogo e mantenervi*! per via di amici e di confede- 
rati. Chi fa guerra per ambizione, volendo arricchire, deve fare le guerre corte 
e grosse, guardarsi dal pigliare le terre per ossidioni, usare invece la violenza 

0 aperta o furtiva, procurare di averle per dedizione volontaria o forzata. In 
una guerra mossa da molti contro uno, ancorché tutti insieme sietio mollo più 
potenti, resterà superiore quel solo meno gagliardo quando possa sostenere i 
primi impeti, aspettar tempo, e sappia con prudenza usare termini convenevoli 
a disunirli. Chi ha i suoi popoli armali e bene ordinati aspetti il nemico dentro 

1 confini; rhi ha sudditi disarmati ed il paese inusitato alla guerra, tenga il 
nemico discosto da casa più clic può. Chi non può difendersi da sé e vuole ad 
ogni modo difendersi dall' assalitore, non ha altro rimedio che darsi libera- 
mente a quello che disegna l’ abbia a difendere. Chi è attaccato da nemici di 
gran lunga più potenti, erra grandemente a ricusare ogni accordo, massime se 
viene offerto, perchè non sarà mai offerto si basso che non vi sia dentro in 
qualche parte il ben essere di colui che lo accetta, e vi sarà parte della sua 
vittoria. 

Deliberala la guerra, tutto il resto deve rimettersi all'arbitrio del genera- 
le, altrimenti sarà meno circospetto, più lento, e non essendo in sul luogo ed 
ignorando infiniti particolari si ponno far fare errori gravissimi. E meglio man- 
dare in una spedizione un uomo solo di comunale prudenza, che due valentis- 
simi insieme colla medesima autorità. Non conviene sbigottire il comandante col 

su 
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timore della pena, onde possa pigliare partilo con l'animo libero e spedito sema 
estrinseci rispetti. E dannoso ordinare al condottiero che si guardi dalla zuffa, 
essa non può fuggirsi quando 1' avversa rio la vuole, onde l’ inibizione fa fare la 
giornata a posta del nemico e non a sua. Al capitano è necessaria la cognizio- 
ne dei siti, dei paesi, necessarissima poi quella delle deliberazioni e dei partiti 
del nemico. Non si presti fede ad un errore evidente del nemico, perchè sem- 
pre vi cova sotto fraude, non essendo ragionevole che gli uomini sieno tanto 
incauti. II capitano deve cercare di sbigottire il nemico con voci ed invenzioni, 
di far tornar vane quelle che il nemico adoperasse contro di lui, d' impedire 
che non sorga cosa od accidente che possa togliere l’ animo all' esercito suo. Il 
capitano ha da procurare che i suoi militi sieno costretti -a combattere da ne- 
cessità che rende gli animi ostinati, e di levare questa necessità al nemico. Non 
si permetta a' soldati il minacciare e l’ ingiuriare con parole, perche infiamma- 
no ed accendono il nemico alla vendetta, non gli tolgono le forze, non lo im- 
pediscono all'offesa, sicché le sono tutte armi che vengono contro. Nelle batta- 
glie è più sicuro partito sostenere l’ impeto del nemico clic assaltarlo. Non è 
prudente mettere a pericolo tutta la fortuna e non tutte le forze, per questo è 
deliberazione dannosa, quando viene il umico, il tenere i luoghi difficili c guar- 
dare i passi. Avuta una vittoria non si arrischi di perderla per la speranza di 
una maggiore, ma se ne usi saviamente in far pace. A vincere c necessario che 
l'esercito sia confidente, e lo sarà quando sia armato e ordinato bene, i soldati 
si conoscano l'un l’altro, confidino nel condottiero vedendolo ordinalo, solle- 
cito, animoso, e che tiene la maestà del suo grado punendo gli errori, osser- 
vando le promesse, schivando le fatiche inutili, mostrando facile la via del vin- 
cere. E più agevole ad un buon esercito fare un buon capitano, che ad un buon 
capitano fare un buon esercito; ma un esercito buono senza rapo buono suol 
diventare insolente e pericoloso. Vi sono tre ragioni di eserciti ; l’ una dove è 
furore ed ordine, ed è la migliore; l'altra dove è furore e non ordine, e questa 
se non vince al primo impeto manca; la terza dove non è nè furore ne ordine, 
ed è inutile. Chi è preposto ad una città assaltata non deve far armare gli uo- 
mini tumultuosamente, ma deve prima avere scelti quelli che vuole s’armino, pre- 
scrivere loro dove hanno a convenire, ad andare, c a quelli che non sono scritti 
comandare che ciascuno stia nelle sue case a guardia di quelle. Per levare al po- 
polo l'animo ad un accordo, gli si faccia usare qualche grave scelleratezza con- 
tro colui col quale non si vuole faccia l’ accordo, chè la paura della pena che 
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gli parrà avere meritala lo terrà sempre discosto. Volendo occupare un paese 
nuovo si procuri avere in esso qualche amico che sia scala o porta a salirvi, a 
entrarvi, o meato a tenerlo. Lo assaltare una città disunita per occuparla, spesso 
la rende unita, perchè la causa della disunione il più delle volte è 1’ ozio e la 
pace: la causa dell'unione è la paura e la guerra; il modo è, cercare di farsi 
confidente della città disunita, maneggiarsi come arbitro fra le parti infino che 
non vengono alle armi, c venendovi, dar lenti favori alla parte più debole per 
tenerle più in sulla guerra e farle consumare, e perchè le assai forte non le fac- 
ciano tutte dubitare che si tenti opprimerle. 

I principi perderono la vita e lo Stato più pelle congiure che per guerra 
aperta. Le congiure si fanno o contro il principe o contro la patria. Delle con- 
giure contro il principe le cagioni sono moltissime, ma le principali sono : il de- 
siderio di liberare la patria (e da questa niuno può guardarsi se non col deporre 
la tirannide) ; e le offese publirhe che rendono il principe odiato dall'universalr. 
Tali ingiurie sono o nel sangue, o nella roba, o nell'onore; di quelle del san- 
gue la minaccia è più pericolosa della esecuzione ; di quelle nell’onore importa 
più quello delle donne, poi il vilipendio della persona. Le congiure si fanno da 
uno o da più ; quella di uno non si può dire congiura ma ferma disposizione 
di ammazzare il principe, e siffatta deliberazione può cadere in qualunque uomo 
di qualsiasi sorte, piccolo, grande, nobile, ignobile, famigliare, e non famigliare 
al principe ; di tali uomini sono assai che lo vorrebbero fare, pochi che lo fac- 
ciano, e di questi nessuno o pochissimi che non sieno ammazzati in sul fatto. 
Tutte le congiure dei più furono fatte da uomini grandi o famigliarissimi del 
principe, i quali congiurarono mossi cosi da troppi bencficii come da troppe 
ingiurie; e il principe deve più temere coloro a cui fece troppi piareri, che 
quelli cui avesse fatto troppe ingiurie. Delle congiure se ne tentano molte, ma 
pochissime hanno il fine desiderato, perchè sonvi pericoli grandi ne! maneggiarle, 
nell'eseguirle, e dopo eseguite. I pericoli di prima sono i più importanti e bisce 
gna avere molta prudenza e gran sorte onde la congiura non si scopra. Lo 
scoprimento nasce o per congettura o per relazione, attesa la poca fede o la 
poca prudenza di quelli a cui fu comunicata la congiura ; per fuggire questi 
pericoli devesi non dar tempo a’ congiurati di accusare, comunicando loro 
la cosa in sul fatto, non prima : o comunicandola ad uno solo che sia mosso 
dalle medesime cagioni e di cui si abbia lunghissima esperienza ; con uno 
si può parlare d'ogni cosa, perchè tanto vale il si dell' uno quanto il no del- 
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l'altro, basta non lasciarsi condurre a scrivere, non essendo cosa che più facil- 
mente convinca come lo scritto di propria mano. I pericoli rhe si corrono 
nella esecuzione nascono o dal variar 1' ordine, o dal mancare, per riverenza o 
per viltà, I' animo a colui che eseguisce, o da errore rhe faccia l'esecutore per 
poca prudenza o non ammazzando quanti si devono; perù fa d' uopo: eleggere 
uomini sperimentati in tali maneggi, e credere a nessun altro, ancorché tenuto 
animosissimo; non congiurare contro a più capi, perche fare una simile azione 
allo stesso tempo io diversi luoghi é quasi impossibile, c in diversi tempi non 
si può fare non volendo rhe 1’ una guasti l'altra. Uno solo è il pericolo che si 
corre dopo l'esecuzione, quando rimane alcuno che vendichi il principe morto, 
e se il popolo era al defunto affezionato, i congiurati non hanno rimedio alcuno, 
perchè non se ne possono mai assicurare. Delle congiure contro la patria poche 
o nessuna furono oppresse nel maneggiarle, ma o sono riuscite o rovinarono nel- 
l’esecuzione ; nel maneggiarle vi sono pochi pericoli, perchè il cittadino può 
ordinarvisi senza manifestare il suo disegno ad alcuno, e le repubbliche sono 
più tarde, dubitano meno, sono manco caule ed hanno più rispetto ai cittadini 
grandi. Nello eseguirle vi sono difficoltà c pericoli maggiori avvegnaché cospi- 
rando contro tanti, rare volle bastano le forze proprie c conviene fare la cosa o 
con inganno ed arte, o con forze forestiere. Eseguite che elle sicno non vi sono 
altri pericoli che quelli che arreca la tirannide. La congiura è il nemico mag- 
giore dei principi, perchè riuscendo li ammazza, e scoprendosi li infama, giac- 
ché sempre si crede che la morte dei cospiratori sia stala invenzione del principe 
per isfogare l'avarizia c la crudeltà sua contro il sangue e la roba dei condan- 
nati. Però manifestandosi una congiura, si consideri bene, prima di vendicarla, 
la qualità di essa, le condizioni dei congiurati, le proprie, e se fosse grossa e 
potente la si dissimuli finche si hanno forze sufficienti ad opprimerla, ma quando 
fosse debole si può e si deve senza rispetto opprimere. 

Contemporaneo a Machiavelli fu 

AGOSTINO N'IFO. 

Questo celebre filosofo era di famiglia nobile e nacque a Sessa in Terra di 
Lavoro verso l'anno 1473, dicendo egli stesso che nell’ aprile 1534, quando 
scrisse il libro De Re Aulica , era vecchio di sessanta anni. Mortagli la madre 
Francesca Galeone, Jacopo suo padre passi) a seconde nozze, ed Agostino, non 
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polendo vivere colla matrigna, fuggi da casa e si condusse a Napoli. Ivi poli 
acconciarsi in una famiglia come pedagogo di alcuni giovinetti, in compagnia 
dei quali diede opera agli studj e venne a Padova. In questa università avanzò 
tanto nella scienza che nell'anno 1492 gli fu conferita la cattedra straordinaria 
di filosofia (1), c tre anni dopo quella ordinaria. Mentre Agostino insegnava in 
Padova, avendo (imbevuto come era delie dottrine di Nicolò Vernia) sostenuto 
l'opinione di Avcrroe, clic esiste un’ anima ed un intelletto solo, e che non vi 
sono altre sostanze spirituali fuori delle intelligenze che muovono i cieli, incon- 
trò la collera dei teologi e sarebbe capitato male se interposto non si fosse il 
buon vescovo Pietro Barozzi. Pare che 1' anno 1499 (2) Nifo facesse da Pa- 
dova ritorno a Sessa, da dove il principe Roberto Sanseverino lo chiamò a 
Salerno a leggere filosofia ed illustrare le opere di Aristotele. Da Salerno passò 
alla università di Napoli, ove nel 1510 diede compimento alle sue Diluci da- 
zioni metafisiche. L’ Alido»! annovera il Nifo tra i professori dello studio di 
Bologna, ma non indica l’anno in cui vi tenne scuola. Nell’anno 1519 i Pisani 
lo vollero con ricco stipendio nella università loro, ed in quella condotta rimase 
fino all'anno 1525. Papa Leone X lo ebbe in tanta stima che nel giugno 1529 
lo creò Conte Palatino, gli permise di frapporre nel suo lo stemma dei Medici, 
gli diede facoltà di legittimare bastardi, di conferire nobiltà a tre persone, di 
accordar lauree in teologia ed in ambe le leggi. Ferdinando Sanseverino, che Io 
aveva in molta grazia, desiderando di tenerselo vicino, il 28 settembre 1525, 
gli diede una cattedra nell’ università di Salerno. Papa Paolo III, dotto e pro- 
tettore come era delle scienze, volendo accreditare la Sapienza di Roma col 
fornirla d’ uomini insigni, oflerse l' insegnamento della fisica al Nifo (3), che 
lo rifiutò per gratitudine verso il Sanseverino. Cosà vivevasi Agostino caro al 
suo principe, amato e stimato da lutti, quando una notte, tornando da Sinuessa 
a Sessa, prese una infiammazione di gola che in sette giorni lo condusse al 
sepolcro a’ 18 gennaio 1538 (4). Gli furono fatte esequie solenni, nelle quali 
Galeazzo Florimonle, vescovo di Sessa e discepolo suo, 1' elogio funebre ne 
recitò; il corpo si conserva imbalsamalo nella sagrestia dei domenicani di Sessa. 


(1) Fatriolali ; Fatti Cymn. Paino., part. 2, p. 409. 

(2) Tirabnsctii ; Storia (UUa Idi fratti ra italiana. L 2, c. 2, «. V. 

{3) Marini; Degli archiatri pontifica. T. 9, p. 28 1. 

(4) Ladvocat ; Disionario dorico portatile. Veneti*, 4759, T. IV, p. 494. 
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Di questo autore abbiamo tre scritti politici. Il primo di essi dedicato a 
Lodovico ed Elveria Ferdinandez di Cordova, principi di Sessa, porta ìi titolo 


De bis quae ab oplimis principibus agenda sunt , 


e contiene le seguenti sentenze: 

Le virtù del principe e del cittadino non sono le stesse. Virtù regie sono : 
prudenza senza cui non si può governar bene ; giustizia che assicura i principi 
affezionando loro i sudditi. Oltre le virtù regie deve il buon principe avere anco 
le privale, onde i popoli l'onorino come migliore di loro. La modestia è neces- 
saria al principe che ha da ricordarsi di essere, quantunque re, soggetto al fato 
comune. Necessaria c pure la mansuetudine che mette debito modo all' ira, 
onde la troppa placidezza non renda spregevole, odioso l' iracondia. Gli ottimi 
principi si distinsero sempre per la innocenza, desiderando di non nuocere ad 
alcuno. La clemenza pareggia il re agli Dei, e non solo lo fa amare, ma vene- 
rare c quasi dissi adorare. La pietà leva al popolo il timore di ingiustizie e 
l’ animo di cospirare contro chi è gradito a Dio. L' umanità giova assai ad ac- 
cattare e conservare la benevolenza. L'affabilità piare molto ai sudditi che vorreb- 
bero sempre aperto 1’ orecchio del principe alle querele loro. L' onestà com- 
pendia in sè tutte le virtù. 11 buon principe non lascia essere scostumata la 
corte perchè l’ esempio cattivo non corrompa. Come il corvo offende gli occhi 
del capo, gli adulatori danneggiano i costumi dell’ animo, lodando per piacen- 
teria cose vituperevoli e biasimando ciò che è da commendarsi. Coi delatori 
ronvienc essere nè troppo corrivo per non suscitare calunnie, nè incredulo 
troppo per non escludere la verità. I giullari ed i buffoni insidiano le virtù, come 
gli ingordi il denaro ; questi esaltano la prodigalità per lucrare, quelli l'avarizia 
per aggradire al principe. Gli ottimi principi devono ancora essere amatori della 
verità, liberali, magnifici, magnanimi, forti, temperanti. Gli sludj che conven- 
gono al re sono le lettere, il disegno, la musica, la ginnastica, la storia, 1’ elo- 
quenza. Principi di tal fatta vengono rimeritati, colla gloria, colla tranquillità 
della coscienza, colla beatitudine in cielo. 

La seconda opera di Nifo è quella 
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tot 


De Regnandi Perititi 

da lui offerta a Carlo YI, e la quale può compendiarsi cosi: 

Gli uomini originariamente sono eguali, ma la cupidità di dominare, figlia 
della superbia, spinse taluni allo impero, onde 1' uguaglianza svani, e vi furono 
sudditi liberi ed imperanti. Per arrivare al regno i modi sono varj ; la fortuna 
come Ciro e Dario; la virtù come Saturno e Numa; i delitti come Agatocle e 
Olivcroto da Fermo; le armi come Nino e Francesco Sforza; 1' inganno come 
Pisistrato e Falaride; le fazioni come Siila e Cesare; la sedizione come Snlonc; 
il favore del popolo come Lorenzo de’ Medici ; la elezione ; la successione ; onde 
è manifesto che l' origine prima del regno fu la tirannide o la elezione. 

Il regno si conserva in guerra colla forza, nella pare colla giustizia. Le 
armi sono o mercenarie, o ausiliarie, o miste, o proprie. Dai soldati mercenarii 
poco utile può aversi, perchè sono sempre discordi, faziosi, incuranti dell'onore, 
millantatori finché non si tratta che di riscuotere la paga, vili nel pericolo; 
inoltre i condottieri mercenarj, se sono valenti, cercano l utile proprio non quello 
del re, se pusillanimi non valgono nè per sè nè per gli altri. I militi ausiliari! 
sono molto pericolosi, perchè, vinti, lasciano lo stato sguernito, vincitori ponno 
padroneggiarlo. Le truppe miste hanno meno inconvenienti, ma le vere armi 
sono quelle che si levano nel reame, e chi manca di esse è senza forze. Nella 
controversia se giovi togliere o lasciare le armi ai cittadini conviene distinguere 
se il principato sia del tutto nuovo, oppure aggiunto ad un antico : nel primo 
raso per non irritare malevoli ed amici è meno male lasciarli armati; nel se- 
condo caso il principe buono non toglie le armi ad alcuno, il tiranno disarma 
tosto gli avversarli, ne disavvezza a poco a poco i suoi fautori, e non si fida che 
dei soldati dell'antico dominio. Veneziani e Firenlini per conservare la signoria 
alimentavano le fazioni nelle città, ma ciò è mollo pericoloso nei tempi di guer- 
ra, essendo assai facile che l una o l’altra delle parti si sollevi contro il governo 
e s’ accosti al nemico. Pandolfo Petrucci da Siena nel suo reggimento si valse 
più di quelli che prima gii erano contrarj che di quelli che lo spalleggiavano, e 
ciò non senza ragione ; i contrarj per sostenersi cercano di aggradire al princi- 
pe e di non essere rovesciati dall’ altro partito, onde con poco si tengono in 
fede ; allo invece gli amici hanno pretensioni esorbitanti pei servigi prestati ed 
è difficile farli contenti. Il principe nuovo malagevolmente potrà conservare 
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fedeli quelli die lo favorirono, non per affezione ma per disgusto del regime 
anteriore, ma guadagnerà eon poco gli avversi e con meno ancora i neutrali. 
Guidolialdo d'Urbino tornando dall'esiglio atterrò tutte le tortezze, e fece bene, 
perchè non giovano a nessuno ; non servono al tiranno per tenere in soggezione 
i popoli, perchè essi sanno cogliere l'occasione in cui le fortezze non bastano; 
non occorrono al re buono che ha, nell’amore dei sudditi, rocca migliore; non 
valgono contro il nemiro più forte pel quale anzi stanno dopo la vittoria, e 
contro il nemico più debole sono inutili affatto. 

11 principato ereditario è il più facile a conservarsi, bastando non opprimere 
i sudditi con violenze o con leggi insolite. Il regno nuovo aggiunto al vecchio 
se hanno Ira loro comune la lingua, l’origine, i costumi, si mantiene spegnendo 
il re con tutta la sua progenie e conservando le leggi, le costituzioni, gli onori 
a cui i nuovi sudditi erano assuefatti; ma se sono disformi di lingua, d'origine, 
di costumi non basta guardare il nuovo regno con appositi soldati, perchè essi, 
invece d’ impedire, causano ribellioni; ma conviene che il re vada ad abitare nel 
nuovo dominio per meglio cattivarselo e sorvegliarlo; mandi colonie nei beili 
dei sospetti, non lasci crescere nello Stato alcun potente. Chi acquista la si- 
gnoria per forza ha nel principio grande difficoltà, avendo contrarii quelli cui 
giovava l ordine antico, e malfidi quelli cui gioverebbe il nuovo, ma in seguito, 
governando saviamente, regna tranquillo. Chi monta al trono per furtuna, aven- 
do sempre vivuto privatamente, non sa nè può governar bene, e le salite repen- 
tine hanno breve durata; a questi non resta che adoperare più che può la virtù 
che è compagna della fortuna. Siila e Agatocle, che lo scettro ottennero coi de- 
litti, lo conservarono, spegnendo lutti gli avversarli, e poi poro a poco placando 
con bcneficii gli animi degli altri. Quelli che ottengono il principato per favore, 
se è favore di popolo, devono cercare ogni via per mantenerselo affezionato e 
difenderlo contro i nobili ; se è favore della nobiltà, devono procurare di catti- 
varsi con ogni maniera di bencficii il popolo e di trarlo alla parte toro. 

Alcuni avvisarono che la liberalità conciliando 1’ amore giovi a conservare 
lo Stalo ; altri invece asserirono che nuoce perchè costringe ad aggravare i sud- 
diti : ma vi sono due specie di liberalità, l’una che consiste nel dare quando e 
come conviene, l’altra che sta nel togliere solamente dove si deve, e questa non 
può mai essere nociva. In astratto non si può dire se sia più utile la clemenza 
o la crudeltà, ciò dipende dalla qualità delle persone, dei tempi, dei luoghi. Il 
meglio sarebbe che il principe fosse ugualmente amalo e temuto ; ma se ciò non 
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fosse possibile, al re torna meglio l'essere amato, al tiranno essere temuto; 
e non è vero che chi è temuto sia sempre odiato e ne è prova l’esempio di Dio 
e del padre. Le congiure derivano o dal principe o dai sudditi, o dagli emuli : 
dal re se è sconsigliato, inetto, timoroso, debole, sema amici e confederati ; dai 
sudditi che odiano il principe per le sue scellcraggini, per le violenze, per le 
imposte insolite, per le leggi inusitate; dagli emuli che agognano lo Stato per le 
fazioni. Se tutte queste tre cause insieme cospirano, le congiure sortono sempre 
1' effetto loro, altrimenti ricadono sul capo dei macchinatori. Quattro cose fan- 
no il re ammirabile ed autorevole, le gesta grandi e gloriose, la certezza e sta- 
bilità della fede, la cura de' popoli, 1' amore delle cose oneste. Principe ottimo 
è quello che tutto sa e non ha d’ uopo del consiglio altrui, mediocre quello 
che sa usar bene gli avvertimenti degli altri, inetto quello che nulla vede da 
sè e non sa discernere i consigli. I consiglieri devono essere sapienti, affezio- 
nali al re, amanti del bene pubblico, virtuosi e non nemici tra loro. Se ognu- 
no potesse dire il suo sentimento al re senza permesso di lui, scapiterebbe 
molto f autorità reale; se tutti piaggiassero, non saprebbesi mai la verità ; però 
il principe escluda affatto dalle sue deliberazioni gli adulatori, ma quando ha 
preso il suo partito non riceva che questi, perchè chi biasima le risoluzioni 
fatte è nemico che scema la autorità regale, chi le loda, non poco le avvalora. 
— Il principe deve nel vestito, nel cibo, nei servi, e in tutte cose conservar 
sempre ragionevole mediocrità, schifando egualmente il lusso e la sordidezza. 

11 regno è ereditario, o elettivo, o tirannico. L'elezione è legittima quando 
è libera, fatta da chi ne ha il diritto, e cade sopra colui che sembra il miglio- 
re. Reggasi per elezione legittima o per successione, è sempre governo onesto 
quello che si esercita con sapienza, con temperanza, con giustizia e fortezza. Il 
tiranno è tormentato dalla coscienza, vive in timore continuo, è costretto sem- 
pre ad incrudelire, viene scacciato dal regno, si uccide impunemente, va alla 
dannazione eterna. Il fine del re buono è la virtù, la gloria, la coscienza netta, 
la beatitudine in cielo. 

Il terzo ed ultimo libro politico di Agostino Nifb è quello 
De Rege et Tyranno 

che lu da lui dedicato a Ferdinando Sanscverino Principe di Salerno, nel quale 
si leggono i concetti seguenti : 

li 
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Tiranno dicesi colui che comanda a quelli che non lo vogliono c sono mi- 
gliori di lui. 1 mezzi per arrivare alla tirannide sono la violenza c la sedizione. 
La tirannia è, per sua natura, la più breve delle signorie. Le cause interne 
che la distruggono sono: per parte dei sudditi, le ingiurie, il timore, il disprez- 
zo ; per parte del tiranno, la timidità e l’ imprudenza. La causa estrinseca è 
una sola, 1' assalto d’altro principe più forte e prudente. I modi per difendersi 
contro il nemico esterno sono: la fortezza esercitandosi sempre nell' armi e 
nelle opere di valore ; la prudenza nel custodire i luoghi e nel tenere i soldati. 
Le maniere per mantenersi al di dentro o sono per accrescimento, o sono per 
diminuzione : per accrescimento, collo intimidire i cittadini, discordarli, spos- 
sarli ; per diminuzione, riducendo la tirannia a governo di ragione conservando 
perii il potere senza il quale la tirannide si perde. 1 mezzi per ciò ottenere so- 
no, attendere al bene publico, avere affabilità, essere virtuoso od almeno far 
vista di esserlo, proteggere i letterati, impedire che i suoi famigliali oltraggino 
i sudditi, obbligare la moglie ad essere manierosa colle donne dei cittadini, 
mostrare temperanza nei piaceri, abbellire la città, dar mostra di religione, 
onorare le azioni lodevoli, dare i premj personalmente, le pene mediante giu- 
dici, trattar tutti egualmente, non esaltare gli arroganti, fare il male tutto ad 
un tratto e il bene a poco a poco, astenersi da ogni violenza e specialmente 
dalle percosse, dalle libidini, collcgarsi i potenti, mostrare di nulla volere per 
sé, fare dimestichezza con uomini egregi. Per siffatta guisa alcuni, come Teo- 
pompo, passarono dalla tirannide al principato, ma è difficile assai pei troppi 
stimoli che li allontanano dalla virtù. I tiranni non possono essere che cattivi, 
avvegnaché le dovizie, i compagni pessimi, i cortigiani stolidi, i satelliti dete- 
stabili, i ministri avari, li rendono scelleratissimi. Perciò, mancanti d'ogni virtù, 
infelici, non hanno amici, ignorano la verità, si appagano delle lodi degli adulato- 
ri, amano le spie, disprezzano i dotti, sono ingrati e stanno mollo al di sotto dei 
privali nei beni dell' animo e del corpo, nei tempi di pace e durante la guerra. 

11 regno è come un governo famigliare di una o più città. La prima origi- 
ne del regno fu la tirannide o la elezione. I re esistono fino dall' età dell' oro, 
ma da principio le signorie erano piccole e non si estendevano clic ad una città. 
Alcuni lodano la monarchia universale perchè allora non vi sarebbero più 
guerre e vivrebbesi in pace ed in concordia, ma perciò richiedesi un monarca 
di tanta prudenza che possa governare regioni lontanissime come se fossero vi- 
cine, e un tale monarca in natura non si trova. La poliarchia è migliore della 
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monarchia, perchè i molli sanno di più, sono meno corruttibili, sentono manco 
le passioni, errano più difficilmente ; il re fu instituito unicamente pella diffi- 
coltà di avere molli uomini buoni. Per ragione della elezioue il regno elettivo 
è migliore dell' ereditario perchè 1’ elezione è sempre del più degno e del più 
utile ; ma per ragione delle persone che eleggono è peggiore, perchè gli elettori 
per lo più discordi e cattivi non ponno scegliere che male. Se si potesse dare 
un re che fosse prudentissimo, sapientissimo, giustissimo, fortissimo, il governo 
di lui che provvede non solo all' universale s"i anche ai particolari, sarebbe da 
preferirsi a quello della legge, ma ciò essendo difficile, torna meglio essere go- 
vernati da una buona legge. I governi che ebbero durata più lunga furono 
quelli degli ottimati o dei re, perchè sono governi naturali e volontarj. Il re- 
gno si corrompe, se si converte in tirannia, se succede un re spregevole, se il 
potere si indebolisce cosi da non essere in grado di resistere ai cattivi. Si rime- 
dia alla prima causa di corruzione togliendo ogni incentivo alla tirannide; si 
ripara alla seconda eoo lo educare i successori alla virtù, c col dar loro ottimi 
precettori ; si leva la terza, conservando integre le forze dello Stato, non spre- 
cando il censo, non vendendo le città, non dividendo il dominio. 

Il principe, a farsi buono, osservi i precetti che seguono : 

Con sè slesso. Eserciti 1' ingegno, come 1' atleta esercita il corpo. Sorpassi 
tutti nella vigilanza e prudenza. Superi gli altri nel merito e nella virtù come 
li avanza nel potere e nelle ricchezze. Attenda a quegli studj che potino recar- 
gli decoro e profitto. Sia tanto leale che si creda più alla sua parola che al giu- 
ramento altrui. Comandi a sè stesso non meno che a' sudditi. Non si diletti di 
piccolezze, i suoi costumi sieno specchio ed esempio agli altri. 

Coi sapienti. Faccia gran conto del parere dei prudenti. A filosofi sia di- 
scepolo, uditore a poeti. Lasci parlare liberamente i savj e fedeli. Onori i vir- 
tuosi. Sia od almeno si mostri amico dei cittadini probi. 

Cogli amici. Non faccia amicizia con tutti, ma solo con chi ne è degno. 
Prima di familiarizzarsi con alcuno esamini la sua riputazione. Non islimi 
quelli che disputano sottilmente di vanità, ma chi giudica bene le cose grandi. 
Non si fidi di coloro che essendo miserabili promettono agli altri felicità. Dis- 
prezzi chi altero nelle prosperità, vile nelle sventure non sa sopportare alcuna 
fortuna. Ascolti quelli che adattano i consigli ai tempi, e non curi coloro che 
senza rispetto ai tempi, ed ai fatti, parlano di tutto confusamente. Tenga caro 
assai 1’ uomo che riunisce ingegno, scienza ed esperienza. 
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Coi ministri. Non tolleri che i cattivi ed ignoranti comandino a buoni e 
sapienti. Affidi le cariche ad uomini oliimi ed onesti. Faccia giurare i giudici 
di non sentenziare ingiustamente se anche lo volesse il re. Punisca rigorosa- 
mente i magistrati che si dipartono dalla legge, premj quelli rhe la rispettano. 

Con le leggi ed i giudizj. Procuri che le leggi sieno buone, ed imiti, oc- 
correndo, quelle d' altri paesi. Guardi che le leggi sieno giuste, fra loro con- 
sentanee, ed accomodate agli usi della città. Cerchi clic le leggi non solo non 
aprano I' adito a discordie, ma lo chiudano ad ogni litigio. Rendendo ragione 
non ascolti che il diritto e 1' equità. Non determini cose simili con sentente dis- 
simili. Applichi le multe a poveri, non mai a sè. 

Con gli emuli. Dei superiori sia rivale, giudice degl’ inferiori. Non gareg- 
gi che di cose utili o molto onorifiche. Invidj chi governa bene, non chi ha 
SLito grande. 

Co! parlare e agire. Ascolti molto e risponda poco. Anziché difettare, ec- 
ceda di modestia. Parli grave o grazioso secondo 1' occasione. Si avvezzi a non 
dir mai parola sconcia o indecorosa. Faccia quanto la ragione gli accenna. 
Parli ed operi come consiglierebbe a' suoi figliuoli. Sia sempre leale nel discorso 
e nelle azioni. 

Colle scienze. Attenda molto alla filosofia. Ripensi spesso quanto accadde 
agli altri e giudicherà tiene 1’ avvenire. Istituisca le arti e industrie utili, le al- 
tre sbandisca. 

Colla religione. Seguiti il rito e la religione degli avi. Ricordi che la vita 
illibata c giusta è l'olocausto migliore. Indirizzi tutti i suoi pensieri a Dio. 

Con gli adulatori. Scacci coloro che magnificano qualunque suo detto o 
fatto. Accarezzi chi corregge i suoi errori. Punisca le calunnie. Conviva con 
quelli che ponno fargli utile ed onore. 

Coi doni. Preferisca chi chiede a chi dona. Rifiuti i donativi che costano più 
delle comperature. 

Coi sudditi. Mostri splendidezza nella città, ma nelle spese sia economo. 
Usi cortesie a tutti. Accarezzi la plebe. Si affezioni il popolo reprimendo le vio- 
lenze. Impedisca che gli innocenti abbiano paura di lui. Non si adiri mai in 
publico. Fortifichi la città in cui dimora. Mantenga i patti e le convenzioni. 
Accolga benignamente i forastieri. Tratti le città minori, come vuol essere trat- 
tato dalle maggiori. 

Con gli onori ed ornamenti. Negli ornamenti sia parco, profuso nelle be- 
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lieficenze. Non s’ illuda per quelli onori che si ianno più per timore che per 
islima. Innalzi statue che rappresentino, anziché le fattezze, le virtù sue. Non 
sia magnifico nelle opere che passano senza lasciare vantaggi. Faccia di tutto 
perchè la sua memoria sia raccomandata a’ posteri. 

Con la guerra e la pace. Reputi 1' amore de’ cittadini la difesa migliore. 
In guerra confidi nella scienza militare quanto nell' esercito. Non agogni 1’ al- 
trui e avrà pace. Non combatta che per cose utilissime. 

Con gli ambasciatori. Il ice va con affabilità e con dolcezza. Ascolti con vol- 
to che incoraggisca a parlare. Licenzi in modo da persuadere che da lui si ot- 
tiene il giusto facilmente. Dovendo negare noi faccia mai con asprezza. Pro- 
metta meno di quanto manterrà. 

Coi domestici. Si farcia amare dai domestici e gli ami. Ne acquisti l'animo 
colla generosità unita alla gratitudine. Non sia altiero nè difficile. 

Uno scritto politico breve, ma di non poca importanza, dettava verso lo 
stesso tempo 


MARCO GIROLAMO VIDA. 

Fra gli scrittori è controversia intorno al tempo del suo natale ; alcuni po- 
nendolo nell' anno 1470, altri (1) nel 1490, ed il Lancetti verso l'anno 
1480 (2). La sua famiglia era da Cremona, ragguardevole assai benché in istalo 
di fortuna mediocre. Il padre ehiamavasi Guglielmo, Leona Oscasale la ma- 
dre. Al battesimo gli fu posto il nome di Marcantonio che egli poi mutò in 
Marco Girolamo quando vesti abito religioso. 

Il padre avendo riconosciuto nel fanciullo gran rapitale di ingegno, deside- 
rosissimo del profitto di lui, fece ogni opera onde avesse comodità di attendere 
agli studj. Ebbe per maestro, in Cremona, Nicolò Luccari, grammatico eccel- 
lente, poi studiò in Mantova, in Padova, in Bologna. Inclinato maravigliosa- 
mente da natura alla poesia latina, Marco diede ben presto saggio del suo buon 
gusto con alcune composizioni in morte di Serafino Aquilano, stampate a Bo- 
logna nel 1504. Ritornato in patria continuò a coltivare il bel genio di che 
eragli stala liberale natura e scrisse la Poetica, la Scacheide, il Baco da 

(1) Tir»boichi ; Storiti della Letteratura Italiana. L. 3, C. IV, S. XXXIX. 

(2) Uneetti ; Della cita e dry li scritti di M. G. fi da. Militnn, 4831. 
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sei», poemi didascalici pei ipiali non pure meritò allora lode infinita, ma au- 
rora oggi n' è più che mai commendato. 

Però non passò molto che \ ida sentendosi muovere da divino impulso an- 
dò ad ascriversi all' ordine dei canonici regolari lateranrnsi in S. Marco di 
Mantova. Non è noto l’anno in cui ciò avvenisse, ma fu certo prima del fall, 
giacrhè nel gennajo di queir anno dedicando egli all' arcivescovo di Napoli un 
suo carme per la morte del cardinale Oliviero Caraffa, protettore dei canonici 
regolari, scrive : Ego priusquam sacri* inaugurata s esserli, scraper illuni su- 
spexi, supra hotninurn viriate assurgere arbitrari* ; canonicus mox reguìaris, 
patrem recognavi et dominimi, adeoque amavi , ut me felìcem arbìtror esse 
in ilio caetu ac tribù, cnjus ipse proteclor esse t et pater. Preso I' abito reli- 
gioso, Vida lasciò lo studio delle umane lettere per consacrarsi intieramente 
alla filosofia ed alla teologia, ed essendo stato mandato, negli ultimi anni del 
pontificato di Giulio II, dai suoi superiori a Roma, attese gagliardamente nel 
monastero della Pace a queste scienze. Scnonchè Leone X, a cui erano mollo 
entrati nell' aniino la Scachcide ed il Baco da seta, appena eletto Papa chia- 
mò Vida a sé e con la sua autorità lo persuase a cantare in esametri latini la 
passione di Cristo ed i misteri della nostra religioni', e perchè avesse comodo e 
tranquillità di mettersi a questa impresa gli diede il priorato di S. Silvestro in 
Frascati. Marco obbedì e si ridusse a quel pacifico ostello con animo deliberato 
di non risparmiare nè tempo, nè fatica, nè diligenza per comporre quell'opera 
eli’ egli reputata ardua non solo ma pericolosa (1). Mentre trovavasi a Fra- 
scati il più contento e il più appagato uomo del mondo, gli sopravvennero due 
tribolazioni gravissime (2); 1’ una che quasi ad un tempo gli morirono a Cre- 
mona entramlio i genitori: l'altra, che passò all'altra vita anche il papa, guida 
e sostegno dei suoi stndj. Ma se Vida perdeva con Leone X un protettore amoro- 
so, ben presto un altro ne acquistò in Clemente VII : questi lo fece protonolario 
apostolico, lo confortò a terminare la Crisliade, e poi il 7 febbrajo 1533 (3) 
gli conferì il vescovato di Alba, piccola città del Monferrato fra Asti c Chicrasco. 

Recatosi Marco alla nuova sua sede, tutto si diede alla pratica (4) delle 


(4) Vida ; Chrùtiadol, nel irniente 
(9) Vida; CVtnninum. h. c. V. 

(3) LitnceUi ; Op. citala. 

(I) Fahall i •. De Pulite laudibut ornilo, Creiitonut-, -151*1 ■ 
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virtù che a quella cima del sacerdozio convengono. Aveva l'animo s'i bene tem- 
peralo alla carità che faceva sue le miserie altrui ; pareva che non avesse ren- 
dite che per distribuirle in opere di misericordia ; non dimenticava mai d’ es- 
sere luogotenente d’un Dio che volle nascere in una stalla, crescere in una of- 
ficina e morire ignudo sulla croce. Amantissimo della sua chiesa, avrebbe dato 
volentieri la vita in vantaggio di lei, e ne fece prova solenne I’ anno 1 542, 
quando i Francesi che assediavano Alba, superatene le fosse cominciavano a 
scalare, ma a quel pericolo il buon vescovo, dimentico di sè e dell’ età sua, ve- 
stì la corazza, chiamò all' armi il popolo, che gli era affezionatissimo, e postosi 
alla sua testa corse alle mura c trabalzatine gli assalitori, campò la città dal 
minacciato sterminio. 

Poro stante, essendo la sua diocesi da nuove guerre più fieramente tra- 
vagliata, Vida fu costretto, per salvare la dignità vescovile (1), a cercarsi un 
asilo fuori del suo episcopio, e si condusse a Cremona, dove aveva parenti ed 
amici assai. Durante questa assenza intervenne al concilio di Trento per invito 
speciale di Paolo III, e non lasciò mai, quantunque lontano, di vista, il bene del 
diletto suo gregge ; anzi, quando 1’ anno 1 552 si sparse voce che Ferrante 
Gonzaga marciava sopra Alba per ricuperarla e punirne gli abitanti, scrisse 
molto animosamente a quel generale soggiungendo : Se la stagione dell unno 
non fosse tanto contraria , e potessi sperare che T asprezza de l tempo , per- 
mettesse all'età mia , già fiacca e precipitata , di potermi reggere e durare in 
cammino , non mi terrebbe alcun rispetto che io non venissi alle mura d'A/ba 
con i esercito cesareo , non già per conservare quelle poche slraccie e reli- 
quie. assegnate a! viver mio. quali volentieri con tutto il vescovato lascierei 
per la salute di qualsivoglia minimo di quelli cittadini , tutti miei figliuoli 
cari e congiunti meco in amore fondato in le viscere e sangue di Gesù Cri- 
sto ; ma per morire con essi, venendo il caso : perchè lo spirito mio potesse 
ire. in compagnia di quelle anime tribolate e maltrattate, avanti il tribunale 
di Dio e chiedere vendetta alla divina giustizia de! sangue innocente, con- 
tro chi I' avesse sparso con mano, con consiglio, con commissioni; non con- 
venendo a! pastore sopravvivere a! gregge suo tutto dalle fiere ucciso. Apjve- 
na però cominciò la pace ad arridere alle misere contrade del Monferrato Vida 
corse tosto alla sua diocesi, e si diede tutta la cura per riparare i mali gravis- 
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stmi thè vi avi-ano lascialo le guerre. Finalmente, divenuto molto vecchio, l’an- 
no 1566 addi 27 settembre se u' andò a miglior vita. Il suo libro politiro 

De Dignilale lieipub/ictie 

consta di due dialoghi. Finge nel primo che durante il concilio di Trento s’ a- 
dunassero negli orti suburbani di quella città, ove Vida albergava, Alvise 
Priuli, Marcantonio Flaminio ed i cardinali Da Monte, Corvino, Keginaldo 
Polo ; e che il discorso essendo caduto intorno alla republica, Vida, dopo avere 
definito lo scopo della società civile, si estendesse a magnificarne le lodi, e la 
esaltasse come dono preziosissimo di Dio. Contro tale sentenza discorre a lun- 
go Flaminio facendo il panegirico dello stato anteriore alla società. Per suo av- 
viso la congregazione civile fu causa di mali grandissimi e introdusse sotto ap- 
parenza di bene molte cose perniciose. La viziosità è maggiore nelle città vaste 
che nelle campagne o nei piccoli borghi ; dove gli uomini sono più numerosi, 
si trovano più scandali, per cui la società, anziché per ben vivere, sembra insti- 
tuita per saziare le rapidità umane c come scuola di corruttele. Gli uomini 
quando vivevano da sé, erano innocenti, buoni, giusti non per forza di leggi 
ma per inclinazione, e perfino aborrivano dal sacrificare gli animali, se diven- 
nero cattivi ciò fu pei vizj che contrassero vivendo in compagnia. In essa la 
malizia di uno s’attacca agli altri e per l’accostamento si diffonde a tutta la 
città. Prima dello stabilimento della società il mondo era la città universale, Dio 
il governatore generale, ogni famiglia formava una republica ; non eranvi è 
vero tante arti, né tutte le agiatezze del lusso che snervano ed infiacchiscono 
gli uomini : ognuno però poteva procacciarsi ugualmente il necessario. Allo in- 
vece nella società 1’ uguaglianza é sparita, alcuni abbondano di ricchezze, altri, 
poveri di lutto, combattono con la fame macellati dall’ usura. Finché non vi 
furono regni, imperi, dominazioni, non si conobbe I’ ambizione che viola qua- 
lunque diritto. Prima di questa consociazione era ignota la guerra e tutte le 
sue calamità. I primi uomini non avevano leggi srritte. ma esse non ocrorreva- 
vano. che per prudenza naturale e per venerazione di Dio le ragioni altrui era- 
no rispettate. Le leggi scritte costrinsero l’uomo a vivere secondo il beneplacito 
degli altri, gli tolsero la libertà innata in lui. e con essa ogni giocondità della 
vita. Del resto le leggi scritte fanno hens’i gli uomini più scaltri, più buoni non 
mai ; esse insegnano I’ arte del litigio, non la giustizia, perciò i filosofi repu- 
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Inno migliori le repubbliche che hanno meno leggi. Consulti l'uomo la propria 
coscienza e troverà in essa la legge vera, la naturale. Ad onta poi di tante or- 
dinazioni, non vi fu mai uno Stato governato rettamente, onde si legge nelle 
sacre carte che se Dio non guarda la città vegliano inutilmente quelli che la 
custodiscono. Non è vero che le leggi procurino il vantaggio comune con poco 
scapito individuale, giacché invece tutti s' affannano per avere onori, ricchezze 
e sacrificano al proprio l'utile altrui. Fu opinione universale degli antichi che 
senza ingiustizia somma reggere non si può repubblica alcuna. Se lo Stato è 
nelle mani di un solo, egli crede di poter fare impunemente quanto gli piace, 
sconvolge ogni cosa c tratta i sudditi non come cittadini, ma come servi me- 
schini ridotti a turpissima schiavitù. Se poi lo Stato è amministrato da molti, 
quelli che tengono il governo, posta in non cale la utilità comune, guardano 
al profitto e comodo proprio e concordi a spogliare la repubblica, sorreggonsi 
vicendevolmente nelle avarizie e cupidigie loro. 11 potere è agognato per que- 
sto, non per giovare agli altri. Anche i filosofi sono tanto abbruciati da questa 
sete di comando clic, postergato ogni pudore, non si peritano proclamare 
beate le città in cui comandano i filosofi, o filosofano i re. Questa ambizione è 
tanto eccessiva, che vi furono principi che trovarono piccolo perfino il mondo 
alle brame loro. 

Nel dialogo secondo é Vida che ribatte le opinioni di Marcantonio Flami- 
nio. Dal dono della favella, dalla natura dell’ nomo, dai suoi bisogni fisici e mo- 
rali Vida desume che 1’ uomo non può vivere solo, c che, per conseguenza, il 
suo stato naturale è quello della civile società. Passa quindi a dimostrare, che 
senza giustizia non può darsi società umana, come senza società non può es- 
servi giustizia. Indi prova che la società é costituita dalle leggi che originate 
dalla religione e dalla giustizia, danno norma sicura per viver bene ed onesta- 
mente, e ne conchiude che le leggi sono dunque conformi alla natura dell’ uo- 
mo destinato a stare in società. Fa poi conoscere che i fini degli uomini nella 
società civile resero necessario un potere che la diriga al ben essere comune, 
per cui anche la costituzione della sovranità si uniforma alia natura dell' uo- 
mo, perchè sociale. Avvisa che la disuguaglianza delle condizioni procede pure 
dalla natura, la quale produce alcuni uomini gagliardi di corpo ma ottusi d’ in- 
gegno, ed alcuni deboli della persona ma scorti di mente, per cui gli uni aven- 
do bisogno degli altri si giovano scambievolmente. Osserva che gli uomini non 
si privano della libertà primitiva obbligandosi alle leggi scritte, perchè queste 
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non sono che dichiarazioni, spianamenti della legge naturale, a cui come a fon- 
damento incrollabile si appoggia ogni repubblica. Mette a fronte 1' orrido silva- 
no con 1' azzimato cittadino e prosegue recando i consueti argomenti coi quali 
nelle scuole si sostiene, clic la società è la culla in cui nascono tutte le scienze, 
le arti e le stesse virtù. 

Seguila a Vida un altro lombardo 


SABBA CASTIGLIONE. 

Questo patrizio milanese, figlio di Giovanni, comparve al mondo nel quinto 
giorno di decembrc (I) probabilmente dell’anno 4 480 (2). Nella sua fanciul- 
lezza fu allevato in patria da egregi precettori nello studio delle arti liberali e 
in ogni virtuoso esercizio. A cinque di agosto dell' anno 4505 (3) prese in 
Rodi 1’ abito gerosolimitano dell’ ordine di S. Giovanni per mano di F. Fabri- 
zio Caretlo, allora ammiraglio. Poi per più anni si esercitò nella milizia sulle 
galee a servizio della religione c rimase per ferita storpio nella mano destra. 
Ritornato in Italia fu nel 1541 procuratore generale del suo ordine in Ro- 
ma (4) e nel 4 544 gli fu conferita la commenda di Faenza. Papa Leon X gli 
commise nel 4515 la trattazione di alcuni affari in Verona (5). Quando la po- 
tenza grandissima di Solimano li strinse Rodi d’ assedio, Castiglioni voleva cor- 
rere a difenderla, ma ne fu impedito da grave infermità, da cui non si riebbe 
che dopo 1' espugnazione di quella città; questo avvenimento gli addolorò tutta 
la vita. Giulio De Medici, col quale mentre fu cavaliere e priore di Capila ebbe 
intrinseca servitù (6) appena fu eletto papa, lo nominò suo cameriere segre- 
to (7), ma Sabba rinunziòallo splendore della corte per ubbidire agli obblighi 
della sua professione ed agli impulsi della propria coscienza che gli imponevano 
di risiedere nella commenda. Perciò ridottosi a Faenza si consacrò agli studj 
della filosofia e della teologia, fuori dei quali non cercava altra ricreazione che 


(1) Cactiglinni ; Ricordi, n. CX1III. 

(2) Memorie dell' htituto del regno lombardo-veneto. Milano, 1821, V. 2, p 2.1. 

(3) CoaliglioDi ; Ricordi, nella prefazione. 

(4) Litta ; Famiglie celebri. 

(5) Castiglione ; Ricordi, n. CXX. 

(6) Castiglione; Ricordi, n. LXXIH. 

(7) Lina; Opera citala. 
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nell' adornare (1) con oggetti di belle arti il suo studiolo, c nel coltivare un 
orticello. Aveva posto avanti di esso un’epigrafe (2) che mi piace riferire. 

Salti dive s est qui non indiget pane. 

Salii polens qui non cogitur servire 
Civi/es eurae proviti bine abile. Sahbas 
Caslillioneus, solilarius, seipso contentar, 

Uos securos incolit borialo*, paopcr, an 
lin er, si cordatus es, cogita, l'ale. 

In questa sua commenda aperse a beneficio degli studiosi una copiosa bi- 
blioteca, istituì una scuola di buone lettere pei fanciulli poveri, e fondò doti per 
maritare donzelle indigenti. Continuando sempre in queste opere di pietà ; Sabba 
vide tranquillamente avvicinarsi l’estremo suo giorno, che fu al 16 marzo del 
1 554, e veunc onorevolmente riposto nella sepoltura che si era apparecchiata 
mentre viveva. 

Castiglione lasciò un’opera in cui si trattano alcuni argomenti di politica ; 
la scrisse per istruire al ben vivere il nipote Bartolomeo cavaliere del suo me- 
desimo ordine, e per questo fu da lui chiamata 

Ricordi. 

Nel sessantesimo terzo di questi ricordi, avvisando qual deve essere il prin- 
cipe, dice essere falso che sia sapiente quello a cui tutte le cose passano bene, 
ciò piuttosto è fortuna, la quale, finché dura, fa parere savio l’uomo. La vera 
sapienza consiste nel timore di Dio, nella giustizia c nella prudenza. Il buon 
principe deve avere piena cognizione della milizia c di tutte le arti della pace. 
Anteponga la salute alla fama, non questa a quella. Sia continente, temperato, 
cortese, liberale, pagatore a chi deve. Rispetti 1’ onore dei cittadini come il 
proprio. Si guardi dalla prodigalità e si formi un peculio onde, occorrendo 
spese straordinarie, possa valersi del suo, senza mettere le mani nelle borse dei 
sudditi. Procuri di non dire nè fare che cose notabili e degne di memoria. Ri- 
cordi che non basta l' esser buono in principio, ma conviene perseverare sem- 
pre nella bontà e nella virtù. Proveda che nel suo regno la giustizia sia eguale 
pel piccolo come pel grande, onde il pesce grosso non mangi il minuto. Metta 

(I) Castiglione : Bicordi, n. CIX. 

(9) Mittarelli ; De titeralura Fmrentinorum. Veneti», 4775, let. S. 
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ogni studio ad impedire le razioni che sono la desolazione delle cittì. Ami li- 
lettere. Abbia ufficiali giusti, integri, leali, perchè non si può dir buono il gover- 
no, se sono tristi i ministri. Tenga il regno ben nello e purgato da vizj e da 
peccati. Rammenti che deve rendere conto dell' amministrato regno ad un prin- 
cipe maggiore di lui, e che i re sono delti a regalilo non a regnando. Pensi 
che i vassalli sono uomini come lui. Reputi sue membra i sudditi e però nel 
castigare sia clemente ; le pene devono essere come le folgori che spaventano 
molti e colpiscono pochi. Raffreni le cupidità, i desiderii, gli appetiti per non 
cascare nel morbo mal curabile della idropisia. Cerchi che nei tempi di abbon- 
danza non si sfornisca il regno di vettovaglie acciocché, sopraggiungendo la care- 
stia possa più facilmente soccorrere il suo popolo, giacche come i vassalli ordi- 
nariamente sostengono i principi, rosi questi devono nelle necessità sovvenire a 
quelli. Dimostri che in lui può più la ragione rhc la volontà, c sebbene non 
sottoposto alle leggi, sia sempre di esse osservatore. Nelle felicità sia temperato 
e modesto, nelle avversità forte e costante. Ributti gli adulatori, i parassiti, i 
rapportatori, i maledici rhc infettano la buona mente del principe e sempre lo 
tengono in odio e in mala disposizione dei popoli. Scacci da sè i corrucci, le 
ire, i furori come impedimento della dritta ragione; alcuni diedero a principi il 
titolo di Serenissimo, perchè come il cielo sereno non ha nubi, cosà il buon prin- 
cipe deve essere netto da passioni. Usi diligenza per avere segretari, consiglieri 
e ministri abili, integri, giusti, amatori del regno, e li provveda di condegni ed 
onesti stipendj onde non sieno dal bisogno costretti a rubare i poveri sudditi. 
Sia pronto e spedito ad afferrare le occasioni quando si offeriscono, ed a valer- 
sene. Serbi nel vestire, nello stare, nello andare, nel parlare, nello ascoltare e 
in tutte T altre cose, maestà, gravità, decoro. Procuri di giovare e di aiutare 
ognuno e di non offendere o nuocere a persona alcuna, se non tanto quanto la 
giustizia permette ; nn atto di violenza usato ad un solo sturba tutto il regno, 
perchè ognuno teme altrettanto. Guardisi dal tenere servitori viziosi o vili, per- 
chè ciò scandalizza il popolo, e da simili uomini è impossibile essere servito 
bene. Le sue ricreazioni sieno tali che lo rendano più vigoroso e gagliardo alle 
faccende pubbliche. Tenga presso di sè uomini famosi in qualsivoglia facoltà ed 
arte, perchè ciò procura lode e riputazione non poca al principe. 

Il rirordo centoventi enumera e descrive le infelicità del tiranno, il quale 
non può godere veruna cosa naturale e temporale, ed è ancora privato di tutti 
i piaceri c di tutte le dilettazioni spirituali. 
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Nel ricordo centoventilre, discorrendo del governo della città, premette clic 
il principato è da preferirsi alla repubblica, perchè è più facile trovare buono 
uno clic molli, e poi nella moltitudine havvi sempre diversità di opinioni. Onde 
una città sia bene istituita vuole innanzi tutto clic abbia la vera religione, mo- 
strando la storia che le nazioni più religiose meglio prosperarono nelle cose 
terrene. Eccita i cittadini ad estirpare tutti i vizj dalla città, e specialmente l’e- 
resia, la bestemmia, il peccalo contro natura, i sacrilegi, le usure, le fazioni. 
Desidera che i governanti, giusti, savi, virtuosi, integri, non abbiano avanti gli 
occhi altro oggetto che Dio ed il pubblico. Raccomanda agli elettori di spo- 
gliarsi d’ ogni passione, di dare il suffragio secondo coscienza, di adattare le 
persone alle magistrature c le magistrature alle persone, di non ricevere doni o 
presenti di qualsiasi sorte, perchè o corrompono o destano sospetto di corru- 
zione. Esorta di tener sempre aperti gli occhi sopra gli scussi e falliti che vol- 
terebbero, per rilevarsi, tutto il mondo sossopra, ed anche sopra quelli che lar- 
grggiauo più di quanto richiede la condizione loro, onde non mirino ad acqui- 
star seguito, ad abbassare gli altri, a tiranneggiare il pubblico. Consiglia di sor- 
vegliare quelli eziandio che si distinguono per ingegno, rimeritandoli se ne usano 
ad utilità della repubblica, sbandendoli se per farsi potenti ad occupare lo Stato : 
la parità c I' uguaglianza mantengono le città, la disparità ed ineguaglianza le 
conquassano assai. Loda che sia posto limite alle pompe del vestito, dei con- 
viti, delle nozze, dei funerali c simili vanità, onde le città non impoveriscano. 
Ordina clic le misure e i pesi sieno giusti ed usati giustamente, perchè nessuno 
sia fraudato. Vuole clic secondo le condizioni e le occorrenze dei tempi si sta- 
bilisca il prezzo alle robe della città, ma non a quelle che vengono da discosto, 
facendo altrimenti la città, senza accorgersene, si assedia, mentre allo invece 
quando il prezzo è libero, ognuno conduce le mercanzie e quelle condotte è ne- 
cessario che da loro si mettano il prezzo. Insegna che nello stabilire uua legge 
si usi molta maturità e eonsiderazionc, ma quando è pubblicata si faccia da tutti 
osservare, onde non venga meno la riputazione della repubblica e di quelli che 
la legge ordinarono. Amerebbe vi fossero censori pubblici a’ quali fosse ciascuno 
obbligato a render ragione del viver suo, perchè quelli che nulla e nulla fanno, 
è presumibile non vivano che per mezzi illeciti, disonesti, infami e vituperosi. 
Persuade a levare dalla città le taverne e le bische, cause di molli delitti : e se 
devonsi, per ischifare inconvenienti maggiori, tollerare i lupanari, si con6nino 
almeno nei luoghi remoti ove dieno scandalo minore. Gli piace che lo Stato sia 
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bene provvislo di scuole, perchè le lettere reggono, conservano, adornano ed 
illustrano le città. Loda che si accarezzino ed onorino i forestieri, lo che mostra 
generosità d' animo c pratica del mondo. Biasima assai che i cittadini di auto- 
rità per acquistarsi la grazia dei superiori non facciano alcun conto del comune, 
ed avvisa che nessun maggiore nemico abbia il comune che il privato, nè il pub- 
blico che il particolare. 

Nel ricordo cento trenta, parlando del come fu introdotta la milizia, osserva 
che quelli che per maggiore comodità del vivere umano costituirono le città, per 
togliere la confusione, le divisero in quattro ordini : il primo di quei cittadini, 
a' quali per la maggior bontà e prudenza fu commesso il governo del comune ; 
il secondo dei mercanti che spacciano le robe superflue, c provvedono le man- 
canti ; il terzo degli artefici che formano le cose utili c senza le quali non si può 
vivere comodamente ; il quarto di quelli che nutrono le città portandovi dal 
contado le vettovaglie necessarie e perciò delti villani da vehendo. Ma poiché 
si videro alcuni perversi, i quali al di fuori volevano vivere di furti o di rapine, 
e nelle città turbavano la quiete e la roncordia civile, a frenare l’insolenza loro 
fu trovato un altro ordine di uomini coraggiosi e bene disposti del corpo che 
stipendiali dal pubblico avessero con la forza e con le armi a difendere gli altri, 
e mantenere la giustizia. Questa milizia introdotta dagli uomini per causa s'i 
ragionevole e santa fu approvata da Din, come chiaramente si vede per molte 
autorità del vecchio e nuovo testamento. E dunque erronea I’ opinione di Fau- 
sto, antico eretico, il quale non voleva che fosse lecito il fare guerra, opinione 
che fu confutata da S. Agostino. Basta che la guerra sia giusta, e Io è quando 
ha le tre condizioni seguenti : che sia maturamente deliberata per 1’ autorità del 
principe : che abbia causa giusta e legittima : che sia fatta con buona e retta 
intenzione. 

Nel ricordo cento venti si espongono le condizioni d’ un buon comandante. 
Esso deve cercare d’ essere amato e temuto ; amato per la religione c la emi- 
nente virtù, temuto per la giustizia. Non dia alle genti più libertà di quella che 
ricerca l’onestà, perchè l’esercito è a guisa di un cavallo, il quale quando è in 
freno ubbidisce al padrone, ma disfrenato è contumace e poco ubbidiente. Giova 
che il capitano sia attempato, per rispetto dell’ esperienza senza la quale non 
può aversi prudenza. Sta bene che sia nobile c letterato, perchè la generosità 
della nascita è sempre riverita e d’ ordinario reca seco grandezza d’ animo ; le 
lettere poi danno notizia di molte cose utili e necessarie alla milizia. E vantag- 
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gioso che sia pronto di mano, arrischialo, intrepido, giacché il suo coraggio 
inanimisce i soldati : però non faccia spesso di tali prore e gli basti d' essere 
tenuto valente. Sia molto cauto nel condurre gli eserciti, specialmente nell' al- 
loggiarli. Alle terre assediate faccia ogni condizione onde non vadano a male ; 
non é rosa che più risolva l'esercito quanto il saccheggio, e il più delle volte la 
preda, anziché dei valorosi che espugnarono la città, va in mano dei ribaldi che 
seguitano gli eserciti per rubare ed assassinare. E necessario che il generale 
abbia pratica ed esperienza di quanto fa mestieri per difendere e per espugnare 
le terre, tanto in piano che in monte. Deve provedere che nel campo le bocche 
superflue e inutili sieno nel minor numero possibile, e se fra soldati che non 
hanno moglie devonsi, per ischivare mali maggiori, tollerare le femmine, non 
sieno però troppe e si tengano i militi in continui esercizj d'armi e di guerra, 
rhe molto giovano per attutire i sensuali appetiti. Assedi o sia assediato, il capi- 
tano deve sempre essere desto, diligente, pronto e sollecito. Se è assediato, 
tutta la notte ad ore incerte c diverse, visiti c riconosca le guardie e le difese, 
e quanto più il tempo è tempestoso e scuro, tanto più sia vigilante, perché il 
tempo rio é cappa delle insidie di guerra. Parimenti la notte mandi a vedere 
pclla città se si fanno sette o conventicoli contro di lui. Abbia molle spie di 
uomini astuti e specialmente donne, le quali spesse volte scoprono più facilmente 
le pratiche c le intenzioni. Mandi via gli uomini veramente sospetti per non 
avere a guardarsi di dentro e di fuori. Ai dubbiosi non mostri diffidenza, affidi 
loro cose di poca importanza e sempre li tenga d’occhio. Se assedia deve essere 
ugualmente sollecito e vigilante andando la notte di continuo intorno alla terra 
assediata a sorvegliare le truppe, a provedere non entrino nella città soccorsi 
di viveri o di gente, ad impedire le sortite. Usi ogni arte per sapere, mediante 
spie o prigionieri, la condizione in cui si trovano gli assediati. Adoperi ogni 
mezzo per avere la terra per assedio, anziché per forza, t osi 1' avrà piena ed 
integra senza mettere a rischio i più valorosi, che sono sempre i primi ai peri- 
coli. 11 capitano deve dormire quando gli altri vegliano, e riposare quando gli 
altri travagliano. In ogni impresa conviene sia avvisalo e circospetto, perché si 
possono emendare tutti gli errori, eccetto quelli della guerra. È mestieri che 
1 esercito sia sempre fornito di vettovaglie, al che giova assai il pagar bene 
le robe di qualsivoglia sorte. Più che a combattere il capitano deve pensa- 
re a vincere ; però non ha da fare giornata a posta del nemico, ma alla propria 
quando vi é spinto dall' occasione o dalla necessità. Entrando in battaglia se il 
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nemico è a lui inferiore nella cavalleria cerchi luogo spazzato ; ingombro se gli 
è superiore ; se la sua fanteria è maggiore, elegga le pianure dose si può com- 
battere speditamente, se è minore procuri sito vantaggialo ; ed egli senza mai 
fermarsi corra qua e là a provvedere, rimediare, confortare, inanimire, e dove la 
zuffa è pii! calcata vi vada più spesso, che nei conflitti la persona d' un valente 
capitano importa un altro esercito. 

In mezzo di questi ora si allaccia uno statista assai più rinomato 


FRANCESCO GL1CCIARDIM. 


Kgli nacque in Firenze addi fi marzo 1483 (I) da Pietro Guicciardini e 
Simona Gianfigliazzi. Attese allo studio del diritto prima in patria alla scuola 
di Jacopo Modesti, poi nelle università di Ferrara c di Padova. Ritornato in 
Firenze prese la laurea di ragione civile nel capitolo di S. Lorenzo nel col- 
legio dello studio Pisano ; l’ anno 1 305 fu condotto a leggervi le Istituzioni, e 
cominciò ad esercitare con buon successo l’avvogheria. Mei grnnajo 1312 fu 
(benché ancora non avesse compiuto gli anni trenta voluti dalla legge) man- 
dato dalla republica fircntina ambasciatore a Ferdinando il Cattolico : rimase 
in questa legazione fino al novembre 1513, e quando parli fu da quel re rega- 
lalo di molte argenterie pel valore di cinquecento ducati. 

Mentre Guicciardini era ambasciatore in Ispagna, la republica fircntina 
cadde, vittima d’ una improvida neutralità, e la famiglia Medici venne rimessa 
nella pristina grandezza. Tali avvenimenti però non alterarono menomamente 
la fortuna di Francesco, perchè già fino del 18 febbrajo 1513 (2) Giuliano 
de Medici gli scriveva chiamandosi molto soddisfatto della diligenza e pru- 
denza eh’ egli usava in quella legazione, soggiungendo, l 'eredità de padri no- 
stri fa tale congiunzione d amore fra noi , che io sono certo de l vostro buono 
animo , e delle opere fatte e che farete a benefizio nostro ; come io non man- 
cherò verso di voi e d' ogni cosa vostra. Perciò ritornalo a Firenze piuttosto 
che un membro importante del vecchio governo fu (3) riguardato un utile 

(1) Guicciardini) Opera inedita. Firenzi*. I8C4, V. VI, p. xxi. 

(2) Lo «tesso : Op. citata , p. 475. 

(3) Rosioi G. : Saggio tulle azioni e tulle opere di F. Guicciardini. Fisa, 1822. 
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strumento pel nuovo, onde primamente fu fatto degli otto di Guardia e Balia, 
poi della Signoria. Nell’ anno loia fu deputato ad incontrare Papa Leone X, 
che passava con grande trionfo di Firenze per condursi a ricevere in Bologna 
il re di Francia. In questa occasione, seppe Francesco insinuarsi tanto nell'ani- 
mo di quel pontefice, che lo nominò avvocato concistoriale c poi nel 1516 gli 
diede il governo di Modena, a cui nel 1517 aggiunse quello di Reggio, e 
nel 1521 quello di Parma, dove elike pure titolo di commissario generale. 
Ritenne questi carichi anche nel pontificato di Adriano VI. Clemente VII, 
nel 1 524 lo creò presidente di Romagna, e luogotenente pontificio all' esercito 
della lega contro Carlo V. 

Quando nel 26 aprile 1527, all' avvicinarsi dell’armata di Borbone, i 
Firentiui erano insorti, per levarsi dal collo il giogo mediceo, il Magnifico 
Ippolito ed il cardinale di Cortona ricorsero al Guicciardini, ed egli, ricondot- 
tili in città (1), colle sue pratiche riuscì a far posare la moltitudine, dando 
fede che sarebbe a tutti perdonato. Ma pochi giorni dopo, la notizia del soq- 
quadro di Roma e della prigionia del Papa riaccese la sollevazione, onde i Me- 
dici furono scacciati, e il Guicciardini, trovandosi senza speranza da quella 
parte, restò a Firenze fidandosi (2) nel beneficio che voleva gli altri credessero 
aver egli fatto alla città di liberarla dal sacco nell' aprile, e trattando di sop- 
piatto parentado con Nicolò Capponi, capo e motore del mutamento. Cosà visse 
alcun tempo il Guicciardini ora in città e quando in villa, senza travagliarsi 
delle cose publiche; ma nel 1529, non contento dello stato che già vedeva in 
trespoli, appena il principe d’ Orango, che marciava contro Firenze, ebbe posto 
il piede sui confini, se ne fuggi a Lucca (3), onde gli fu dato bando di rubello 
con la confisca dei beni. 

Francesco, ricondottosi presso il pontefice, diventò l'anima dei suoi con- 
sigli. Finito 1’ assedio il Papa lo mandò con Bacio Valori in F’irenzc (4) a 
riordinarvi lo Stato ; poi nel 1 531 , per meglio gratificarselo con maggior utile 
e dignità, lo propose al reggimento di Bologna ; (5) e nel 1 532 si valse della 


(4) Ne rii ; Commentarli de fatti cioili oceani in Firenze. Augusto. 4728, p. 460. 
(t) Varchi; Storia fiorentina. Colonia, 47Ì4, p. 286. 

(3) Lo stesso ; Op. citala, p. 203. 

(4) Segni; Storia fiorentina. Augusta, 4723, p. 431. 

(6) Lo stesso ; Op. citala, p. 4 43. 
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opera sua per ^stabilire in Firenze il dispotismo di Alessandro de Medici (1) 
e per rinnovare le condizioni della lega con 1* imperatore (2) ; papa dementi- 
lo aveva in tanta grazia, che andando nel 1533 a Marsiglia allo sposalizio di 
sua nipote Calterina de Medici col duca Enrico di Orleans secondogenito del 
re di Francia volle essere accompagnato da lui (3). Ritornato il Guicciardini 

10 Firenze restò sempre a lato e nella intimità del duca Alessandro, si portò 
ron lui a Napoli, dove avanti l' imperatore lo difese contro i (4) reclami e le 
accuse degli oppressi fiorentini, e cosà acquistassi tale autorità presso il dura, 
elle abbandonò interamente a lui la cura ed il governo dello stato. 

Caduto Alessandro sotto il ferro di Lorenzino de Medici, fra primi citta- 
dini chiamati a consiglio fu Guicciardini, ed egli brigò fosse creato duca Co- 
simo di Giovanni de Medici, lusingandosi di dargli in isposa la propria figliuola 
Lisabetla (5) c di trattenersi nelle mani le redini dello stato. Senonchè, scrive 

11 Varchi (6), un conto faceva il ghiotto, e un altro il tavernajo : Cosimo ebbe 
il trono, ma la Lisabetla fu moglie ad Alessandro Capponi, il duca anziché 
lasciarsi governare, volle, seppe e potè comandare e il Guicciardini non 
avendo quei premi, che s’aveva presupposto dover ricevere, lasciata la corte, 
si ritirò in Arcclri, dove, dice il Segni (7), ingannatosi d’aver fatto un principe 
civile, per disperato fini la vita il 22 maggio 1540. 

Ora parlando dei suoi scritti politici comincierò da quello intitolato : 


Del Reggimento di Firenze. 


Esso è diviso in due parli ; nella prima delle quali finge che dopo la se- 
< onda cacciata dei Medici, Capponi, Soderini, Guicciardini andati in villa a 
visitare Bernardo Del Nero entrassero a discorrere del governo caduto, e 


(!) Segni; Op. citala, p. ISO. 

(2) Varchi ; Op. citata , p. 401. 

(3) Nerli; Op. citata, p. 271. 

(4) Segni ; Op. citata, p. 190. 

(5) Lo aleno; Op. citata, p. 217 

(6) Varchi; Op. citata, p. 600. 

(7) Segni; Op. citata, p. 248. 
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del popolare allora instaurato, e fa che Bernardo svolga i vantaggi del prin- 
cipato. 

Negli uomini è naturale il desiderio di dominare sugli altri : pochissimi 
sono quelli che amino tanto la libertà che avendo occasione di farsi signore, 
non lo facessero volontari. 1 potenti si servono spesso del nome della libertà 
per ingannare, e molli di quelli che I' hanno cercata, come sono condotti al- 
1’ uguaglianza, 1' abbandonano se loro sembra poter sperare superiorità. A 
voler fare giudizio Ira governo e governo, non devesi tanto osservare di che 
specie sieno, quanto gli effetti loro, e migliore è quello che fa manco cattivi 
effetti. Questi effetti devonsi principalmente considerare nella distribuzione 
degli onori, nel compartimento delle gravezze, nella amministrazione della 
giustizia, nelle cose che appartengono alla conservazione ed aumento del 
dominio. 

Nella elezione dei magistrati si ponilo commettere tre errori, 1.° dando le 
magistrature a chi non è buono, nè atto ad esse, 2.° dandole ad uomini nuovi 
cui quell' onore non si conviene, 3.° dandole sempre a una parte dei cittadini, 
escludendone 1' altra. L' ultimo di questi errori è ingiusto, il secondo è diso- 
norevole; il primo è dannoso al publico. Per ciò che concerne il primo di 
questi errori, il popolo non è giudice buono delle qualità degli uomini ; esso 
dà spesso più riputazione a chi se la guadagna col far nulla, e collo stare cheto, 
che a chi 1’ ha meritata col saper fare; e se uno fa qualche prova lodevole in 
una specie di cose, lo adopera senza distinzione ad un’ altra da questa lonta- 
nissima. 11 popolo va alla grossa, non discerne nè pesa sottilmente le cose, però 
è ingannato con facilità da chi studia parer buono ; ciascuno pensa agli escr- 
cizj proprj, non s’ informa del vivere degli altri, onde ne ignora le opere par- 
ticolari; da questo non pensare alle cose e non tener conto, nasce la oblivione, 
per cui se anche taluno si porta male in un magistrato, presto si dimentica. 
Tali difetti non si trovano nel principato, perchè chi ha cura di uno stato tale, 
esamina diligentemente la natura c la qualità degli uomini, non è ingannato 
cosi facilmente perchè vi pensa più, discerne più, ne tiene conto particolare, 
tocca il fondo delle cose, e se pure uno lo inganna una volta, non si lascia 
ingannare l' altra. Nello impiegare gli inetti, errano forse ugualmente il popolo 
ed il principato. Nello escludere, ogni principe rifiuta sempre quelli che gli 
furono nemici, e andando lo stato per successione si conserva negli credi la 
memoria di queste nimicizie e sospetti, lo che nel governo popolare non inter- 
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viene. Perì) il principato pecca non dando a dii merita, il popolo dando a dii 
non merita; ma questo errore è più grave di quello, perchè 1’ affidare 1' ammi- 
nistrazione a chi non vale, è politico danno che origina i travagli e la mina 
degli Stali, 1’ escludere il meritevole (quando il governo resta in mani abili) è 
piuttosto danno dell' escluso die della republica. 

Quanto alle gravezze, i mancamenti che il principe fa per necessità o per 
malizia, il popolo li fa per ignoranza, di cui devesi avere paura maggiore; per- 
chè la malizia suole avere peso e misura, invece l' ignoranza è cicca, confusa, 
senza termine e regola. In quanto a modi delle gravezze, quelli del popolo sono 
comunemente peggiori e più ingiusti, perchè la natura sua c di caricare sem- 
pre chi ha maggior condizione, però ordinariamente propone modi che bat- 
tono oltre il dovere i ricchi e gli stirpano, Io che è dannoso alla città dovendosi 
conservare ognuno nel grado suo, e i ricchi fanno onore alla patria, utile ai 
poveri, e quando è bisogno sovvengono il publico. Per rimediare a tale incon- 
veniente si consiglia che la gravezza si ponga dalla legge ; ina se essa è fondata 
in sugli esereizj e sul mobile, in parte è impossibile, perchè i denari si girano 
in molte guise che non si vedono, e in parte è difficile e disonesta, perche sa- 
rebbe troppo faticoso a tener conto di tutti i contratti, i mercati e cambi che 
si fanno, e le faccende essendo spesso fondate in sul credito, è disonesto pu- 
bliearc lo stato vero dei mercanti ; se poi si forma sulla entrata delle posses- 
sioni, essa non basta ai bisogni, perchè le possessioni sono il membro di ric- 
chezza minore. 

Nell’ amministrazione della giustizia, gli errori che ponilo derivare dalla 
ignoranza, sono certamente più spessi nel governo del popolo. A giudicare 
dove possono essere più frequenti quelli che procedono da malignità, bisogna 
esaminare dove abbiano vigor maggiore i premj c le pene, giacché quantunque 
la natura umana sia al bene inclinata, pure essa è tanto fragile che per leg- 
giera occasione diverte dalla via retta, ed a mantenerla nella prima inclinazione 
sono necessari i rimeriti ed i castighi. Ala in tale riguardo evvi differenza non 
piccola, mentre un ufficiale che si porta bene ha poco da sperare dal popolo, 
e poco da temere quello che si porta male, perchè il popolo non distingue, non 
pensa e non tiene a mente. Poi, molte volte chi è in ufficio avrà anche buona 
mente, ma quando devonsi toccare persone di qualità, ha rispetto a farlo, per- 
chè nei governi liberi 1’ uno cittadino riscontra spesso l'altro, e non essendovi 
un corpo che difenda dalle ingiurie, ognuno dubita di far dispiacere ad altri. 
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Nel principato invece, il principe tenendo conto dei suoi magistrati, il soddis- 
farlo è in luogo di premio, di pena Tessergli in cattivo concetto, vedendosi 
in effetto che col primo modo si va innanzi, con l'altro si resta indietro, e cosi 
ognuno ha rispetto grandissimo a non mancare del debito suo ; d’ altronde i 
giudici sono piii animosi a tenere giustizia sapendo d'avere chi li difende se 
per questo si volesse far loro torto. Nel governo popolare i magistrali hanno 
stimolo minore e manco freno, onde si farà meno ragione. Considerando poi 
le leggi che si danno per il bene, per T ornamento delle città, per indurre 
buoni costumi ed un vivere civile, è innegabile che ad esse il principato pro- 
vede meglio e con più facilità. Il principe non ha interesse di farle a un modo 
più che ad un altro, anzi gli torna conto che le città sieno ordinate bene, che 
le ricchezze si mantengano : gli è gloria ed onore che le cose publiche sieno 
intese e governate rettamente, però desidera che le leggi sieno buone e si os- 
servino, e avendo questo desiderio, egli sa farle meglio, perchè intende più 
che la moltitudine, piacendo a lui si fanno, lui volendo si osservano, lo che non 
interviene nel vivere largo, dove i pareri degli uomini sono varj non concor- 
rono facilmente nella opinione medesima, ed a far osservare le leggi vi sono 
gli impedimenti dei rispetti c della negligenza. 

La conservazione e T aumento del dominio dipendono dalle cose di fuori, 
cioè dalli andamenti degli altri potentati, i quali pensano continuamente ad 
ampliarsi, ad usurpare quello drgli altri, e se non sono in grado di sperare 
questo, fanno il possibile per conservare ciò che hanno. A difendersi dalle mac- 
chinazioni dei primi, e vincere la vigilanza dei secondi, è necessario che chi go- 
vernd sia molto prudente, osservi attentamente ogni minimo accidente, e pesato 
bene tutto quello che può saccedere, si ingegni di ovviare a principii, c di esclu- 
dere, per quanto può, il potere della fortuna. Tutto ciò si conviene al principe 
che ha il tempo, la diligenza, la mente volta a questi pensieri e che può, cono- 
sciuto il bisogno, provedervi secondo la natura delle cose, ma è affatto alieno 
da uno stato a popolo che non pensa, non attendp, non vede, non conosce se 
non quando le rose sono ad ognuno manifeste, ed allora ciò che da prima sa- 
rebbesi fatto sicuramente e con piccola spesa e fatica, non può più farsi che 
con difficoltà, pericoli e spese grandissime. Ne giova che nella città siavi qual- 
che savio che conosca le cose a buon’ora, perchè quando questi propone i ri- 
medii, i più che non sono capaci di ragione, gli gridano dietro, e interpretando 
che lo farcia per ambizione od altro appetito particolare, non solo impediscono 

14 
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per allora la provisione, ma sono causa che quel savio, vedendosi deluso ed in 
sospetto, non ardisce neppure in seguito mostrare gli altri mali. 11 provedere a 
pericoli, l'ovviare a principii non si fa comunemenle senza qualche spesa, senza 
qualche fastidio, senza qualche difficoltà, cose che dispiacciono al popolo, il 
quale per la dolcezza di starsi in ozio, di non travagliare, di non spendere, la- 
scia scorrere troppo le cose. Poi, un governo largo nou possedè per iscoprire 
i segreti e gli aggiramenti degli altri potentati, le facoltà e i mezzi che ha un 
principe, perché oltre al non usare la stessa diligenza, non trova chi voglia 
rivelargli occultamente un segreto, sapendosi che non solo non può aspettar- 
sene premio, ma che il secreto sarebbe prima pubiirato che detto ; però non 
solo gli uomini privati, ma eziandio i principi con altri governati a popolo, 
parlano con grande riserva, e non si fidano di tenere pratiche che vogliono 
restino occulte : questo caso del secreto offende doppiamente, perchè ignorando 
i disegni altrui non si può provedervi, ed i nostri, sapendosi innanzi tempo, 
sono interrotti. In molli casi è necessaria la celerità, questa non si può sperare 
nel governo popolare, perchè prima che la pratica si raduni e risolva, l’occa- 
sione è anche fuggita. Per lo piò a fare acquisti e fuggire i pericoli occorre 
l’alleanza di qualche altro potentato; le alleanze antiche sono le più fruttuose, 
perchè oltre d' essere più fidate, le cose vi sono meglio discusse e disposte ad 
esecuzione immediata : simili alleanze difficilmente hanno luogo con un po- 
polo, perchè variando gli uomini di governo e con essi i pareri e i fini, non 
può mai farsi fondamento fermo con lui. Le cose che passano per la delibera- 
zione di molti hanno anche assai di sovente la irresoluzione, perchè rare volte 
i molti sono d’accordo, quello che par all' uno non pare all'altro, e cosà non 
si restringendo mai in una opinione tanti che prevalgano non si prende partito 
alcuno. Però vedesi che spesso una republica nelle guerre degli altri sta neu- 
trale, cosa il più delle volle pestifera. La neutralità è buona quando la guerra 
è fra due che non sono si grandi che non si abbia da temere che il vincitore 
possa opprimere, perchè non solo si risparmiano i travagli e le spese che por- 
terebbe lo entrare in guerra, ma ancora il consumarsi gli altri fra loro, rende 
in certo modo più potenti, e dà talvolta occasione di ampliare il dominio me- 
diante la debolezza degli altri. Ma quando fra due contendenti, chiunque vinca 
resta più potente di le, allora la neutralità è cattiva perchè resti a discrezione 
del vittorioso che non ha obbligo di riguardarli, dove accostandosi ad uno puoi 
sperare, se trionfa, di non restare distrutto. Peggio poi è restare neutrale non 
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risolvendo mai di volerlo essere, perchè se tu deliberassi da principio la neu- 
tralità, c ne assicurassi la parte che la desidera sarebbe un modo di aderirsi 
e in qualche caso anche il partito migliore ; ma non ti risolvendo dispiaci a 
ognuno, anche a quello che domanda la neutralità, perchè lo tieni sospeso e 
male soddisfallo, perdi 1' occasione di assicurarti di lui e di capitolare seco, 
tanto che se vince l' ha per nemico e getti via la neutralità che egli voleva com- 
perare da te. Anche nel pigliare imprese male misurate; sotto le quali alla fine 
si perisce ; i popoli errano più dei principi, perchè considerano, intendono, co- 
noscono meno, e però reputando spesso facilissimo quello che poi si scopre 
assai difficile, sotto una leggiera speranza e con debole fondamento s' imbar- 
cano in imprese pericolosissime. 

Nella Parte II. Bernardo del Nero avvisa come s’ abbia ad ordinare e fon- 
dare un buon governo popolare specialmente per Firenze. 

Fondamento principale del governo popolare è un consiglio universale di 
tutti quelli che sono membri delia città ed hanuo ventiquattro anni. Questo 
consiglio deve distribuire tutte le dignità e gli onori, eccetto quei pochi dei 
quali per giusta cagione sarà data autorità ad altri. Tutte le leggi di qualsiasi 
sorte devono avere la loro perfezione finale da questo consiglio, che in effetto 
ha da tenere nella città il lungo e 1’ autorità del principe. 

Poi occorre che abbia della città quella cura e pensiero che i fattori amo- 
revoli c fedeli hanno alle cose dei loro padroni. Questo incarico è meglio affi- 
dato ad uno che a due, perchè un solo sarà più sciolto a fare il bene per cui 
è eletto; essendo due facilmente saravvi fra loro contesa ed emulazione, di modo 
che faranno alla città più danno con le dissensioni che utile con la diligenza, e 
volgendo T animo alla tirannide farebbero forse peggio, perchè essendo uniti 
avrebbero più forze e seguito. Tale magistrato detto Gonfaloniere ha ad essere 
perpetuo, perchè la lunghezza del tempo lo farà più pratico ed utile alla città, 
sarà più riverito, non temendo il ritorno alla vita privata non avrà cagione di 
pensare a perpetuarsi con modi straordinarii, e sarà più gagliardo ad opporsi 
a chi volesse alterare il governo, soprafacesse troppo gli altri o perturbasse 
la pace e concordia civile. Il gonfaloniere deve essere di età matura perchè più 
moderata, meno pericolosa, avente seco più maestà ; se stasse in carica tanto 
quanto può starvi un giovane, verrebbe troppo a noia ed in fastidio agli altri, 
come avvenne in Venezia al doge Foscari. Il gonfaloniere può essere deposto 
per insufficienza o per delitti. 
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Dopo il gonfaloniere che è il capo, bisogna ordinare gli altri membri 
avendo principalmente avvertenza di disporli in modo che non possono piglia- 
re troppa autorità, devesi perciò limitare il potere sapremo della Signoria 
riducendola in grado che ni essa nè il gonfaloniere diventino formidabili a 
persona. Le sue prerogative consistono nell'inlerveuire come capo nel consiglio 
e nel senato, fare proposte di leggi nuove, essere ricorso nelle differenze civili 
delle comunità, delle persone miserabili, e nei casi dove si conosce 1’ equità, 
ma per difetto di prove o per rigore non si otterrebbe nei giudizj ordinari. Di 
tutte queste rose si deve fare una legge bene ordinata c distinta che compren- 
da e leghi tutti i casi e che abbia tali guardie e pene che la facciano nerev 
sariamente osservare. 

L' autorità del govrrno consiste in un senato di centocinquanta persone - 
nominate a vita. La signoria vi interviene come corpo ; la sua autorità è deli- 
berare tutte le cose importanti dello stato, cioè paci, leghe, guerre, vincere le 
leggi prima che radino al consiglio, eleggere gli ambasciatori, i comissarj, e 
disporre tutte le risoluzioni rilevanti che occorrono nel governo. 

Ma perchè il senato non si può radunare a ogni ora, è necessario un ma- 
gistrato più particolare de' Dieci che in tempo di guerra sia a questa preposto, 
e durante la pace tratti i maneggi coi principi, cogli ambasciatori, e le cose 
che spettano alla conservazione ed aumento del dominio : qualche volta maneg- 
gerà le cose per sottoporle poscia al senato, tal altra servirà a condurre al 
fine risoluto le conclusioni del senato. Questi dicci sono eletti dal senato, de- 
vono essere senatori, stanno in officio sei mesi, non possono essere raffermati, 
divieto che cessa dopo sei mesi. Il gonfaloniere si raduna con questo magistra- 
to quando gli pare, perchè egli è il capo dello stato e senza saputa di lui non 
puossi deliberare alcuna cosa di momento. I Dieci o consultano il senato, o per 
le cose che non sono da portarsi in senato hanno una pratica di altri dieci. 
Subito eletti i dieci, i dieci vecchi coi dieci nuovi ed i signori eleggono questa 
pratica che dura quanto i dieci e deve essere composta di soli senatori. 

Alle deliberazioni del senato non possono intervenire che i senatori e la si- 
gnoria, perchè le cose gravi non sono da vulgare in ognuno. Però quando in 
esso trattasi di elezioni v' interviene un collegio di cento uomini eletti per un 
anno dal consiglio universale che non hanno altra cura che essere aggiunti a 
queste elezioni. 11 senato a deliberare tiene il modo seguente. Il magistrato che 
chiama la consulta propone semplicemente il caso e domanda parere. Sul caso 
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proposto ”li uomini di più autorità dicono pubicamente la loro opinione, e se 
qualche altro avesse sentimento contrario può cnntradirlo, e questo può farsi 
per una o più persone, e se uno medesimo volesse parlare più d' una volta può 
farlo. Dopo che hanno parlalo quanti sono a sufficienza e non vi è nessun al- 
tro che voglia favellare si propongono i pareri e si toglie quello che è appro- 
valo da' più. A pigliare i pareri i voti coperti sono migliori della voce scoperta; 
ina quello che più imporla c che si usi sempre ed in ogni caso il modo stesso 
e non sia lecito variarlo a) gonfaloniere, perchè in molti casi havvi differenza 
grande da adoperare I’ uno o adoperare I' altro modo. 

Nascono molte cose nel dominio che devonsi ventilare in città, come sareb- 
bero discordie civili, o altri dispareri in alcuna delle terre, differenze di confini 
o di giurisdizione tra comunità e comunità : tali cose devono trattarsi colla si- 
gnoria da un magistrato particolare composto di senatori ed eletto come i dieci. 

A togliere che sia in podestà di uno impedire una provisione utile sta bene 
che essa venga di primo colpo in senato, dove può essere proposta non solo da 
tutta la signoria, ma anche da un solo dei signori, e quivi viene per principale 
discussione. Avvertendo solo di pnblicarle in senato almanco l'un di per l’altro. 
Le provisioni devono poi avere la prfezione nel consiglio universale per via di 
approvazione, non di discussione. Anche la provisione delle gravezze deve essere 
vinta in senato, e poi passata al consiglio dove basta la metà dei voti e non più. 

l’er eleggere il gonfaloniere si raduna il senato con quelli che ponno inter- 
venire alle elezioni, e messi a partito quaranta o cinquanta nomi proposti da 
persone tratte per sorte, si pigliano i tre delle più fave, abbiano vinto o no il 
partito ; e questi tre si portano un altro di nel consiglio universale e resta gon- 
faloniere quello che ha voti maggiori oltre la metà ; se nessuno vince il partito, 
il Senato nomina nello stesso modo altri tre, e si sottopongono al consiglio ; 
se anche di questi nessuno vince il partito il giorno stesso od un altro si ri- 
mandano tutti sei al consiglio e resta gonfaloniere quello di loro che ottiene 
più voti, sebbene non vincesse il partito. L’ ordine medesimo si tiene ad eleg- 
gere i senatori quando ne manca alcuno. 

Data questa forma di governo libero, Guicciardini fa che Bernardo Del 
Nero prosegua avvisando i modi con cui assicurare lo Stato dai principi spo- 
destati. 

L’ unico vero rimedio è sbarbarli in modo che non resti di loro reliquia, 
e adoperare per questo ferro c veleno secondo che viene più comodo ; altrimenti 
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ugni scintilla che resta affatica e travaglia sempre ; anzi, spento il principale e 
restando gli altri, spesso la condizione è peggiore che se fosse vivo il principale. 
Il secondo rimedio è togliere loro la robba e fare tutte quelle persecuzioni che 
gli abbiano a impoverire, perchè colla diminuzione della robba diminuisce la 
riputazione c la facoltà di poter offendere. Il terzo rimedio, che da sè non ba- 
sta, ma unito cogli altri fa qualche frutto, è levare loro i commerci della nazione 
con far sì che nessun suddito ardisca non solo stare con loro, ma neppure 
conversare, parlare, scritere nè in modo alcuno intromettersi seco, ponendo 
pene gravissime alle persone proprie, ai padri, ai fratelli e più prossimi parenti; 
questo serve a diminuire la riputazione di fuora. Il quarto rimedio, che dopo 
il primo è il migliore, consiste nell' introdurre un governo buono e bene ordi- 
nato, con che si taglia la radice di tutte le loro speranze. Il quinto modo, che 
non si può fare senza il governo buono, è restituire loro in progresso di tempo 
tutta o parte della robba a condizione che stiano a certi confini e non trava- 
glino contro alla città. Dopo questo, quando il governo avesse preso ben piede 
e riputazione e che le cose loro fossero assai diminuite e declinate, si potrebbe 
andare più oltre, cioè restituirli nella città come cittadini privati, alla quale se 
non ardissero ritornare, perderebbero intieramente il credito di fuori. 

Del Guicciardini abbiamo ancora oltre quattrocento avvertimenti, che for- 
mano un picriol compendio della scienza civile. In ho procurato di scegliere 
quelli che toccano più direttamente la politica, e di disporli con qualche ordine, 
conservando possibilmente le parole stesse dell' autore. L' opera ha per titolo 

Ricordi Politici e Civili. 

Un principe conosce meno che alcun altro la natura de’ sudditi suoi, per- 
chè con ogni altro negoziano più apertamente, ma con lui usano ogni diligenza, 
ogni arte per palliare la natura e le fantasie loro. 

Una medesima regola serve a far conoscere i principi e le balestre. Se la 
balestra è buona o no, si conosce dalle freccie che tira ; così il valore de' prin- 
cipi si conosce dalla qualità degli uomini che mandano fuora. 

Gli errori e le offese che i principi fanno sono quasi sempre attribuiti a 
consiglio o istigazione di chi è loro appresso; ciò procede perchè gli uomini 
volonlieri voltano l'odio o le detrazioni a chi è manco distante da loro, c con- 
tro a chi sperano potersi più facilmente valere. 
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Erra un principe e commette crimen lesi populi facendo quello che appar- 
tiene a fare al popolo e a’ privati. 

Sono infiniti i secreti d' un principe, infinite le rose che bisogna consideri ; 
però è temerità essere pronto a fare giudizio delle sue azioni, accadendo spesso 
che quello che tu credi faccia per uno rispetto sia fatto per un altro, quello che 
ti pare (atto a caso o imprudentemente sia fatto ad arte c prudentissimamente. 

Don Ferrando d' Aragona quando voleva fare una impresa nuova o altra 
cosa d' importanza non prima la publicava e poi la giustificava, ma si gover- 
nava pel contrario, procurando artificiosamente in modo, che innanzi si in- 
tendesse quello che aveva in animo, si divulgava che il re per le tali ragioni 
dovrebbe fare questo ; e però publicandosi poi lui voler fare quello che già 
prima pareva a ognuno giusto e necessario, è incredibile con quanto favore e 
con quanta laude fossero ricevute le sue deliberazioni. 

Un principe non solo deve tenere secrete le cose che è bene non si sappia- 
no, ma ancora avvezzare sè e i suoi ministri a tacere tutte le cose siano minime 
e che pare non importino, da quelle in fuora, che è bene siano note. 

Il principe che vuole persuadere a un altro il falso per mezzo di un suo 
ambasciatore deve prima ingannare l’ ambasciatore, perchè opera e parla con 
più efficacia credendo che cosi sia la mente dei suo principe che non farebbe 
se sapesse essere simulazione. 

I principi non furono trovati per fare benefizio a loro, perchè nessuno si 
sarebbe messo in servitù gratis, ma per interesse dei popoli, perchè fossero 
bene governati; però come un principe non ha più rispetto a' popoli, non è più 
principe ma tiranno. 

E senza comparazione più detestabile 1’ avarizia in un principe che in un 
privato, perchè, avendo più facoltà da distribuire, priva gli uomini di tanto più ; 
ma ancora perchè quello che ha un privato è tutto suo e per uso suo e ne pnò 
disporre senza querela giusta di alcuno ; ma quanto ha il principe gli è dato 
per uso e beneficio di altri, e però ritenendolo in sè, frauda gli uomini di 
quello che dehbe loro. 

Piace senza dubbio più un principe che abbia del prodigo, che uno che 
abbia dello stretto e pure dovrebbe essere il contrario, perchè il prodigo è ne- 
cessitato fare estorsioni c rapine, lo stretto non toglie a nessuno ; più sono 
quelli che patiscono dalle gravezze del prodigo, che quelli che hanno beneficio 
dalla sua larghezza. La ragione è che nell! uomini può più la speranza che il 
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timore, e più sono quelli che sperano conseguire qualche cosa da lui, che quelli 
che temono essere oppressi. 

Gnardinsi i principi soprattutto da coloro che sono di natura incontentabi- 
li, perchè non possono beneficarli e empierli tantoché basti a rendersene sicuri. 

Se i principi, quando viene loro bene, tengono poro conto dei ministri, per 
ogni suo piccolo interesse li dispreizano e mettono da canto, non ponno la- 
mentarsi se i ministri, purché non manchino al debito della fede e dell'onore, li 
abbandonano e pigliano quei partiti che sono più a loro beneficio. 

Non è possibile fare tanto che i ministri non rubino; ne è cagione che il 
denaro serve a ogni cosa, e che al vivere d’ oggi è stimato più un ricco che un 
buono : e lo causa tanto più 1' ignoranza e ingratitudine de’ principi che sop- 
portano i tristi, e a chi ha servito bene non fanno migliore trattamento che 
a chi ha fatto il contrario. 

Avvertano i principi a non condurre i sudditi in grado prossimo alla liber- 
tà, perchè gli uomini naturalmente desiderano esser liberi, e I’ ordinario di 
ciascuno è non stare contenti al grado suo, ma cercare sempre di avanzare da 
quello in che si trovano, e questi appetiti possono più che la memoria della 
buona compagnia che gli fa il principe e de’ beneficii ricevuti da lui. 

Se gli uomini fossero buoni e prudenti, il principe avrebbe a usare più la 
dolcezza che la severità ; ma essendo la più parte o poco buoni o poco prudenti 
bisogna fondarsi più in sulla severità, e chi la intende altrimenti s’ inganna. 
Confesso bene che rhi potesse mescolare e condire bene 1' una con l'altra fa- 
rebbe quell' ammirabile concerto c quell' armonia della quale nessuna è più sa- 
na, ma sono grazie che a pochi il cielo largo destina, e forse a nessuno. 

Non si possono governare i sudditi bene senza severità perchè la malignità 
degli uomini ricerca cosà ; ma si vuole mescolare destrezza e fare ogni dimo- 
strazione, perchè si creda che la crudeltà non ti piaccia ma che tu la usi per 
necessità e per salute pnblica. 

Non dico che chi tiene gli stati non sia sforzato a mettere qualche volta 
mano nel sangue, ma dico bene che non si deve fare senza grande necessità, e 
che il più delle volte se ne perde più che non si guadagna, perchè non solo si 
offende quelli che sono toerhi, ma si dispiace a molti altri. 

Grande differenza è avere sudditi malcontenti e averli disperati. Il malcon- 
tento, sebbene desidera di nuocerti, non si mette leggermente in pericolo, ma 
aspetta le occasioni, le quali talvolta non vengono mai ; il disperato le va cer- 
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cambi e sollecitando, enlra precipitosamente in speranza o pratiche di fare no- 
vità ; però da quello l' hai a guardare di rado, da questo è necessario guar- 
darli sempre. 

Non si può tenere stali secondo coscienza, perchè, chi considera la ori- 
gine loro, tutti sono violenti, da quelli delle repuhliche nella patria propria in 
fuora, c non altrove. 

Chi sa usar bene 1’ autorità spaventa con essa gli uomini più ancora che 
non sono le forze sue; perchè il suddito, non sapendo bene insino dove le si 
distendano, bisogna si risolva più presto a cedere che a voler fare cimento se 
tu puoi fare o no quello che minacci. 

Non è il frutto delle libertà, nè il fine al quale le furono trovate, che ognu- 
no governi; perchè non deve governare se non chi è atto e lo merita ; ma la 
osservanza delle buone leggi e buoni ordini sono più sicuri nel viver libero 
che sotto la potestà di uno o pochi. 

Chi governa gli Stati, non si spaventi pri pericoli che si mostrano, ancora 
che pajano grandi, propinqui e quasi in essere ; spesso per varii accidenti i pe- 
ricoli si risolvono, e quando pure i mali vengono vi si trova dentro qualche ri- 
medio e qualche alleggerimento pur che non si immaginava. 

Chi governa a caso si ritrova alla fine a caso; la diritta è pensare, esami- 
nare, considerare bene ogni cosa, cliam minima ; e vivendo ancora cosà, si 
conducono con fatica bene le cose. 

Chi ha a comandare a altri non deve avere troppa discrezione e rispetto 
nel comandare; non dico che debba essere senza essa, ma la molta è nociva. 

La crudeltà c le pene eccessive non sono necessarie, perchè, da certi casi 
esemplari in fuora, basta a mantenere il terrore, il punire i delitti discreta- 
mente purché si pigli regola di punirli tutti. 

Un magistrato deve guardarsi quanto può di non mostrare odio con alcu- 
no, nè di pigliare vendetta di dispiacere che gli sia fatto, perchè gli dà troppo 
carico adoperare il braccio publico contro alle ingiurie private ; abbia pazienza 
e aspetti tempo, perchè è impossibile che spesso non gli venga occasione di 
poter fare l' effetto medesimo giustificatamentc c senza nota di rancore. 

La più parte dei mali che si fanno nelle terre di parte procedono dal so- 
spetto, perchè gli uomini dubitando della fede l’uno dell’altro sono necessi- 
tati a prevenire; però chi le governa deve avere il primo intento ed esser sol- 
lecito a levar via le suspizioni. 
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Un popolo che goda libertà, quanto più la yuoIc usare, tanto manco la 
gode. 

Gli errori di chi governa sono quasi sempre causa delle mine delle città : 
e se una città si governasse sempre bene, saria possibile che la fosse perpe- 
tua. o almeno avrebbe vita più lunga senza comparazione di quello che non ha. 

Quando più nemici che insieme ti solevano essere uniti contro, sono venuti 
fra loro alle mani, Io assaltarne uno, in sulla occasione di poterli opprimere 
separatamente, è spesso causa che di nuovo si riuniscano insieme : però bisogna 
ben considerare la qualità dell'odio che è nato fra loro e le altre condizioni e 
circostanze per poterti risolvere quale sia meglio o assaltarne uno, oppure stan- 
do a vedere lasciarli combattere fra loro. 

Chi non è ben sicuro, o per convenzione, o per sentirsi si potente che non 
abbia in raso alcuno da temere, fa pazzia nelle guerre di altri a starsi neutrale, 
perchè non satisfa al vinto, e rimane preda del vincitore. 

Se pure vuoi star neutrale, capitola almanco la neutralità con quella parte 
che la desidera, perchè è un modo di aderirsi, e se questa vincerà, avrà pure 
forse qualche freno o vergogna a offenderti. 

Un tiranno prudente, benché abbia caro i savi! timidi, non gli dispiacciono 
anche gli animosi quando li conosce di cervello quieto, perché gli dà il cuore 
di contentarli; sono gli animosi e inquieti quelli che sopratutlo gli spiacciono, 
perchè non può presupporre di poterli contentare, e però è forzalo a pensare 
di spegnerli. 

Per chi ha condizione grande nella sua patria è meglio non essere dei 
più confidenti del tiranno perchè non solo ti carezza, ma in molte cose fa man- 
co sicurtà teco che con li suoi; cosi tu godi la sua grandezza, e nella rovina 
sua diventi grande. 

Un buon cittadino e amatore della patria non solo deve trattenersi col ti- 
ranno per sua sicurtà, perchè è in pericolo quando è avuto a sospetto, ma 
ancora per benefìzio della patria, perchè governandosi cosà gli viene occasione 
co' consigli e colle opere di favorire molti beni e disfavorire molli mali ; e 
questi che li biasimano sono pazzi, perchè starebbe fresca la città e loro se il 
tiranno non avesse intorno altro che tristi. 

A salvarsi da un tiranno bestiale non è regola che vaglia eccetto che fug- 
gire da lui il più discosto e il più presto che si può. 

Fa il tiranno ogni possibile diligenza per iscoprirc il secreto del cuore tuo 
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con furti carezze, con ragionare teco lungamente, col farti osservare da altri 
che per ordine suo si intrinsecano teco; dalle quali reti tutte è diffìcile guar- 
darsi, e però se tu vuoi che non ti intenda, pensaci diligentemente, o guardati 
con somma industria da tulle le cose che ti possono scoprire, usando tanta di- 
ligenza a non ti lasciar intendere quanta usa lui a intenderli. 

La calcina con che si murano gli stati de' tiranni è il sangue de' cittadini. 

Una città che nuovamente esca dalla tirannide non ha mai bene sicura la 
sua libertà se non spegno tutta la razza e progenie de’ tiranni. 

Chi sta in corte de principi e aspira a essere adoperato da loro, stia quan- 
to può loro innanzi agli occhi ; perchè nascono spesso faccende che vedendoli 
si ricorda di le, e spesso le commette a te, le quali se non li vedesse, commet- 
terebbe a un altro. 

Chi è appresso principi c desidera ottenere grazie o favori per sè o per 
amici, ingegnisi quanto può di non avere a dimandare spesso direttamente, ma 
cerchi o aspetti orcasion di proporle e introdurle con qualche destrezza, le quali 
quaudo vengono bisogna pigliarle subito c non le lasciar passare. 

Ogui volta che tu, che sci stato causa o in' hai aiutato diventar principe, 
v uoi eh' io mi governa a tuo modo, o ti conceda cose che sieno in diminuzione 
della mia autorità, già scancelli quel beneficio che tu mi hai fatto perchè cerchi 
in tutto o in parte tornii lo eflctlo di quello che mi hai aiutato acquistare. 

Chi ha a negoziare con più polenti di sè abbia sempre l’ occhio che le rose 
alfine si scaricano sopra i più deboli perchè non si misurano nè con la ragione 
nè con la discrezione, ma cercando ognuno il suo vantaggio accordano a far 
patire chi ha manco forza perchè gli è avuto minore rispetto. 

Avendo a condurre paci, accordi civili e cose simili, innanzi d' introdursi 
è utile lasciarli bene dibattere e andare a lungo, perchè alla fine per islanchez- 
za le parti ti pregano che tu le acconci : così pregalo, con reputazione e senza 
nota alcuna di cupidità conduci quello a che da principio invano saresti corso 
dietro. 

Chi ha a condurre co’ popoli cose che abbiano difficoltà grande o contrad- 
dizione. avverta, se il caso lo comporta, a separarle e non parlare della seconda 
insino non sia condotta la prima, perchè cosi facendo può accadere che quelli 
che si oppongono all' una, non contraddicano all' altra ; dove se fossero tutte 
insieme, bisognerebbe che a tutte contraddicesse ciascuno a chi dispiacesse qua- 
lunque di quelle. 
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1 cittadini che vivono nelle republiche, quando la città ha uno stalo tolle- 
rabile, benché con qualche difetto, non cerchino mutarlo per averne uno mi- 
gliore, perché quasi sempre si peggiora non essendo in podestà di chi lo mula 
fare che il governo nuovo sia appunto secondo il disegno e pensiero suo. 

Non credete a costoro che predicano si efficacemente la libertà, perchè 
quasi lutti, anzi non è forse nessuno che non abbia l’obbiclto agli interessi par- 
ticolari, e l'esperienza mostra spesso ed è certissimo, che se crcdessino trovare 
in uno Stato stretto miglior condizione vi correrebbero per le poste. 

lo sarei pronto a cercare le mutazioni degli Stati che non mi piacessero, 
se potessi sperare mutarli da me sulo, ma quando mi ricordo che bisogna 
fare compagnia con altri, e il più delle volle con pazzi e con maligni, i quali nè 
sanno tacere, nè sanno fare, non è cosa che io ahborrisca più che il pensare 
a questo. 

Avverta soprattutto chi tiene pratiche contro gli Stati a non le tenere con let- 
tere, perchè spesso sono intercctte c fanno testimonio che non si può negare; e 
benché ci siano oggi molti modi certi di scrivere, sono anche molto in luce le arti 
di ritrovarli. Più sicuro assai è adoperare uomini proprii che le lettere, e però 
è troppo difficile e pericoloso agli uomini privati entrare in queste pratiche 
perchè non hanno copia d' uomini a chi commettere, e di quelli pochi non si 
possono molto fidare, perchè è troppo guadagno c poca perdita ingannare pri- 
vati per far piacere a principi. 

Non è cosa più contraria a chi vuole che le sue congiure abbiano felice 
fine che volerle fondare molto sicure e quasi certe di riuscire, perchè chi vuole 
far questo bisogna che implichi più uomini, più tempo e più opportunità, le 
quali sono tulle la via da (arie scoprire. 

Non fate novità sulla speranza d' essere seguitati dal popolo, perchè è peri- 
coloso fondamento, non avendo lui animo a seguitare, e anche spesso avendo 
fantasia diversa da quella che tu credi. 

Uno de’ modi a far fautore di qualche vostro disegno qualcuno che ne sa- 
sebbe stato alieno è farne capo a lui, c farnelo, come dire, autore principale. 
Guadagnansi con questa via, massime gli uomini leggieri, perchè in molli, que- 
sta vanità solo può tanto, che li conduce a tenerne più conto che de' rispetti so- 
stanziali che si dovrebbero avere nelle cose. 

Al Guicciardini succede 
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GIROLAMO GAGNOLI. 

Nato l’anno 1492 In Vercelli (1) da Sebastiano Cagnoli c Francesca Al- 
ciati che lo educarono con ogni accuratezza. Mandalo ad imparare giurispru- 
denza in Torino, si distinse fra' suoi condiscepoli cosi, che ottenne il grado di 
viceretlore e poi di rettore dello studio de’ giuristi finché fu laureato. Aveva 
vetilisei anni quando nel 1518 venne nominato professore di diritto nell’ uni- 
versità torinese. Fu in credito grandissimo presso i duchi di Savoja, che lo crea- 
rono conte, cavaliere, consigliere di Stato, senatore. Sopravvenute le guerre che 
per molti anni desolarono il Piemonte. Girolamo vedendo di poter poro gio- 
vare con la sua opera alla patria (2) per non perdere il tempo ed impigrire nel- 
I’ ozio, accettò la cattedra di diritto nell' università di Padova che gli era stata 
ofFcrta dal senato veneto. Nei suoi preludi a quello studio piacque poco, perchè 
aveva pronuncia infrancesala c cattiva (3), ma poi conosciutasi la sua molta dot- 
trina fu sempre tenuto in grandissima stima. Mancò a vivi il l.'fehhrajo 1551 (4) 
in Padova dove è sepolto nella chiesa di S. Francesco. 

Cagnoli dava nel 1540 ad Emanuele Filiberto di Savoja i seguenti precetti : 

De Vita et Regimine Principis. 

I Romani meritarono l’ impero del mondo perchè furono religiosi, amanti 
della patria, protettori della giustizia. Conviene che il principe abbia precettori 
ottimi, non solo per l' istruzione superiore, si anche pei primi elementi, diver- 
samente occorre tempo doppio, dovendosi prima togliere gli errori c poi inse- 
gnare le verità. La giovinezza è il momento opportuno per gettare le fonda- 
menta al ben vivere, per informare l’ animo ancor tenero alla virtù. Le scienze 
sono strumento utilissimo per addestrare al comando ; gli amici possono dare 
giovevoli ammonimenti non però mai tanti quanto i libri buoni. Mentre il prin- 
cipe polla sua età non è occupalo negli affari dello Stato, va bene che vada ogni 
giorno leggendo le storie, ed in esse impari come si proveda alle ragioni publi- 


ft) Viola P. ; Ornilo in funere H. Cngnoli. Palavo 1551. 

(Ij Cagnoli : De vita et regimino principit in principio. 

(3) Papadopoli ; II istoria Gymnavi Patavini. Veneti!» 4726, T. 4, p. 249. 

(4) Scarticene ; De antiquitate urbis Patavii. Basile 4560, p. 48. 
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clic e private. Il re, per essere reputato degno del grado e della fortuna clic 
tiene, deve essere istruito nelle principali discipline. Si avvezzi continente nei 
bisogni della vita, perchè l' ingegno ingrossa col troppo beverc, mangiare, dor- 
mire. Sappia come deve ricevere ed accomiatare, come conviene salutare con 
rispetto i maggiori, accogliere con affabilità gli inferiori, trattare famigliarmente 
gli amici. Ami innanzi lutto la giustizia, senza di cui non puh stare neppur la 
famiglia e non sarebbevi differenza Ira i buoni ed i cattivi. Alla giustizia unisca 
la clemenza che formano insieme una cosa sola. Accoppii indulgenza e rigore, 
chè sarebbe crudeltà compatire i malvagi e non il popolo oppresso da loro. 
La natura umana è proclive al male onde la severità previene i misfatti, e la 
dolcezza è incentivo a delinquere. 11 re deve essere come la pioggia, benedizione 
del cielo, che vivifica la terra, nutre gli animali, ina porta anche seco tuoni, ful- 
mini, procelle che però non tolgono si lodi Dio per il dono della sna miseri- 
cordia. Chi comanda deve usare generosità, perche serve a guadagnare 1' animo 
di lutti. Deve ancora adoperare amorevolezza ed affabilità, importando assai 
1' affezionarsi i cittadini. Si astenga dalle spese superflue che spingono a rapire 
f altrui. Agisca sempre secondo ragione, e non mai per passioni, dalle quali 
deve essere libero chi presiede agli altri. 

La monarchia è l'ottimo dei governi, ma siccome potrebbe inmalvagirr, 
eonvien avere accorgimento grande nella scelta del re, temperarne l'autorità e 
togliergli ogni occasione di tiranneggiare. Il re ha da essere nel regno come è 
I' anima nel corpo, come Dio è nel mondo. Avendo da fabbricare la città scelga 
situazione acconcia, clima buono, paese felice; poi procuri che ciascuno possa 
avere quanto gli abbisogna secondo la propria condizione ; indi proveda che il 
suo popolo abbia a vivere bene, per cui deve instiluirc la buona vita, conser- 
varla, migliorarla : sono mezzi a ciò, sostituire i magistrati che vanno mancan- 
do, con leggi e con pene confortare al bene, ritenere dal male, difendere il re- 
gno dai nemici. Ad un buon governo si richiede che il re abbondi di ricchezze 
naturali, di cavalleria, d oro e d'argento, e che abbia l'erario avauzcvole per 
sopperire alle necessità publichc senza ricorrere a prestili. I ministri sono il 
complemento d'ogni governo, e perchè possano attendere agli affari, e per biso- 
gno non abbiano a cercare il lucro c partirsi dalla verità, scelgansi non poveri 
ma probi, integri, esperti, tali insomma che vogliano e possano governare ret- 
tamente. L utile l' avere monete proprie, perchè conferiscono alla dignità, faci- 
litano la contrattazione e giova f instiluzione di pesi e misure ad impedire 
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questioni e conservare la giustizia. Appartiene al re ascoltare le doglianze, con- 
tentare i sudditi, dispacciare le istanze, comporre le liti, prevenire i delitti, os- 
servare le promesse, eseguire i patti, rimediare ai mali della guerra, favorire 
gli studi, impiegare a vantaggio comune l'opera di tutti, distribuire gli uflizj 
non a prezzo ma secondo i meriti, aver cura delle leggi, proteggere il commer- 
cio, mantenere agiate e sicure le strade. Finalmente il principe deve essece forte 
nelle avversità, temperato nei piaceri, e non badare agli iniqui consiglieri che 
non amano la fama, nè la salute di lui. 

Un altro valente politico ci diede Firenze in 

DONATO filANNOTTI. 

Sorti egli umili natali a' 27 novembre 1492 figlio di Leonardo ed Alaman- 
na Gherardini. Mandato di buon'ora agli studj divenne intendentissimo delle 
lettere greche e Ialine. Frequentò la scuola filosofica di Francesco C.ittani da 
Diacetn e poi fecesi dottore di leggi. Amatore caldissimo della libertà volse to- 
sto i suoi pensieri alle scienze di Stato, e nel 1 526 scrisse il libro della Repu- 
blica di l'enezia dove sono molto accuratamente descritti la costituzione e gli 
ordini di quel sapientissimo governo. L’ingegno ed i nobili studj uniti alla in- 
tegrità della vita lo fecero riguardare come uno dei cittadini piò adatti a giovare 
la patria; però quando nel 4527 i nemici dei Medici animati dalla prigionia di 
Clemente VII capo di quella famiglia tornarono Firenze in libertà e vi resti- 
tuirono lo stalo popolare, Giaunotti fu chiamato a succedere nel segretariato 
de’ Dieci a Francesco Tarugi da Montepulciano (1), che tenne quell’ ufficio po- 
chi mesi. E Donato in quei momenti supremi serti la patria con affetto e con 
fede purissima come tutti i cittadini più generosi (2). 

Tornata Firenze il 42 agosto 1530 polla scellcragginc di Malatesta Bagliu- 
ne nelle mani di papa Clemente, Giannotti che non aveva potuto fuggire, venne 
preso, salvò a gran fatica pel favore degli amici la vita, e fu confinato fuori 
della città sei miglia e dentro le venti, sotto condizione che non potesse entrare 
in alcuna terra murata e dovesse sodare l’osservanza per cinquecento ducati (3). 


(1) Varchi : Storia Fiorentina. Colonia 1711, p. 84. 

(2) Vnnnucci ; /ritorno olla vita e alle opere di D. donneili. Fi reni t? 1850. 

(3) Varchi ; Op. ciL, p. 447. 
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Lo che a causa della sua povertà fece per lui Nicolò Ardiughelli, che poi fu 
cardinale. Quindi nel 1533 con nuovo decreto fu relegato a Bibiena, dove si 
stette, consolando I' amarezza dcll'esigUu con gli studj c con lusinghiere spe- 
ranze (I), parendogli impossibile che il popolo, al quale era bastato l’animo 
di difendere la libertà contro tutto il mondo, potesse tollerare la sozza tiranni- 
de del duca Alessandro. 

Le previsioni di Donato non tardarono ad avverarsi, la notte del 6 gen- 
naio 1536 il duca Alessandro fu spento da Lorenzino de Medici. Esultarono i 
proscritti fiorentini a tale novella e credettero giunto il momento di rivedere 
la patria libera, ma poco stante, saputosi che in luogo del morto era stalo crea- 
to principe Cosimo di Giovanni de Medici, maledirono la dappocaggine dei cit- 
tadini che in si grande comodità non avevano saputo prendere l'animoso parlilo 
di ricuperare le loro franchigie. Il nuovo principe il 30 gennajo 1536 fece ge- 
nerai grazia a’ banditi e delitti di Stato, al quale decreto fidandosi, Giannolli 
ripatriò, ma pochi giorni dopo avvisato (2) che nella città portavasi del suo 
arresto, senza metter tempo in mezzo, fuggi a Bologna, ove si erano ridotti i 
cardinali Giovanni Salviali e Nicolò Ridolfi con altri fuoruscili. Questi sperava- 
no di essere rimessi in casa con l'aiuto di Francia elle, dopo avere tante volte 
mancato di fede alla republica, tornava ad recitare. Cosimo invece si faceva 
forte sull’ imperatore Carlo V che gli prometteva grandi cose (3). L’ imperatore 
per togliere occasione al re cristianissimo d’ ingerirsi nelle cose di Toscana, 
fece vista di interessarsi polla sorte degli esiliali, e mandò a Firenze Ferdinan- 
do di Silva, conte di Sibilile, il quale scrisse al cardinale Saivinti in Bologna 
che inviasse persona bene istrutta per trattare il negozio del ritorno con Cosimo 
c con lui. A tal uopo furono scelti (4) Giannolli c Giovanni Maria Stratigopolo 
chiamato il cavalier Greco, che tosto si condussero a Firenze. Era quella una 
lustra, difatti presentatisi gli inviati al ministro imperiale proposero che cia- 
scuna delle parti deputasse quattro uomini (5), i quali dovessero in luogo co- 
modo ad ambedue consultare e risolvere che fosse da fare. 11 conte richiese 
mostrassero la scritta clic li autorizzava a convenire, c perchè n’ erano sfornili. 


(4) Giannolli ; Delhi Repubblica Fiorentina , L 4, c. 1. 
(2) Narrili ; Op. cit p. GII. 

13) Segni ; Storie Fiorentine. Augusta 4723, p. 223. 

(4) \ archi : Op. eif., p. 634. 

(5) Lo alesso ; Op. cii.j p. 631. 
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li fece (dubitando non ordissero qualche trama coi cittadini) immediatamente 
sloggiare dalla città con proibizione di tornarvi se non avevano il mandato. 
Rotte quelle pratiche, i fuorusciti vollero tentare la sorte dell' armi e fecero la 
malaugurata impresa di Montemurlo, che sparse sangue inutilmente, ami servi 
a meglio raffermare la grandezza di Cosimo che ebbe occasione di liberarsi da 
quelli che avrebbero potuto nuocergli. 

Gianuotli trovossi a quella fazione ed avendo avuto la fortuna di salvare 
la vita si ritiri) a Bologna (1) ove stette fino alla primavera del 4538 nella qua- 
le si portò a Venezia, rifugio allora di tutti gli esuli italiani. Nel 1540 si con- 
dusse a Padova a riprendere nell’università (2) quegli studj che amò fin dai pri- 
mi anni, e che pelle faccende politiche aveva intermessi. Frattanto il cardinale 
Ridnlfi, nominalo nel 1543 vescovo di Vicenza, prese Donato a' suoi servigi, e 
ne rimase tanto contento, che morendo il 30 gennajo 1 550 gli lasciò molti co- 
dici latini e greci, ed una provisione sufficiente a vivere (3). Dopo la morte di 
questo suo protettore, Giannulli si acconciò col cardinale Francesco Tournon. 
splendido mecenate dei letterati, che più volte lo condusse seco in Francia e 
che mancò a' vivi il 22 aprile 1 562 non senza averlo egli pure (4) beneficato. 
Allora Giannotli si ridusse a Venezia dove aperta casa da sè (5) vi passava la 
vita con quiete e dolcezza grandissima. Sul fluire dell’anno 1571 Pio V lo 
chiamò a Roma segretario de’ brevi, in luogo del defunto Silvestro Aldobran- 
dini ; ma essendo vecchio e nuovo in palazzo, non soddisfece il papa che revocò 
la sua (6) elezione. Donato se ne mise tanto dolore nell' animo che passò poco 
tempo che venne a morte. 

La prima opera politica di Giannotti è quella 

Della Republica Fiorentina. 

Eccone il sunto. 

Fine d’ogni città è il ben vivere universale degli abitanti: questi essendo 
molli, per togliere la confusione c i disordini, che si trovano sempre dove òvvi 


(1) Giannotti ; Opere politiche e letterarie . FircnEO, 1850, 1. 1, p. 415. 

(2) Papodrtpoli ; Hitloria Gito natii Patavini. Vcneliis, 4726, t. 2, p. 72. 

(5) Giannotti ; Op. cit . , p. 424, 

(4) Giornale ; Storico degli archivi lutami. FirenEe, 4803, V. YII, p. 456. 

(5) Giannotti; Op. cit., p. 424. 

(6) Giornale cit., p. 251. 
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moltitudine, fu d’ uopo cercare una regola polla quale ciascuno fosse falto par- 
tecipe del ben vivere. Siffatta regola appellasi republica, che è una certa ordi- 
nazione degli abitanti della città. 

Sia che il reggimento resti nelle mani di uno, di pochi o di molti, quando 
quell' uno, quei pochi o quei molti tendono al bene comune, il reggimento è 
buono perchè va al fine suo proprio ; ma quando si volgono al bene privalo il 
reggimento è malvagio, perchè si discosta dallo scopo per cui è ordinato. Non 
essendo adunque fra i governi buoni e i cattivi altra differenza che quella che 
deriva dal fine che seguitano, i reggimenti buoni si possono corrompere senza 
intrinseca od estrinseca alterazione. 

In ogni città vi sono tre ordini di persone ; grandi che vogliono comandare 
soli od in compagnia -, poveri a’ quali basta la libertà ; mediocri che oltreché alla 
libertà aspirano agli onori. Il governo deve essere ordinalo in guisa che ciascu- 
na di queste parti ottenga l' intento suo. Non è possibile appagare semplice- 
mente tali brame, perchè il governo di pochi soddisfa una parte, il popolare 
un'altra, il principato un solo, e tutte le altre parti restano malcontente. Allo 
invece si punno quei desiderii ingannare, cioè si pub introdurre una forma di 
reggimento nel quale sembri a ciascuna delle parti di ottenere il suo intento, 
quantunque pienamente non lo consegua. Quindi che uno sia principe ma che 
il regno non dipenda da lui ; che i grandi comandino ma che l’ autorità non 
abbia origine da loro ; che la moltitudine sia libera, ma che la libertà abbia 
dipendenza ; e finalmente che i mediocri oltre di essere liberi possano ottener 
onori, ma che tale facoltà non sia collocata in arbitrio loro. A voler introdurre 
una tale amministrazione bisogna mescolare insieme tutte le tre specie di re- 
publica e con ciò si viene a soddisfare tutti. 

Gli antedetti tre ordini di persone si trovano in ogni città, ma dove mag- 
giore l'uno e dove l’altro. Dove i grandi sono eguali ai poveri con pochissimi 
mediocri, fra loro introdurre non si può lo stalo misto, ma la potenza di pochi, 
essendovi bcns'i chi vuol comandare, ma non chi molto curi d'essere libero, per- 
chè i poveri o impediti dal bisogno, o consci! della infermità loro, sopportano 
il dominio dei grandi. Nelle città in cui i poveri sono maggiori dei grandi nasce 
lo stato popolare, perchè i grandi stanno quieti non vedendo modo di poter 
superare i poveri. Nelle città nelle quali vi sono molti mediocri, pochi grandi 
e pochi poveri si può stabilire il governo misto, perchè in esse si trovano quelli 
che desiderano comandare e quelli che vogliono vivere liberi ; i grandi non 
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possono fare tumulto contro la plebe nè questa contro quelli, ognuno temen- 
do i mediocri. 

Le forze delle parti d* una città si considerano in due rose; nella qualità, 
per la quale intendonsi le ricchezze, i favori e cose simili; nella quantità, cioè 
il numero solo. 1 grandi abbondano in qualità e mancano in quantità. Il popolo 
abbonda in quantità e manca in qualità. Se il popolo supera i grandi nella quan- 
tità, più che non è da da essi superato nella qualità, i grandi devono per forza 
stare soggetti alla moltitudine. Dove i grandi avanzano il popolo in qualità più 
che non sono avanzati in quantità, resta necessariamente soggetto il popolo. 
Nelle città nelle quali i grandi sono tanto superiori ai popolo in qualità, quanto 
sono da lui superali in quantità è inevitabile che le parli tumultuino, e signo- 
reggi ora I’ una, c ora 1‘ altra, secondo che porla l' occasione ; ciò avviene per- 
chè I' una parte non può mai abbassare 1’ altra intieramente, nè quella che pre- 
vale assicurarsi perfettamente. Infatti se i grandi vogliono assicurarsi del popolo, 
bisogna spegnerlo del tutto, cosa impossibile e fuori della intenzione di chi vuol 
comandare, cui fa mestieri conservare quelli che hanno ad ubbidire. Similmen- 
te il popolo non si può assicurare dei grandi; perchè non è mai unito a spe- 
gnerli per rispetto alle amicizie private, pella sua natura che non è mai furiosa 
a torre la vita ad alcun grande se non fosse il rapo dell' offesa, e perchè spesso è 
ritenuto da favori privali, dallo splendore della nobiltà, della ricchezza, della 
magnificenza dei grandi. 

La mistione dei governi può farsi in due modi ; o temperando insieme le 
sopraddette tre specie in guisa che ciascuna abbia forza eguale ; o temperandole 
in maniera che una eserciti nel composto potenza maggiore di cadauna delle 
altre per sè. Il primo modo non è opportuno perchè ad ordinare uno Stato 
tanto perfettamente che non apparisca la virtù particolare di ciascuna parte, bi- 
sognerebbe pestare e tritare gli uomini cosà che dei grandi, popolani e medio- 
cri, se ne facesse una cosa sola; lo che è impossibile ; e quando la virtù parti- 
colare ili ciascuna parte apparisce essendo le opposizioni e le resistenze uguali, 
le republiche sono sempre esposte alle discordie civili, che aprono la via alla 
ruina loro. A volere che uno Stalo duri, è necessario l'altro modo, perchè la 
parte dove la republira inclina diventando più forte può facilmente opprimere 
gli insulti che le fossero fatti, e le altre parti imputano le loro ingiurie alla 
forma di governo, e non alla fazione avversa. Però il dire che la republira de- 
ve inclinare in una parte, non significa già che quella parte sola abbia l’impero, 
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e l’altra sii esclusa dall' amministrazione; ma che 1' una abbia poca dipenden- 
za, e I’ altra assai. 

La inclinazione della republica può essere volta, n al regno, o alla aristo- 
crazia, o alla popolarità. Volgendola al regno, converrebbe fare un principe con 
lanta autorità ebe tutta la republica dipendesse da lui piò che egli dalla repu- 
blica, si assoggetterebbe la libertà al volere di uu solo, non sarebbe altro che 
un regno semplice e puro, e però è una ordinazione che non può avere vita 
lunga e libera. Nè meno difettiva è la republica clic penda allo stato di pochi, 
essi hanno la medesima ambizione che ha uno solo, e poi sono nemici c pau- 
rosi dei popolani, lo che rende Io Stato inquieto e tumultuante. Cinque ragioni 
persuadono che la republica deve piegare alla popolarità. La parte che contri- 
buisce più al ben vivere comune, deve possedere impero maggiore ; i grandi 
desiderando comandare non solo non conferiscono al bene comune ma lo di- 
struggono, allo invece i popolani desiderando la libertà vogliono che ciascuno 
abbia la sua ragione senza ingiuria d' alcuno, lo che non è altro che volere la 
conservazione del bene publico. Ha da comandare chi ha più prudenza ; anche 
ammettendo che la prudenza sia eguale nei grandi e nei popolari, questi però, 
facendo molto maggior numero di quelli, si può probabilmente dire, che fac- 
ciano aggregato maggiore di prudenza, e puossi poi affermare con sicurezza che 
i popolari sono più prudenti, perche sono meno dei grandi impediti dalle pas- 
sioni. L'imperio si conviene a quelli che sanno ordinare; sanno comandare 
quelli che sanno ubbidire; i popolari sono più dei grandi assuefatti ad ubbi- 
dire alle leggi, ai magistrati, e mantengono con maggiore diligenza le usanze 
e i costumi civili onde sanno meglio comandare. Il savio ordinatore dello 
Stato deve imitare la natura supplendo a chi è debole ; il popolo (considerando 
ciascun popolare separatamente) per sè medesimo è debole e più atto a rice- 
vere che a recare ingiurie, però devesi supplire a questo mancamento col 
dargli impero maggiore, altrimenti la republica è piena di dissensioni che la 
conducono a rovina. Finalmente nelle città che hanno le qualità richieste per 
il governo misto, sarebbe violenza ordinare una republica, nella quale avessero 
maggiore autorità i grandi che i popolari. 

Il governo misto mira a soddisfare i desiderii di tutte le parti che compon- 
gono la republica e però deve comporsi di quattro membri principali: i.° il 
consiglio grande che rappresenta il popolo e soddisfa coloro che desiderano la 
libertà; 2.° il senato che raffigura l’aristocrazia e appaga quelli che sono cupidi 


Digitized by Google 



LA SCIENZA POLITICA IN ITALIA 


493 


di onore; 3.° il gonfaloniere che significa il regno e contenta chi aspira al prin- 
cipato; 4.“ il collegio che posto fra il senato ed il gonfaloniere acquieta gli altri 
che appetiscono grandezza. Formasi cosi un corpo piramidale; la base del quale 
è il consiglio grande, la punta il gonfaloniere; tra essi ewi il senato, sopra il 
consiglio ed il senato travasi il collegio. 

Nel consiglio convengono lutti i cittadini abili a magistrati, e che hanno 
compito venticinque anni. Il consiglio è il signore della città, tulli i magistrati, 
i rettori, i consigli devono essere eletti da lui, e da lui confermate le leggi e 
le provisioni. Esso si raduna in giorni determinati; le deliberazioni si prendo- 
no qualunque sia il numero degli intervenuti, cos'i nessuno vi si conduce mai 
inutilmente, e si assuefanno i cittadini a radunarsi spontaneamente. Nel caso di 
nomine si traggono prima a sorte per ogni magistrato tanti nominatori quanti 
credonsi bastare, e i nominati da loro vanno a partito, e ottiene il magistrato 
quello rhe ha avuto più suffragi oltre la metà. 

Il senato è creato dal consiglio. Tale dignità dura un anno, e il consiglio 
nel creare i successori poi) rifare sempre i medesimi. Per essere senatore è ne- 
cessario avere sostenuto qualche magistrato, ed avere compito quaranta anni. 
E ufficio del senato deliberare le cose che appartengono alla pace ed alla guer- 
ra, approvare o riprovare le leggi c le provisioni che di nuovo si introducessero, 
eleggere i commissari! e gli ambasciatori. Le adunanze del senato sono frequenti 
ed hanno determinati i giorni. Il senato elegge quattro proposti, cadauno dei 
quali funziona tre mesi tanto che tutti quattro finiscano l'anno. Per nominarli, 
si mandano a partito tutti i senatori, e quelli quattro che hanno più suffragi 
dalla metà in su, rimangono in tale dignità. 

Il collegio è composto da dodici procuratori (nominati dal consiglio a 
vita e salariati) dal gonfaloniere, dai priori e dai dieci ; la sua azione è consi- 
gliare la republira nella introduzione delle leggi, e nelle deliberazioni della pace 
e della guerra. Alle riunioni del collegio assiste sempre uno dei quattro pro- 
posti dal senato (tre mesi uno c tre mesi un altro, tanto che lutti quattro fini- 
scano l'auuo) come testimonio delle loro azioni, le quali, quando non proce- 
dessero secondo il debito ordine, è tenuto accusare chi ne fosse cagione alla 
quarantia. 

Il gonfaloniere è nominato a vita dal consiglio. Egli non ha autorità mag- 
giore che si abbia uno dei priori, ma deve essere onoratissimo sopra tutti gli 
altri. E come uno speculatore, il quale vigila sempre per guardia della republica, 
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e trovandosi in collegio, in senato, in consiglio è cagione clic le faccende proce- 
dano ordinatamente. 

Perchè i magistrati sieno costretti ad essere giusti, in ogni bene ordinala re- 
publica si pone freno alla loro autorità, lasciando che dalle loro sentenze si possa 
provocare ad un ufficio superiore. Però il consiglio crea un tribunale di qua- 
ranta al cui giudicio si debba appellare da lutti i magistrati c rettori in materia 
rosi criminale come civile. Questi quaranta durano un anno ed hanno salario. 
La quarantia non pronuncia giudizio nuovo, ma solamente dichiara se la sen- 
tenza appellata sia giusta od ingiusta, e però o la conferma o la taglia. 

Alle alterazioni intrinseche della republica si rimedia colla forma buona 
di governo, ed alle estrinseche, cioè agli assalti esterni, si provede colla milizia 
bene ordinata. Le armi ausiliarie c mercenarie sono cattive, e i difetti loro di- 
ventano maggiori se chi si vale di esse, non le accompagna con le proprie, 
perchè vengono a poter esercitare senza freno e senza rispetto la malignità 
loro. Le armi proprie sono quelle che gli Stali devono adoperare, e chi non 
pensa a difendersi da sè stesso, non pensa a fare quello che è naturale a cia- 
scuno. Primieramente devonsi armare tulli quelli che abitano la città e sono 
pactecipi dei suoi carichi, dal diciottesimo (ino al quarantesimo anno di età. 
Per questo la città si divide in quattro parli eguali onde il numero dei militi 
di ciascun quartiere sia pari a quello dell'altro. In ogni quartiere vi sono 
quattro compagnie uguali, le quali eleggono esse i loro graduati. Si traggono 
a sorte cinquanta nominatori, i quali nominano cinquanta di quella compagnia 
che si sottopongono a scrutinio, ed i quattro che ottengono più voli oltre la 
metà si portano al senato che li mette a partilo, e quello che ha più suffragi è 
eletto capitano in quella compagnia, il secondo banderajo, il terzo luogotenente, 
il quarto sergente. Degli altri quarantasei squittinati, tanti, che ebbero mag- 
giori voli oltre la metà, rimangono decurioni quante sono le decurie di quella 
compagnia, e si chiamano primo, secondo, terzo, e cosi via secondo il numero 
maggiore delle fave con cui vinse il parlilo. A ciascuno poi di questi decu- 
rioni sono assegnati nove militi della sua compagnia, co' quali si trova sempre 
negli esercizi militari c nelle azioni di guerra. Devesi armare eziandio il con- 
tado e il dominio in maniera che queste armi, le quali hanno similitudine colle 
ausiliarie, non abbiano i difetti loro. 

Nell' altra opera, cioè nel 
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Discorso sopra il riordinare la republica di Siena, 

Gianuotli della i precetti seguenti. 

Le città liberate dalla tirannide avevano prima della loro oppressione 
governo buono o cattivo. Se il governo era buono basta liberarle ed esse ripi- 
gliano tosto la primiera loro amministrazione. Se il governo era cattivo, biso- 
gna, oltreché ridurle in libertà, regolare la forma della republica in modo che 
non sia più soggetta a corruzione, altrimenti ritornano sotto il giogo della ti- 
rannide. Le città della prima specie non vengono in servitù, se non costrette 
da forza grande esterna ; le altre partoriscono da loro medesime la tirannide. 

Per governo buono s' intende, non il perfettissimo senza mancamento al- 
cuno, ma quello che nelle cose principali ed essenziali è ordinato bene : Si- 
milmente dicesi governo cattivo, non quello in cui non evvi alcuna retta isti- 
tuzione, ma quello che è ordinalo inale nelle cose principali, ed è perciò soggetto 
ad alterazioni. Cose essenziali od universali sono quelle che fanno il fondamen- 
to della republica, I' abbracciano tutta, e che quando sono minate e corrotte, 
è rovinata e corrotta l'intera republica. Cose accidentali, o particolari, sono 
quelle dalle quali dipende nou l'essere ma il ben essere dello Stato, e la cui 
mancanza, sebbene dannosa, non produrrebbe la corruzione, se non in quanto 
il non tenere conto delle cose piccole si tira talvolta dietro la ruina delle 
grandi. Dove le leggi essenziali sono ordinate bene, quivi sono ancora ottima- 
mente regolate le accidentali, ma non al contrario. 

Le cose essenziali sono quattro: 4." la nomina dei magistrali, 2.° la deli- 
berazione della pace e della guerra, 3° le appellazioni, 4.° l'introduzione 
delle leggi. 

La nomina dei magistrati è di somma importanza, c chi tiene in uno Stato 
questa podestà è senza dubbio signore di quello. Tale nomina non deve mai 
farsi a sorte, perche essa il più delle volte cade in persone indegne, o, quello 
che è peggio, nemiche dello Stato ; perù è necessario ridursi alla elezione. La 
elezione non deve lasciarsi a pochi perchè con tanta autorità, in brevissimo 
tempo diventano tiranni ; non resta quindi che la elezione fatta da tutti quelli 
che sono abili a magistrati. In siffatta elezione, per soddisfare coloro che po- 
trebbero avere a male (benché senza ragione) che uno fosse più di un altro 
esaltato dall'universale, pntrebbesi mescolare qualche poco di sorte secondo 
r uso dei Veneziani. 
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La scronda cosa essenziale è la deliberazione della pare e della guerra, la 
quale quando è ordinala bene è causa d ogni bene, e d'ogni male se lo è ma- 
lamente. In qualunque azione di pare o di guerra, tre cose concorrono, consulta- 
zione, deliberazione, esecuzione. La consultazione deve essere in pochi, perché 
quelli che ponilo consigliare sono i savii che sono sempre rari. La deliberazione 
ha ad essere in podestà di assai, onde non siavi pericolo per la libertà. L'esecu- 
zione vuol essere pure affidala a pochi, perche essa ricerca prestezza, la quale 
non può aversi coi molti. Quelli che consigliano non devono deliberare onde 
uon seguano le proprie passioni, anziché 1' utile publico. À eseguire si possono 
(anzi è meglio) scegliere quei medesimi clic consigliano, perchè essi hanno già 
prima consideralo bene tutte le circostanze. Sono quindi necessari, un ma- 
gistrato consultatore, un senato, proporzionato al numero dei cittadini, clic 
deliberi sui pareri dei consultori, chi eseguisca le deliberazioni prese, incarico 
questo che può darsi o ad un ufficio a ciò deputalo, od ai consultori medesimi, 
che poco importa. 

L’appellazione è causa che i magistrati facciano giustizia, ciascuno vergo- 
gnandosi che le sue sentenze si annullino come date ingiustamente. Bisogna 
quindi creare un numero di cittadini, i quali ascoltino di continuo le cause- 
delie appellazioni tanto criminali che civili. 

In una città occorre sempre aggiungere, levare o correggere qualche legge 
per le varietà dei tempi, e i casi diversi che nascono. L’incarico di fare simili 
proposizioni deve essere dato ai più savi, e sarebbe bene fossero approvati da 
tutti quelli clic eleggono i magistrali onde abbiano riputazione maggiore. 

Una signoria composta sempre dei principali cittadini, col senato e coi 
consultori dovrebbe governare tutte le cose che appartengono allo stato publico 
della città. 

In altra maniera scrisse di argomento politico 

GIROLAMO MDZIO. 

A Padova nel marzo 1496 vide egli la luce. Il suo cognome vero era Nu- 
zio e lo mutò in Muzio (I) per vezzo d' antichità. Cristoforo suo padre fu l’anno 
If>04 chiamato ad insegnare in Capodislria, ed ivi ammaestrò egli stesso il 

(Il Sleneovich; Biografia degli uomini ditlinli dell' hlria. Trieste 4829, t. 2, p, 4A6. 
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figliuolo nella gramatica e nella reltorica. Alla morie del genitore, avvenuta 
nel 1514, Girolamo si trovò cosi male agiato delle cose del mondo che gli con- 
venne guadagnarsi il pane servendo nelle corti. 

$’ acconciò prima in Venezia col cardinale Grimani, sperando clic lo avreb- 
be condotto a Roma, ma vedendo ciò non avvenire (1), passò al servizio di Pie- 
tro Bonomo vescovo di Trieste, e con lui, che era capo del consiglio di Massi- 
miliano I, andò a Vienna. Morto nel 12 gennajo 1519 l'imperatore, Muzio 
prese comiato dal vescovo, e tornossenc per alcuni mesi a Capodistria, ove strin- 
se amicizia con Marcantonio Amulio (2), che fu poi cardinale e dirdesi a colti- 
vare di proposito la poesia italiana con Pietro Paolo Vergerlo e Ottonello Vida. 

Ricondottosi a Venezia, brigò e ottenne che in luogo dell' allora defunto 
Raffaello Regio venisse nominato professore di belle lettrre Giambattista Egna- 
zio ; c questi, riconoscente di tale obbligo, volle il Muzio nella propria casa e 
gli fece ogni agio di attendere agli sludj. Nell'anno 1524 la perdita di una sua 
innamorata gli fu cagione di cos't acerbo cordoglio che non potè più vedersi in 
Venezia, onde andò ad allogarsi con Bartolomeo Tizzoni conte di Desana. Die- 
de quivi tanti saggi di prudenza, attività ed accortezza che ne divenne il secre- 
tano, l’agente, il cavalcante, ogni cosa, e per favore di quella nobilissima 
famiglia vercellese, più volte mise a repentaglio la propria vita. Nell' anno 1 528 
lasciò i Tizzoni per seguire il conte Claudio Rangone, che colle sue compagnie 
d’armati era al soldo di Francia; si trovò con lui in varie battaglie e poi 
nel 1 530 lo accompagnò a Parigi, ove coi suoi versi s' acquistò la grazia del 
re Francesco 1. 

Ritornato col conte Claudio a Modena, questi lo tenne in famiglia finché 
gli procacciò comodo stalo alla Concordia presso di suo cognato Galeotto Pico 
della Mirandola, in utile del quale mollo si adoperò, ma non avendone rimu- 
nerazione condegna, si tolse verso il 1535 da quella casa, e andò a Ferrara. Il 
duca Ercole III lo invitò subito alla sua corte ed ivi perdutamente (3) s’ inva- 
ghì della celebre Tullia d'Arragona. Nell' anno I54i Alfonso d' A valos mar- 
chese del Vasto e Pescara, capo principale degli eserciti imperiali in Italia, 
lo desiderò a’ suoi fianchi, e mollissimo se ne giovò in maueggiamenti politici. 
Uscito nel marzo 1546, il marchese di vita, il successore di lui Don Ferrante 

(1) Giaxich ; Vita di G. Muzio. Trieste 1847, p. 4. 

(2) Muzio : Avvertitemi morali. Venezia 1572 nella dedica. 

(3) Muzio ; Lettere. Venezia 1561, p. 197. 

27 


Digitized by Google 



198 


LA SCIENZA POLITICA IN ITALIA 


Gonzaga prese il Mozio a’snoi stipendi, gli affidò (!) negozi gravissimi, e ri- 
mase rosi contento dell' opera sua che a malincuore gli diede (2), nel 1533, li- 
cenza d’ andare ajo del giovinetto Francesco li principe di Urbino. Dalla corte 
d'Urbino Girolamo, verso l'anno 1567, si condusse a Roma chiamatovi con 
ricca provisione da Pio V perchè scrivesse coniro gli eretici, e quivi potè con 
animo riposato vivere agiatamente in seno alle lettere. Ma neppure questa volta 
ebbe troppo lunga durala la tranquillità della sua vita ; la morte di quel pon- 
tefice avvenuta nel 1572 lo tornò in povertà, c costretto a cercare di nuovo 
impiego, s’accomodò (3) col cardinale Ferdinando de Medici. Muzio diede com- 
pimento a questa mortai vita l’anno 1576 alla Panaretta in Valdesa tra Siena 
e Firenze in casa di Lodovico Capponi, al quale egli aveva salvalo la riputa- 
zione e la vita, 

Muzio inserì alcuni tratlatclli di politica nell' opera 
Avvertimenti Morali. 

Nel trattato che ha per titolo 11 Principe Giovinetto, e che è dedicato a 
Francesco li principe d'Urbino, Muzio ha per iscopo di dare la forma con la 
quale hanno ad essere istituiti uella tenera età i figliuoli de' principi, onde per- 
venuti all'età matura conservino la dirittura della loro istituzione. Comincia 
dallo esporre le doti necessarie a chi assume tale governo, l' autorità che si deve 
a lui accordare. Accenna che la reggia del padre è il luogo meno opportuno 
a dare buona educazione ai figliuoli del principe, c consiglia che si conducano 
od in altra città del regno separata dalla cortp, o meglio ancora in una città 
libera dove, vivendo con costumi civili, mollo meglio s'inrormercbbern i costumi 
loro. Entra quindi a parlare delle balie, delle cose da insegnarsi, del vestire, 
del mangiare, c di tutto ciò che suolsi trattare nei libri di pedagogia. 

Le cinque cognizioni a signore che vada a corte formano tema di un di- 
scorso col quale Muzio si studia di far conoscere al marchese di Pescara 1' es- 
sere suo, a fine di preservarlo dalle adulazioni che ammorbano gli animi nelle 
corti. E rammentandogli che era uomo, cristiano, nobile, giovane, signore, gli 
viene mostrando i doveri che derivano da cadauna di queste qualifiche. 


(4) Maxio j Lettere conservale nel? archivio di Parma. Parma 4864. 

(3) Tiraboschi ; Storia delta letteratura italiana, I. 44, e. 4, 8. XXXIV- 
(8) Zeno ; Note al Pontanini. T. 4, p. 44. 
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Nel Ragionamento di Stato diretto al dora di Savoja, Muzio tratta della 
amministrazione del principato. Riduce a tre gli oggetti d’ ogni governo ; la 
conservazione dello Stato, l’ amministrazione della giustizia, la dispensazione 
delle entrate. Non approva la sentenza di coloro che vogliono che il principe si 
serva solamente di sudditi come più fedeli ; a suo avviso, è bensì vero in gene- 
rale che I' amarevolezza dei sudditi è la forza principale per mantenere il re- 
gno, ma nei particolari i maggiori pericoli di cospirazioni e di morti procedono 
dai sudditi; i sudditi sono soggetti per fortuna, i forestieri per elezione la quale 
importa obbligo maggiore; il forestiere non ha, per uccidere il principe, la 
scusa di liberare la patria, il suddito può avere occasioni maggiori di sdegnarsi 
contro il signore, e più faciliti, coi suoi parentadi e le sue amicizie, di mettere 
insieme una congiura. Quindi, pigliando la conservazione dello Stato, vuole 
che per questa vi sia la sua amministrazione particolare, composta di consiglie- 
ri, di segretari di Stato, di ambasciatori, eccetera. Onde il servizio sia buono 
raccomanda a* principi di valersi d'uomini valenti, di sceglierli pei meriti di 
virtù, anziché di nazione o di famiglia, di adoperare ciascuno nella sua pro- 
fessione, e in quelle cose alle quali è disposto per natura ed istituzione. Par- 
lando del modo di consigliare, desidera che le cose d’importanza non sieno 
proposte e deliberate subito, ma diasi tempo a pensare, e che ogni consigliere 
metta in iscritto il suo parere, giacché cosò il principe può considerarlo meglio, 
i voti saranno più sinceri, e l’uno ignorando l’opinione dell'altro, non vi potrà 
assentire per compiacenza, né tenere sentenza diversa per contraddire. La giu- 
stizia si amministra o da persone particolari, o da molti insieme costituenti 
consiglio di giustizia. Vuole che le persone, le quali giudicano sole, non abbiano 
interessi di facoltà, di amicizie, di parentadi nella città ove tengono ragione, e 
che però sieno forestiere, o di qualche altra città dello Stato. 11 consiglio ge- 
nerale ha poi da essere tutto c in tutto di forastieri; perchè se i consiglieri 
saranno d’ una sola regione dello Stato, faranno migliori le ragioni di quel 
paese; se saranno di regioni diverse, ognuno prenderà la protezione dei suoi; 
se saranno amici, si accorderanno a compiacersi scambievolmente; se nemici, 
ognuno cercherà di offendere l'amico dell'altro, e cosi non sarà mai (ine alle 
ingiustizie. Loda le rote , cosi appellate perchè girano, essendone capo ora uno 
e dipoi I’ altro senza presidente perpetuo ; esse sono tutte di forestieri, e si 
possono mutare di tempo in tempo, acciocché invecchiandosi nel paese, per 
occasione d’interessi, non divengano parziali. Esorta il principe ad essere in 
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questa parte molto vigilante, e lasciare il carico di tutti i giudizj ai magistrati, 
di non badare a raccomandazioni, di giudicare sopra i giudici, e volendo fare 
grazia di farla del suo non dell' altrui, delle ingiurie rerale a lui non agli altri. 
Dice che le accuse non si hanno a credere incontanente, ma neanco a sprezzare, 
che però deve il principe usare ogni mrzzo per chiarirsi del vero, mettendo 
anche, se occorre, 1’ accusato a fronte dell - accusatore. Desidera che si ascoltino 
i richiami contro i giudici, i ministri, i cortigiani, i quali quando fallano me- 
ritano castigo maggiore, perchè si valgono degli onori e del favore del prin- 
cipe per opprimere gli altri. Consiglia che si bandisca per tutto lo Stato che 
chiunque si tiene aggravalo lo denunci, c che il principe non stia rinchiuso 
nelle sue stanze, ma faccia comodo ad ognuno di parlargli, e mandi appositi 
sindaci a visitare i paesi, a sentire e rimediare le querele dei sudditi. Venendo 
a discorrere della dispensazione delle entrate, ricorda innanzi tutto al prin- 
cipe di mostrarsi grato a Dio co) rendergli mediante le elemosine alcuna parte 
di quel tutto che ha ricevuto da lui. Indi avverte che proveda onde tutti quelli 
che servono la sua persona, e lo Stato, lavorano, o danno le mercanzie loro, 
sicno a tempo debito soddisfatti, e di non comportare f usanza d’ alcuni mi- 
nistri che riscuotono i debiti vecchi, e i debiti vecchi non vogliono pagare. 
Finalmente lo ammonisce ad essere con fatti liberale a chi in alcun tempo lo ha 
onorato, servito o mostrato desiderio di poterlo servire od onorare. 

Il trattato dell' Orecchia del principe offerto ad Ercole IV d’ Eslc duca 
di Ferrara ha per subietto di regolare i principi nella ricerca della verità. La 
istituzione del principato essendo stata ordinata io benefìzio dei popoli, il prin- 
cipe deve tutto rivolgersi alla cura di quelli che sono al suo governo raccoman- 
dali. Il mezzo a ciò migliore è la grazia delle udienze c la liberalità delle 
orecchie. Vuoisi però ascoltare in maniera che si possa pervenire alla cognizio- 
ne della verità, la quale sta occulta, c trovasi diffìcilmente: questo si ottiene 
col non lasciarsi impressionare dalla prima informazione. Il principe deve tener 
sempre un’orecchia aperta a lutti, e serbare l'altra chiosa prlla controparte; 
deve chiuderle amendue ai suoi confidenti quando parlano dell’ interesse altrui 
senza prova certissima ; deve aprirle tulle due a quelli che accusano i suoi uffi- 
ciali e ministri. La credenza deve essere tanto più grande, quanto è minore il 
querelante, c maggiore lo imputalo; quanto più uno ha grazia ed autorità, tanto 
meno gli si deve prestar fede, perchè la troppa fiducia induce spesso gli uomi- 
ni a dare, secondo i loro appetiti, ad intendere ai signori cose affatto lontane 
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dal vero. Questo vizio è universale e non havvi signore che non sia alcuna 
volta ingannalo, c i popoli, vedendo che egli non rimedia alle ingiustizie dei 
ministri, avvisano la colpa essere sua e non di questi. Tale malvagità dei mi- 
nistri accompagnata rolla trascuratila dei signori è tanto grave che pei sudditi 
è molto più desiderabile un principe cattivo con buoni ministri, che uno buono 
con ministri rei. Deve dunque il principe sopravvrgghiare i ministri, fare a tutti 
ragione senza riguardo o distinzione, mirare le cause non gli uomini, ascol- 
tare ognuno, perchè qualunque cosa deve dare luogo alla giustizia, ed ella a 
nessuna. La comodità del peccare fa spesse volte cadere altrui nel peccato, però 
i signori levino la licenza di poter essere ingiusti sicuramente, castighino co- 
loro che colle loro iniquità contaminano i tribunali, e con pochissimi esempi 
avranno regolali s'i fattamente tutti i giudizj dello Stato che vedranno fiorire 
da ogni parte la giustizia. Non devono poi i principi porgere mai orecchie alle 
lusinghe di coloro che con viltà d’ animo per piacere altrui si dipartono dalla 
diritta strada della verità. Quella sporca feccia di uomini poi, i quali cercando 
di acquistare grazia con maldicenza, danno indizio certissimo quanto sienn 
male atti ad operar bene, non solo non si ha da ascoltare si anche scacciare e 
perseguitare. 

L' ultimo di questo secolo a scrivere di politica fu 


MANDRINO ROSEO. 


Assai poche notizie restano di lui. Fu da Fabriano, ma ignorasi quando 
vi nascesse. Però nell'anno "1526 era nolajo (1), e siccome ad esercitare quella 
professione richiedevasi 1' età di venticinque anni almeno, cosi è probabile che 
venisse al mondo sul finire del secolo decimoquinto. Favorito di Malatesta IV 
Paglioni, lo accompagnò quando egli si mise ai soldi della republica fircntina 
contro I’ esercito di Carlo V, e durante il celebre assedio stette sempre al suo 
fianco. Sventata, non senza infamia del suo mecenate, quella impresa generosa. 
Mambrino si ricondusse a Perugia, ove nello stesso anno 1230 stampò nove 
canti in ottava rima sull' assedio di Firenze. Fini di vivere non prima dell an- 
no 1573 nè dopo al 1580 avendo publicato parecchie opere, fra cui quella 

(t) Rametti ; Sulle opere di M. Roteo, Fabriano 48AG 
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dedicala a Rodolfo Pio cardinale di Carpi, della quale furono falle varie edizio- 
ni c due tradizioni, una francese, 1' altra latina; essa ha per titolo 

Istituzione de! Principe Cristiano. 


In quest' opera Mambrino comincia dal mostrare conforme alla natura che 
uno comandi e che il popolo ubbidisca. Soggiunge che il nome di tiranno fu 
sempre cosi odioso che presso molte nazioni la legge ordinava premi a chi 
1 uccidesse. Avverte che la tirannide proviene dall' ambizione. Riferisce come 
un Garamaulo rimproverasse vizio siffatto ad Alessandro il grande, e come gli 
vantasse la costituzione della Garamanzia contenuta in sette disposizioni sole. 
Delle quali, la prima vietava si portasse alterazione veruna alle leggi preesi- 
stenti, perchè le ordinazioni nuove fanno dimenticare i buoni costumi antichi: 
La seconda proibiva di adorare più di due Dei, uno per la vita, f altro per 
la morte, valendo più un Dio servito davvero, che mille serviti da scherzo. 
La terza prescriveva che tutti vestissero a un modo, giacché la varietà degli 
abiti genera pazzia e scandalo nei popoli. La quarta stabiliva che nessuna 
donna dopo partoriti tre figliuoli stesse più col marito, onde la prole numerosa 
non renda il padre cupido di avere. La quinta condannava chi era trovato in 
bugia ad essere senz’ altro decapitato, essendo bastante un menzognero solo 
a rovinare un popolo. La sesta voleva che ciascuno ereditasse ugualmente per 
togliere gli scandali e le invidie. La settima ordinava che non si lasciasse vive- 
re alcun uomo più di cinquanta anni, nè alcuna donna più di quaranta, perchè 
il sapere di avere a vivere molti auni è grande occasione all* uomo di essere 
vizioso. Mambrino passa quindi a parlare del matrimonio del principe, dei do- 
veri della sua donna, delle condizioni che devono avere le balie, della educa- 
zione da darsi ai figliuoli de’ principi, delle dottrine in cui devono essere istruiti, 
delle qualità che si richiedono nei maestri. Mette dopo ciò in vista i costumi 
che il principe deve introdurre nella sua vita, nella sua corte, nei suoi ufficia- 
li. nel suo reame ; e finisce coll’ accennare i vizj da guardarsi, le virtù da se- 


guitarsi a voler regnare rettamente. 
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